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187  CRIES  OF  Venice.— Le  Arti  cbo  Tanno  per  1 
Vù  Della  Citta  di  Veacuo,  folio,  CO  im  ami 
MtUg  iridato  piala  of  Slait  and  Prmalt  Cos-  ! 
TITHIS,  TiKY.  COPT,  hoif  KOTocco  mal,  marliM 
tdgt»,  BCAHCE,  ^I  1b  If'ii? 


E 


SRJESTIÉRO  ILLUMINAI 

intonso  LI  COSE  rxu'  rari  ,  e  cork 
ANTICHE,  E  MODERNE, 

DELLA  CITTA'  DI  VENEZlAj 

E   OEtL'ISOtE  ClRCONVlCINEi 

|U<lcrnixÌonff<MlcCliic(e ,  Monlfl»),  OTpedaU, 

rpra  di  Sui  iUico .  Arl'nule,  Fabbriche 
pubbliche.  Pitcure  celebri.  Funsìtwiì 
e  D:'.'citrmfntf,  e  Jì  ij.O'-.to  v'è 
di  pift  Tigcatierolt .    .^ 


OPEK.A  ADOJiNATA     ' 

pi  aufrr  Miffimt  Vtivie  m  rame  Me  FaHrkSe 
fai  t^pkiti  di  qutjla  MetreftH . 


I  N 


MPCC  l.  X  X  I  1. 

iHb'GlAMBATTISTA   AlBKlZZI    Q,    GlR* 
,      Ciff^nza  ^f'J'ajt^àn,  e  Privilegio . 


UMBATTISTA  ALBIWZZI  : 

CHI   LEGGE. 

Na  delle  occupa- 
zioni più  aggra- 
i  al  gemo  delia  mia 
■efca  età,  fu  quella  de' 
Tia^ì  ch'io  feci  per  le 
*am  più  colte  di  Euro- 
:,'  la ,  dal  che  ne  ricavai 
.,  pran  piacere  ,  non  già  .^ 
:,  )er  aver  foltanto  vedu- 
31  e  le  Città  più  cofpicue 
')  E  quefta  Parte  del  Mon- 
[jIo;  ma  molto  più,  per- 
j 'he  ebbi  agio  di  eiàmi- 
lare  ,  ed  ammirare  col 
Tpiezzo  de  Libri  /lampa- 

a  /  ti         j 


/ 


flùnque»  vedendo  io  ^    -^ 

fiVlNEGlAianiun     ' 
Ito  iriferiòrei ,  aftzi  a 
bre  con   verità,  di 

fa  mano  fuperione  per 
titoii  a  qualunque  4 
d  non  che  d'Italia ,  ma 
utta forfè  l'Europa,  fi 
ovatio  parecchi  Libri» 
lali',  ópisrcfféfeunpo 
91^  cftéfi  ,  o  f  toppo 
n|tti>  non  poteviano 
dlsfàce  al  genb  e  alla 
ìbfièà  de'  Foreftierj , 
«fili:  giunti  bramano  d' 
Te  informati  di  ciò  che 
à  cfi  più  raro,  e  cofpi- 


:uo,  perchè  poi  ritornati 
ille  loro  patrie  poflanol 
■avvivar  la  memoria  di 
:o(è  cotanto  fingolari ,  e 
lare  un  efatto  ragguaglio 
ii  quanto  videro  perfoJ 
lalmcnte:  mifonoappli-» 
:ato  a  leggere  quanto  in 
^arj  tempi  hanno  fcritto 

Memorie  loro,  teflcndo- 
'  la  con  quel  metocb ,  che 
i  hanno  tenuto  tanti  altri , 
ì  i  quali  occuparonfì  in  fi- 
li miii  impreiè  •  Non  altro 
>  merito  adunque  preten- 
i'  do  io  efigcre  dal  rubbli- 
'i  co  nel  riprodurre  le  altrui 
1  fatiche ,  fuorché  un  be- 
nigno compatimento  per 
averle  Ibltanto  ordinate 
nella  Stampa,  e  adattate 
con  miglior  guflo  al  ge- 
nio e  al  comodo  deTore- 
ftieri .  A  render  poi  l'O- 
pera più  accetta ,  Y  ho  a- 
dornatadi  molti  Rami  di 
vago  e  dilicaro  difegno , 

che 


che  rap^rètèntanoi  Luo- 
ghl  più  celebri ,  e  le  Ve- 
dute delle  Fabbriche  più 
magnifiche  ,  nóil  fola- 
mente  di  cfla,  ma  ezian- 
dio de'luoghi  circonvici- 
ni. Vivete  felici» 


L6  PREENTfi  OPERETTA . 

I    i   Veduta  dilla  C,itik    di  t^tn*;^/!, 

Npag.  dtU* iaìrédiixié»é *'■  f'  •' 
VedtiiM  di  Venerò  viHindo  dalla 
parte  di  Chioppìj.  p;m.        I 

3  Projpetfo  della  Ciiefa  Ducale  di 

S.  Marce  t  3 

4  ^</«/<i  i/if/  Palata  Bacate  nella 

Pia^^ita  di  S.  Marco.  30 

5  Veduta  della  Certe  del  Palx^ 

Ducale  t  32 

ó  Pro/pett»  della  Pia^^  'oerfo  il 
Mate.  47 

7  Veduta   della   XJbrerùt  Puàiliea 

nella   Pia^^tta   di  J.  Marco.     48 

t  Aatìfdia  della   Pubblica  Libre- 
ria, 49 

y  Campanile   tietla   PÌOT^   J*  S. 

Marca.  ,         53 

I  K>  Pnfpem  della  Pia^(^  di  Som 
Mmc9  verp  la  Ck»jk  di  Sa» 


i5  Cbìtfa,  tSctaiiWSi^immK'\ 


Yj  Veduta  Ai  Vene^tM  •óntntò  ààt» 


;  eUeb  il  Sm  Zximii,  Ab.  I 

limm  WliuMiim  .  -ìka.  l>  A 


igitiu  in»vèl  '  "^^"  ) 

I  CÙffadiS.GM^  AMìmiV)  ' 
J  Ctù/t  di  San  Trancf/tt  àtOlii- 

Viga»  àt' Padri  Ffitacefcaiù  , 
i  Chiefa  di  Santa  GiafltMM,  Afi»> 

'««^  j^afiniane,  •_■ 

Offhtlt  di  SS,  Qmnnl,  t 

Ftall. 
.  Ofpilai*  di'  Mendìtmtì. 

I  Cbiefa  dì  S.  Maria  Tonaofa.  ) 
Viiaia  dei  Campc  de'SS.  Gii:  )  ì(j 
e  Paole,  e ScMÌa  di  S.  Mar» .  ) 

Vadala  di  Venera  vmeada  daU 
la  font  di  Mifiri.  1Z9 

ì  CUtfa  diradai  Ce/ahf.  )    ^ 

r  eUe/ll  dt'SSi  jtfcjUi.  )  'S^ 

\  SÓiUt'ìtillì'tufirimàm.-      )- 

^;r  ...  .,,/,  ..t   .i,j   ^  11^ 


•  js^/:  ■■  "  "v  \  ■ 
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43  Tmtàaea  à^  Teiefcbi  fepr»  il 
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45  Ciie/a  dei  Ir  rari  di  Padri  ài 

S.  M^nronio  di  Padava. 

46  Scuola  di  S.  Rocca, 

47  CSie/a  di  S.  Rocco, 

48  Camfo  di  S.  Poh. 


Cappottini  alla  ZttKca*. 
t^  CkejA  delie  ZiieiU  alla  ZnefCa .  ).  ' 

--  '  Chief»  di  S.  Giorgio  maggióri  ") 
de' Mimaci  Cafm^f   -^  ,'^  •.«';). 

jS  I/ola  della  B.  fingine  delle  Cra-)  '■_ 
^(f,  MùKitkt  Cappkctìae.     '  Y 

ig'  IMa  del  Ltrz^etii  t^eaéio»    1)1    ., 
io  Qft*  di  Saitta7:^0  dePééri)  3^ 

61  Ifcta  di  .S  Clfme»u  d,' F.uIy,   ) 

Ertmfieni  Camaldvienfì .  ì        " 

6z  I/da  di  San  Spirito  det  Padrì  J  344 
Froncefiani.  ^       ) 

^3  Ijota  di  S,  Servolo  ,  O/pitale  per  ) 

le  MiliTiie.  )         ' 

6^1/eìa  di  S.  Eletta  de  Padri  O.)  37+ 
livetanì.  )  ■ 

65  Veduta  della  Pia:^^   di  Tor-  ) 

>     cello.  )  37S 

66  J/<da  di  Tortello  .  ) 

6j  Amo  della  Chiefa  di  Tortello  , 

*  Baffiarilevo  antico.  385 


i3  Ifola  di  Burano,  ) 

Sy  I/ola  di  Ma:!^rùo,  ) 
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.  70  C'M»  i"  Ftix.' 

71  Mmthu  d»  cui  fi  iifttmt—  ) 

tì  Tnmj  gtU  vtmarì  Mtt  ) 

Rigat.  ) 

7*  tma—f»  Phu  fM0  ptr  u  ì 

R^lpU0  writtnm  iyi6,      ) 


ÌUTkt>ÙVZIOiiS. 


DAI  terreno  caduto  da'Montij 
portaco  al  Mare  da'FìuiIii ,  e 
concrailato  dall'onde  e  da' 
venti,  ovvero,  ficcotne  altri  vuole, 
dalle  ìnnondazioni  del  Marc  negli  an- 
tichi tempi  accadute ,  lìconofcc  la  ori- 
gine (]uefta  radunanza  d'IlbletteneU' 
ultimo  recelTo  del    MaTc  Adriati- 
co, comprefe  fotto  il  nomo  di  Ve* 
nezia  Marittima,  ed  eilefe  per  lun- 
ghezza da  Grado  a  Capodargine  , 
e  per   larghezza   tra  il  Continente 
ed  i  Lidi .  Qucfte ,  ficcome  crede- 
i  fi  ,  incominciatonfi  ad   abitare   Tul 
!  principio  del  quinto  fecolo ,  allor- 
I  *^  ò  che 


prefa  e  fmantellara  P 
ja  ^H  in  defolanii 
Ja  Vcm.zfa  Tèrre/Ir 
di  molto  il  numero 
rifuggirono  in  queftc 
cominkriarotio  ^  «enf 

yna  forma  ftabile  di  ( 

*•  V«nt«  adunque  pii 

jT*^^  <lel'e  Girti 

««a   Venezia  Terrei 

pr  teftimonJanza  de' 

.^**n»anì  Scrittori  ,  le 

iJIuftri  delfa  Romana 

fermofli  il  nuovo  Gc 

qu'  è  ,  Che  eflendo  la  i 

poJazione  delln  V-«*- 


iti 

ceppo  della  Romana  Repub- 
;  tanto  più  gloriola  quefta  dì 

Duella,  quanto  è  luperiore  un  aiilo 
i  Jiberta  ,   cercuCo  e    formato   da 
Famìglie  libere  ,  nobili  e  potenti  , 
luggiaichc  da' luoghi  già  fatti  gran- 
lii  e  coTpicui ,  a  quello  di   maifat- 
ttd  e  di  efuli  da  piccole  ed  igno- 
ftlU  terre,  come  i  Romani  fi  furo* 
».  Radunati^  dunque  ì  primi  abi- 
tatori TSìoSi  dall'amore  di  libertà» 
non  cadde  loro  in  peniìero  di  fog- 
ge;tarri  ad  un  alToIuto  Sovrano  che 
1!-  li  reggefTe  ,    come  fict  Roma  ne' 
\e'  /boi  princjpj  ;  ma  tutte  le  loro  mì- 
;'[  re  fi  rivolfero  provvide  e  laggle  a 
i    comporre  un  Governo  che  fi    reg- 
'  gcfle  a  comune  ,    in  cui  perpetuar 
ii  potefre  il  Reggimento  diRcpub- 
Wica,  ficcome  ne  traevan  la  origi» 
ne  :  onde  meritamente   da  qucfte 
Storiche  fondaciflìme  prenozioni  vie- 
ne a  formarli  quel  celebre  Elogio, 
che  dopo  elTer  flato  la  prima  vol- 
b  1  ta 


IV. 

ta  proDonziato  allanoftra  AUG 
STA  REPUBBLICA  dal  S.P. 
tefice  Gregario  VlLfua'noltri  g'io 
ripetuto  dal  chiariamo  Signor  M 
chefe  Mafiei,  onore  del  noftrol 
òolo,  che  la  chiamò  nella  Oe^ 
toria  della  fna  Vermi  Illufìraf, 
NICA  DISCENDENZA  DE 
LA  ROMANA  ;  di  quella  ta 
nii  fortaoata,  quanto  dee  prefer 
la  luce  dell'Evangelio  alle  tene 
del  Gentilefimo  ;  fempre  dilli 
tal  tutte  le  Criftiane  Potenze, 


I  V. 

I  io  TÌtoniare  alle  Terre,  ond* erano 
\  fuggite  3  perchè    da    altri  Signori 
I  0  cupacc  ;  corrette  dalla  flefla  se- 
ccata, che  le  aveva  condocce   nel 
Mare,  pcnfarono  come  potervi  one» 
flamenie vivere.  Kifolvettcro adun- 
<j'je  di  fcorrerc  i  Mari  co' loro  Na- 
Tilj ,  e  renduta  per  tei  vìa  ,  dovi- 
'   liofa  di  ogni  Torta  di  nieicanziala 
loro  Città ,  la  videro  in  brieve  fre- 
quentata dalle  Genti  ftraniere,  che 
vi  concorrevano  da   tutte   le  parti 
di   Europa  :   ond'  è   che    il    rome 
dei  Veneziani  divenne  ìnMate  ter- 
'  ribile,  e  venerando  in  Italia .  Creb- 
1  he  intanto  in  ricchezze  oltre  mì- 
fara  quefta  Città;  e  avendo  i  fuoi 
Cittadini  diftefa  ampiamente  la  lo- 
ro potenza ,    poterono  di  leggieri 
ornarla  magnìficamente  di  nobili  e 
I  foDtnofì  Edìfizj,  e  arricchirla  di  al- 
tri iaeflimabili  pregj ,  ì  quali  furo- 
no e   faranno  mai  Tempre  potenti 
{  fiimoli  alle  Gemi  llraniere  diqua- 

hu>r 


uitti  wgii  cncomj  j 
tive,  al  mondo  (ole 
dkà  né  mai  abballi 
tà,  avendo  parlato 
tempo  Uomini  finge 
Mk>  difegno  fi  è  di 
tu  toitipendiofaaicnn 
Ft^ftùré  quelle  cofc 
e  rt^ardevoli  in  efl 
e  di  guidarlo  paflb  a 
^ueì  luoghi,  ove  pò: 
la  fua  giufta  curiofìt 
ti  i  fuòldefidcri. 

Innanzi  dunque  os 
tònvien  ftpere ,  che 
Vien  dtvìfa  in  Sci  Sej 
d«' quali  è  il  Si/fim 
coA  detto  dalla  Cilici 


VII. 

U'inftco  nome  di  CaftelP'O^ìro- 
,  th'cra  difgiunto  dall' Hola  di 
alco';  U  terzo  di  CantU  Re^ì9y 
Iganncntc  detto  C(t;7*rf^w,  oCan« 
■cg2Ì0)  dalle  caanr  che  ivi  anti- 
neure  vedevano .  E  qucfìi  oc- 
[ano  un  Iato  del  Canal  grande» 
l'è  dirifa  per  mezzo  la  Città  » 
jualc  viene  unita  dal  fatnofo  Pon- 
di Rialto  .  Altri  tre  fono  i  Se- 
:r(  di  là  dal  Ponte  e  fopra  l'al- 

{ponda  del  Canale,  e  queftìfo- 

dì  S.  Taoh  ,  detto  S.  Toh  ,  che 
nprendc  l'antico  Rivoalto;  dell* 
ce,  dinominato  cosi  dalla  Chie- 
di  Santa  Croce   in  /«/no  ,   eh* 

il  nome  d>  quelle  Contrade;  e 
Djrjo  duro  ,  coil  appellato  dalla 
ma  e  dalla  durezza  del  terreno 
r  Ifola  ,  la  quale  cfiendo  co- 
fcoglio  ,  era  agguifa  di  una 
iena. 
3iò  fuppofto,  per  tenere  in  quc- 

cammìno  quell'ordine   che  fia 
U 


«oni,  lolite  a  farfi 
determinati  ,  e  di  a 

u  toai  fui  fine  d< 


.      VII 

ficd  mwttedi  C3{len"Onvo- 
l'enl  dMèiunto  dall'lfoli  di 
;  il  tétto  ài  Can*I<  Rcgiùy 
wntedeitoCrfffffrf^M,  oCan- 
t,  dalle  canne  che  ivi  anci- 
vedcvanfi .  E  qucfti  oc- 
un  !ato  del  Canal  grande ,' 
iiVif»  per  mezzo  la  Città  , 
viene  uniia  dal  famofo Pon- 
iamo .  Alcrì  tre  fono  i  Sc- 
ià dal  Ponte  e  fopra  l'al- 
d:i  del  Canale ,  e  cjueftj  fo- 
Taoh  ,  detto  S.  Toh  ,  che 
ide  l'antico  Rlvoalto;  dtìl* 
inominaro  cosi  dalla  Chie- 
jnta  Croce  in  Z«/rio  ,  eh' 
ome  di  quelle  Contrade;  e 
àiiTo  ,  cobl  appel'ato  dalla 
dalla  durezza  del  terreno 
!a ,  la  quale  cfrendo  co- 
gllo  ,  era  agguìfa    dì   una 

uppollo,  per  tenere  in  quc- 
imino  quell'ordine   che  £a 
^  U 


Vili, 
il  p\h  acconcia  ad  illuminare  il  Pa- 
rejìitrc,  io  lo  divìJerò  in  Tei  Gior- 
nate ,  giufta  il  numero  de*  Seftie- 
ri,  ne' quali  è  dtvifa  quef^a  Città: 
riferbandomi  a  parlare  in  fìne  del 
Tuo  Governo  ,  delle  {blenni  Fuih,-| 
zloni,  folite  a  farfì  in  alcuni  tempi, 
determinati  ,  e  di  altre  cofe  nota-j 
bili  come  apparirà  dall'Indice,  ch^ 
li   poirà  fui  fiflc  dell'Opera. 


la  par t  de  Cluoggia  - 
^hx parte  de  Chic g^ la. 


favartde  Chio^^ìa  . 
%  parte  di  Diip^^ia.. 


lESA  DUCALE  DIS.MAIK:0. 

nsltzknie  del  Corpo  di.S.  Marco 
Hi(U  da  AleflTuidrùìiiqtKftiluoghi, 
[e  ftguì  nel  dodo  Secolo  allonqtnn- 
dracini  iafettavanor  Egitto,  éftata 
jooc  della  ftbbrìca  di  quefto  gran 
io.  A  quella  fi  è  dato  principio  l' ati* 
B.  fecondo  gli  SroriciVaieutMi  fòt- 
jovemo  di  Giovanili  Partìcipazioa 
li  Gisftiniaao  fiio  fiatdlo  ,  tvenda 
lA  ordinato  per  Tao  teftamaito  ;  • 
na  pietra  &  ^ttua  coli*  inprom* 
1  Croce  da  Otfo  Badoaro  Vcfqora 
enfe  .  E  in.  queft»  tanpo  appwK» 
principio  la  dignità  di  Prim — *' 


t  G IO  R  N^T^ 

a'noftri  tempi  ira' Santi .  NeU'aoaorojr 
fotto  il  Doge  Domenico  Selvocomincii^ 
ad  ornarla  di  Mafaìco,  e  id  abbellirla  c« 
marmi ,  colonne  e  pietre  finìflhne  trarporiati 
d'Atene,  e  da  varj  altri  looghrdeU'Orieti 
te  ;  e  fu  consacrata  negli  anni  loSj.fot' 
to  Vitale  Falicro, 

QBello  Tempio  i  formato  fecondo  Ì 
rito- dell'antica  Criftianìrà,  eflendo  divi 
To  in  quattro  pani  ,  La  prima  di  qutftl 
i  il  Vepibelù ,  o  fia  qucll'  Atrio ,  il  qui 
le  circonda  una   gran  parte  del  Tempio, 

La  feconda  i  ii  Grembo,  o  come  dici* 
mo,  Ij  Na-ve  della  Chieja\  e  queftain»! 
cuni  Tempi  era  tagliata  per  mezzo  da  UB 
parete,  ch^-siungcva  fino  al  Pulpf 
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Ib  parte  del  Vangelo  ,  di  figuri  ot- 
re, foftenuto  da  15.  colonne,  atte 
t  in  circa,  e  divìfo  io  due  piani, 
;  baffo  de*  quali  6  legge  la  Piftola  , 
mo  le  Prediche  ne*  giorni  ptii  fo- 
e  net  piò  ateo  fi  legge  l'Evangelio: 
altro  dalla  parte  della  Fittola  »  di 
pure  ottangolare,  feneniuo  da  nove 
e  di  finiflìmo  marmo.  In  queftofi 
a  al  popolo  il  Doge  dopo  la  fuft 
ne:  nella  fera  del  Giovedì  Santo  ^ 
Vigilia  dcir  Afcenlìone  fi  moftra  il 
mtrjcolofo  di  Gefucrifto,  con  al- 
igni  Relìquie:  e  vi  ftanno  i  Mifi- 
itarei  divini  UfBz).  Viene  ctùamato 
neote  il  B'e»»^»* 
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•Ite  un  palmo ,  npprefentanti 
ere  (M  Teftameoto  vecchio  e 
CÌDO  al  panpctto  deli'  Aitar 
qutttroEnngeliftidi  bronzo. 
Toro  di  }«copo  Sanfovino .  D 
fta  Altare  dove  fi  mette  ìlPe 
parapetto  di  allento  dorato,  ci 
che  fcotpito.  Sopra  ìiriiddett< 
le  principali  folenaità  fogliom 
xiofiflìmi  addobbi  e  facre  fuj 
vafi,  caadellicrj,  ebacini,  la 
te  di  oro  ,  che  lo  rendono  al 
e  magnifico,  D^na  di  parttc 
xiatie  è  la  Tarola ,  detta  volg 
]b  ,  pofta  fopra  1'  Altare  ,  cb 
di    quella   delt'  Aliar  r 
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in  fbnna  dì  nicchie  (ì  veggono  va< 
'ori  fregiati  di  Rabini  ,  di  Dìa- 
,  di  Snienidi  ,  e  Ferie.  Ma  non 
prc  fc    non    celle   maggiori    foleo- 


pirte  4i  ^uefto  Altare 
a  CtfloBc  dì  marmo  i  cbe  oc  rio*' 

in'alrra  dì  bronzo  ,  in  cui  fin», 
■o  1094.  confervafi  il  corpo  de(' 
>  Evaogfllifta  S.  Afarco ,  cbe  ri  fii 
i  8.  Ottobre  dell*  anno  fteffo ,  come 
la  il  Dandolo  nelle  fae  Croniche; 

amico  MefTale  fcritto  2  penna  in 
e  Qotico  y  che  ha  molte  minìatu- 
ì  ritrova  nel  Teforo,  vcdefiinuna 
rapprefentato  il  fatto  della  dcpoft- 
lel  ianto  Corpo  Tutto  a  quefìa  Al" 
ma  col  mezzo  dì  alcuni  Prelati  al* 
nza  del  Doge. 

kIo  poi  fu  indituita  l'annua  Pro- 
in  memoria  di  quella  Solennìià  ,  lut- 
cole  grandi  ,  come  pure  oggidì  fi 
t,  dicevano  ilglro intorno all'Alta- 
Ua  circonferenza  del  quale  vi  era- 
e  fìnedrelle  di  ferro,  dentro  tequft- 
Hèrmi    ed    i  pellegrÌBÌ  riponevano 

per  divozione, 

co  a  qotfto  Altare  in  qualche  di- 
,  i  fituaro  quello»  in  cuiconfervaA 
iifima  £ucariftia  ,  dinanzi  a]  q.ual« 
A    s  «i- 


rilievo:  opera  di  Jacopc 
Qucfta  Cappella  Duca 
Parapetto  che  con  8,  e 
bel  Cornicione  largo  p 
comporto  dì  Porfido ,  <i 
altri  marmi  prcziofi.  S 
cìone  fta  nel  mezzo  co 
di  argento  mafliccio,  e 
ftanno  «rette  14.  Figun 
.  di  al  naturale  ,  che  ri 
Vergine,  San  Marco  e 
In  efla  Cappella  (iede 
hafciatori  ,  il  Senato ,  i 
Canonici  di  quefta  Di 
folenni  fimzìoni.  Sotto 
che  fono  d'  ambi  i  lati 
veggono  alcuni  Baffi-ri 
di  mano  di  Jacopo  Sani 
ti    li   miracoli  ed  il  ma 
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,  S.  Girolamo,  e  S.  Francefodi- 
6en[Ìl  Bellino.  L'altro  a  manti 
1  facto  da  Urbano  da  Venezia,  e 
I  Tacconi  CrcmoHcfe  vi  dipìnfe 
490.  la  Nativìcà  del  Si[;norecoU* 
ae  dei  Magi»  e  laRifurrezione. 
parte  deftra  delf  Aitare  del  SS. 
Ito  fi  «ocra  ÌD  Sagreftia  per  iiiu 
EU  di  Bronzo  ,  e  di  ^baffo  rilic- 
belle  Figure  che  rapprdcataao  U 
Rifiirrezione  del  Redeatore  cogli 
flì  e  Profeci:  difegno  del  Sanfo- 
1  quale  ancora  ci  pofe  il  Tuo  ri* 
con  quello  di  Tiziano  ,  e  dell* 
Poeta,  allorafuoiArectiflìmiami- 
Volta  di  qucfta  Sagreftia'èltvora- 
Taico  mioutiirimo ,  e  perfecciflìmo 
per  la  proprietà  delle  Figure-,  che 
0  efler  della  fcuola  di  Tiziano  ; 
nolto  ftìmau  di  Marco  Luciano 
di  Prete  Alberto  Zi»,  e  di  Fran- 
ccato,  che  terminò  TanRO  1551. 
degni  di  ammirazione  ìopartico- 
ue  piccioli  quadri  dì  S.Girolamo 
'olnente  effigiati, 
salliere  di  Noce  eh*  fono  ali*  in- 
vorate  di  varj  rimeffì,  efprimono 
Itti  relativi  ai  proiettore  S.  Mar- 

i  ia  poca  dilVanza  vi  k  una  Porta, 
A    4  per 
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f  cui    difcendeodo   una   fcala  fi  andari 
)  il  Coro,  dove  aniìcanieate  celebra- 
Ifì    li   divini  Uffizi  1    ed  un  tal    luogc 
Itveva  il  lume  iì  (ci  fineftre  pofte  nel 
fTamento,  che  forma  il  fuddetto  Coro. 
I  tal  luogo  chiamavafì  /otto  Confezioni. 
■a   dopoché   vi  penetrò  1*  acqua  in  ilia- 
che pifi  non  fi  è  potmo  abitare  , 
I  chiufo  come  al  prefente  fi  vede  .  Non 
F  molto  tempo  però  ,  che  avendo  dcfide- 
;o  il  Proccunitor  CafEerc  divifiiarque- 
<  luogo,  vi  ritrovò  un'Altare  nel  mci- 
TtOy  ed  all'intorno  moki  fedili  à\  pietra, 
:  varie  tavole  marcite ,  che  galleggiavano 
1  Y  acqua ,  la  quale  forpaCTava  V  altez 
piede. 

1  minore  dell 
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,  Dt^e  Arrigo  Dandolo,  ìd  occafione  del- 
<  li  infigne  Vittoria  riportata  co' Fraaccfi 
I  neU' Oriente  ,  allora  quando  s' impadroni- 
roQo  di  Cofianlinopoti  ,  e  lì  divifeto  le 
I  fpf^lie  di  quella  ìlluflre  cittì  l'anno  1203. 
K  Nella  flelTa  Crociera ,  vedcG  uà  pìcco- 
la I»  Altare  dedicato  alPAppoftolo  S.  Pao- 

■  lo,  colla  di  lui  Statua  di  marino . 

(T      Poco   diftante  i  fituata  una  Cappelli  ^ 
tf    tbe  fta  per  Io  più  chìufa  ,  ove  ripofa  il 

■  corpo   di    Sant'  Ilidoro   Martire  ,    che  fii 
I    portato  dall'  Ifola  di  Cbio  dal  Doge  Do- 
menico   Michele  nell'anno  iii;  ,   come 
atleda   la   Ifcrizione  j    che    fi  legge  nella 

r    itefla  Cappella:  e  fu  riposo  in  un  Sepol- 
cro di    marmo  con  fopra  la  fua  Statua  , 
:    ed  altre  Figure  di  baflb  rilievo. 

Volgcodofi  dair  altro  lato  della    Cfaìefa 

.    che  riguarda  il  Cortile  del  Palazzo  Duca- 

I    le,  a  finìftra  della  Cappella  maggiore,  vi 

fta  l'Altare  coofegraio  a  S.  Clemente  con 

tre  Figure  di  marmo  di  tutto  rilievo. 

Andando   all'  ingifi ,  fi  vede   quello  di 
Sin  Jacopo  Appoftolo  con  una  Figura  di 
,    Baimo,  eretto  a' tempi  del  Doge  Crifto- 
'■    foro  Moro.  Alla  finiftra  di  quello  Aita- 
te in  mezzo  il  pilaftro  del  Parapetto ,  fi 
Icerge  una  piccola  Tefta  di  marmo  ;  di- 
ainzi  a  coi  fta  fempre  accefa  uaa  lampa- 
u  ,   in  memotia  d«ll*  Appatiùone  ,  cht 
ne- 
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negli  IDDI  1094.  ftce  da  quel  lu<^o  TE- 
vangelifta  S. Marco  :  miracolo,  dicuÌTim 
fatta  roleone  commemorazione  ogniannoi 
celebriodofi  ai  25.  di  Gìugao  la  Fella  <li 
osa  tale  Apparizione. 

Vicino  pure  rttrovafi  un  altro  Altare 
ornato  di  belle  Colonne  ;  in  cui  ficoofei- 
va  parte  del  Legno  della  SaotÌ(fima  Croce. 

Gli  Archi  di  quella  gran  fabbrica  coa- 
teogooo  un  Corridore  a  mezz*  aria  ornato 
4IÌ  colonnelle,  cfae  circonda  tatta  taChie- 
fa,  e  per  cui  d'<^ai  parte  vi  fi  può  cam- 
minare d'intorno. 

Nell'ufcir  di  CbieTa  G  eatranellaOp* 
pelli  del  Battillerio  ,  che  fecondo  il  rito 
aotico  fta  fitori  del  Tempio.  Quivi  i  «n* 
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Tale.  Egli  fa  Podeftà  di  Triefte,  ed  ebbe 
ifi  feudo  d»  quel  Vefcovo  il  Cartello  e 
rerritorio  di  Sìparo.  Venne  deftinato  Pro- 
veditore  iieU'  Armata  dei  Veneziani  con- 
tro Martino  della  Scala.  Fu  Scrirtorcde* 
fuoi  tempi  molto  accreditato ,  avendo  re- 
giftraro  nella  fua  Cronaca  non  foio  ì  fat- 
ti più  rnemorabili  della  Tua  Patria  ,  ma 
ancora  compendiati  gli  Annali  del  Mon- 
do .  Sotto  il  Tuo  Principato  fi  rinnovò  la 
gacrra  coi  Genovelì  :  Ì\  fece  fcntire  in 
Venezia  un  gran  terremoto,  che  gi ito  a 
terra  diverfi  Campanili,  Ghiere,  e  molte 
altre  fabbriche  ,  e  fu  defolata  l'Italia  ViXX.% 
da  fiera  peftilenza,  che  durò  per  fei  meC 
ddla  quale  il  Bocaccio  ne  fcriffe  uà  cu- 
riofo  racconto  ;  e  fopra  la  porta  della 
Scuola  della  Carili  fu  poda  quella  Ifcri- 
zìone,  che  tuttavia  li  vede,  d«ve  fta  de< 
fcritto  un  così  lagrimévole  fucceflb. 

Alla  deftra della  Cappella  Q  veggono  al- 
cune colonne  di  Serpentino  ,  che  dìconfì 
trafportate  di  Gerufalemme  dal  leiDpio  di 
Salomone. 

In  feccia  ali*  Altare  vì  è  una  B.  Ver- 
gine in  marmo  di  greco  lavoro;  ed  in  al- 
tro quadro  pure  di  marmo  ,  pofto  al  di 
fotto  ,  fi  leggono  le  Seguenti  parole  :  sA- 
tpta  qua  pTtus  ex  petra  miraculoje  Jiuxh  , 
«rat'umi  Pnpbeta  Mtyfis  frtdtt^»  ejì\  ""«e 


mten  hde  MiebMciis  fiuétìa  Imiitur  ,  fuol 
ftrva  CiriJIt  (ìy  tomjttpem  Jrtntm  :  dilli 
gitale  Ifcrìzione  male  iotefa  penfarotu  >!• 
cuoi  elTere  quella  queUa  pietra  nedefio», 
che  pcrcofTa  da  Moìsc  colla  verga  pndì- 
giofameate  Tcaturl  l'acqua  per  diOècare  U 
popolo  d*  Ifraele.  Ma  bafta  folo  leggere  ì 
riferiti  verfi  per  vedere  quanto  Sa  naie 
iósdata  uoa  tale  opinione. 

La  Pietra  del  gii  meatovato  Altare  di- 
cefì  cRère  quella  ftelTa  fopra  U  quale  G^ 
sfl  Crifto  predicò  in  Tiro,  portata  a  Ve- 
□eziaraono  lop/.da  Vitale  Michele  Do- 
ge XXXIt.  Sopra  di  eflà  vi  i  la  Cattedra 
di  marmo  ,  fu  cui  fedctte  S.  Marco  in 
Aquìleja  .  Alla  Qaiftra  dello  fteflb  Altare 


ma  per  Ancona,  nsfcofc  in  una  marj«'is 
ie]  Palazzo f  in  cui  abitavi,  2^.  mila  Du- 
cati. Della  qual  coCi  avendo  il  Papa  avu- 
ta notizia  n  appropriò  una  u\  fotaen»  . 
Finalmente  ritrovandofi  egli  in  Pióon 
mori  l'anno  1501.  avendo  lafciato  nel  Tuo 
Teilanaento  una  gran  fomma  di  fuldo  ,  e 
quantità  di  argento  lavorato  alb  fui  Fa- 
miglia, ad  alcune  Cbiefe  ,  e  fpec  nimenre 
alta  Repubblica  ,  che  per  gratitud  ne  s't 
ereffe  un  btl  monumento.  Perciocché  nel 
mezzo  della  predetta  Cappella  Ra  colloca^ 
to  un  Caflbne  di  bronzo  con  figure  ài 
eccellente  lavoro  ,  fopra  il  quale  giace  il 
Zeno  in  abito  Epifcopaie,  ed  io  raeraorta 
di  cojì  illuftre  foggetto  ,  il  Doge  con  la 
Signoria  fuole  ogni  anno  intervenire  nel- 
la Chiefa  di  S,  Marco  nel  Mefe  di  Mag- 
gio ai  foleani  fuoì  Funerali  .  Nella  volta 
di  quefta  Cappelli  vedeli  figurata  in  mo- 
faico  la  Storia  dell' Evangelica  S.  Marco. 
Prima  però  di  ufcirc  dal  Tempio  fono 
degne  da  otreivarfi  te  tante  Opere  antiche 
e  moderne  fatte  aMofaico,  che  adornano 
tutte  !e  Cupole,  Nicchie,  Volte,  ed  Ar- 
chi, nel  qual  lavoro  fi  è  impiegato  mol- 
to tnnpo  ,  e  fi  è  fpefo  ,  e  fi  fpende  tut» 
tavia  graa  fomma  di  danaro .  Con  tali 
figure  fi  rapprefentano  molte  Storie  del 
Vecchio  TcftameDto,  in  campo  di  oro  e 
eoa 
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con  tale  ricchezza  ,  che  veramente  facf 
prende  .  Sotto  alle  dette  Storie  è  &  __ 
in  verfi  il  loro  (ignificato  y  e  fi  \e%pm 
ancora  varie  Profezie  del  famnfo  Abate 
Gioachino.  Dicefi,  che  i  due  Frati  fopr» 
la  porta  del  Teforo,  preveduti  da  lui  mol- 
la prima  che  veniffero  al  mondo,  rappre- 
fentino  S.  Domcnict),  e  S.  Francefco ,  e 
lo  ftefTb  di  molti  altri  Cmboli  curìorilBmi 
ù  racconta . 

Il  Pavimento  ancora  di  quello  augudff 
Tempio  laflricaio  con  minuiiliìme  pietit 
di  varj  colorì  ,  e  lavorato  con  vaga  ior 
venzione  di  fogliami  ,  di  animali  ec  di- 
nota parecchie  cofc  future,  ed  alcuni  av* 
vertìmeuci,  come  per  e  Tempio  li  due  Gal- 
li ,  che  portano  una  Volpe  ,  dìcelì  cbe 
folTero  interpretati  per  Carlo  VIIT.  e  Lo- 
dovico XII.  Re  dì  Franci.i  ,  che  poria- 
)  Stato  dì  Milano  Lodov: 


FRI  M^.  15 

ttTole  a(r.j  gnindj ,  che  con  le  loro  vene 
e  macchie  fanno  alcune  corri fpondenze  di 
curiofì  lavori  .  Fra  le  altre  però  li  nota- 
no nella  Crociera  alla  pane  finiftra  due 
!»vd1c  di  manco  bianco  con  alcuni  tra- 
mezzi neri,  tenute  per  cofa  maravigtoTa  ; 
pffcioecbc  nel  congiungerfi  dell'  una  ta- 
vola all'altra,  le  vene  della  pietra  fornu- 
no  l'eflSgie  di  un'uomo  difegnsto  da  tut- 
ti  i  lati  con  tanto  artifizio,  che  Alberto 
'  Migno  credette  di  doverne  f^re  menzio- 
'  ne  come  di  cofa  mirabile  nella  fu»  Ope- 
ri delie  Meteore. 

Nel  mezzo  della  Cbiefa  fì  vede  pende- 
re un  gran  Stendardo  di  fcta  poftovi  a  per- 
petua memoria  l'anno  1440.  dalla  Città 
ifiBrefcia,  per  «(Ter  ftata  liberata  dalle  ar- 
mi della  noÀra  Repubblica  da  un  Inngo  af- 
fedio  del  Duca  di  Milano . 

A  mano  fìntftra  ritrovafì  uo  picciolo 
Alure  con  un  capitello,  itt  cui  è  pofla  I' 
immagine  di  un  CrocifìlTo  ,  ch'era  anti- 
camente nella  Piazza  in  quel  luogo  ap- 
punto dove  fi  vede  al  prefence  il  primo 
Stendardo  . 

Finalmente  fìccome  net  Soffitto  di  que- 
lla Cbiefa,  cosi  nell'Atrio  ancora  fi  veg- 
joao  diverfe  facre  Iftoric  dei  Vecchio  e 
Nuovo  Tedamento  fatte  a  Mefaico .  Fra 
tutte  perù  fì  lodano  dagli  intendenti  V  al- 
beto. 
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Ibero  ddl'afcendenza  di  M.  V.  pollo  Coi 
Ipn  la  Cappella  di  Sant*  Ifìdoro  :  le  nozze 
lìti  Cana  Galilea.'  le  opere  dell' Apocaliffi 
Idei  fratelli  Zuccati.  Il  Giudizio  di  Salo> 
■mone  ,  ed  il  S.  Marco  veflito  in  abito 
iPoniifìcale  in  atto  dì  riguardare  il  Cielo, 
Iche  G  vede  fopra  la  porta  maggiore,  che 
■conduce  nell'  Atrio,  opera  affai  rÌDnotna^ 
ka  dei  Fratelli  Zuccati  ,  in  lode  de*  quali 
pu  appolht  laTeguente  Ifcrizione:  Ubi  din» 
benter  infpexeris ,  Mrtemque  ac  laborcm  Fra»— 
fifci  &"  Valerii  Zuccgti  Venetorum  fratrum 
Ygnovtrii i  tttm.  demum  judicato  MDXLV, 
Chi  volcfTe  poi  averne  in  tal  propofita 
luna  più  eftefa  e  diftintadercrizìone,  potrà 
"piegazione  delle 
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kpe^ÌMi  Maejhi^  Libri  V.  Opera  data  al- 
ila luce  <!a  Antonio  Maria  Zanetti,  ove  ìl- 
Da  fK.  5<^i.  dii  le  neceflaric  notizie  di 
I-detti  Mufaici  . 

Brevt  Dtfcriì^ieHg  4tl  Ttftro. 

La  fama  del  Teforo  dì  S.  Marco  vuo- 
cbe  fi  ragioni  di  etTo.  Quello  e  fìtua- 
to  nella  parte  fioirtra  della  Crociera  del- 
la Chìe(à.  Noi  lo  pofltarao  conGderare  e 
come  Santuario ,  e  come  Teforo  .  In  quan> 
to  è  Santuario ,  quedo  va  ricco  di  moire 
preziofe  inlìgni  Reliquie  ,  Le  principali 
ìoDo,  un' Ampolla  del  Sangue  miracolofo  , 
ofcìto  da  un*  Immagine  dì  éerucrìfto,  cro- 
cifiBa  dagli  Ebrei  in  Berìto  negli  anni  del 
Signore  675.  fotto  l'Imperio  di  Coftanti- 
no  cognominato  Copronìmo  :  del  qual  fac- 
to prodigiofo  fé  ne  fa  menzione  da  molti 
celebri  Scrittori  «  e  inlìno  nella  5.  Azio- 
ne del  fecondo  Concilio  Niceno. 

Vi  G  veggono  innoltre  una  Croce  di  oro 
ornata  di  varie  gioje ,  che  portava  ìndof- 
fo  Coftanxo  Imperatore ,  in  cui  i  ripofta 
t>anedel  Legno  della  S.' Croce,  ed  un' al- 
tra ancora  lunga  mezzo  braccio  in  circa, 
che  gii  furon9 ,  ficcome  ponano  le  greche 
Hctiiioni,  della  Imperatrice  Irene  Duce- 
aa,  moglie  dell' Imperatore  Ateflio  Com- 
B  neao, 
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reno,  e  della  Imperatrice  Maria,  moglie 
di  Niceforo  Botoniate  .  Uno  dei  Chiodi 
cui  quali  GesùCrìfto.fii  crocififfo  iacro- 
ce .  Una  Spina  della  Corona  del  Redento- 
re. Un  pezzo  della  Cotono»  ,  acuì  fu  le- 
gato  io  fteiTo  noftro  Redentore  per  efTeit 
flagellato .  Parte  della  vefte  di  Maria  Ver< 
gine.  Porzione  del  Cranio  del  Precurfote 
S.  Giambatttfta .  Parte  del  Braccio  di  S. 
Luca .  Un  Braccio  di  S,  Magno  con  mol' 
te  altre  e  tutte  infìgni  Reliquie.  Trovifi 
pure  un  Codice  d^li  Evangel)  fcricti  in 
lettere  d'oro  di  mano  di  S.  Giovanai 
Griroftomo  ,  e  P  Evangelio  di  S*  Marco 
ferino  da  Ini  medefiroo  ,  che  fi  ebbe  i& 
dono  dille  Monache  di  Aquileja  ,  predo 
k  qaalt  era  conièrvaco  qual  preziofò  d^ 
poQto  da  lungo  tempo  .  Finalmente  nell* 
anno  17^2. vi  furono  collocatele  offade)- 
3  Qrfeolo.  fa 
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Facuzeao  Imperadore  de' Greci  l'anno 
3.  Un  Zaffiro  che  pafla  dicci  oncie. 
groffo  Rubino  che  fu  dono  del  Car- 
le Domenico  Grimanì .  Uà*  Ampolla 
reziolKTima  gioia  donata    illa  Repub- 

da  UfumcafTano  Re  di  Pcrfij .  Car- 
hj,  Topazi,  Smeraldi,  Rubini ,  Grì- 
i  e  Gi;)cinti,  che  furnao  degl'Impe- 
i  di  Oriente.  Ondellteri ,  Biccini  ed 
vafi  moltilTìmi  d'oro  maflìccio  .  Chioc- 
'  di  Agata  e  di  Diafpro  di  maravi- 
a  grandezza  ,  Un  Catino  di  Turchina 
n  pezzo  folo  con  alcune  lettere  ara- 
:  fcolpice,  che  fecondo  la  fpiegazione 
P.  Montfaucon  (ìgnificano  Bar  allao.- 
■K  Detis  .  I!  Pileo  e  lo  Stocco  man- 
dai Papa  al  Sereniffimo  Doj;e  Fran- 
>   Morofini    conquiftatore    del  Regno 

Morea . 
n  diamaote  groffiiTimo  legato  in  itiez- 
i  un  giglio  d'oro  donato    da   Enrico 
Re  di  Francia  al  Doge  Luigi  Moee- 

l'anno  1574.  quando  pafsò  per  Ve- 
1 ,  mentre  in  occafione  della  morte  di 
o  IX.  fuo  Fratello,  partitoli  della  Po- 

,  di  cui  era  Re,  per  andare  al  pof- 
ricila  Corona  di  Francia,  fu  dalla  Rc- 
lica  ricevuto  con  ogni  diinoltrazione 
norr  e  di  affeiro  ,  come  pu6  vederli 
'lapide  mcffa  in  oro  polli  rei  muto 
B    2  del 
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del  pubblico  Palazzo  in  faccia  alla  Scala 
dei  Giganti . 

Una  Corona  Reale  con  la  quale  G  co- 
ronavano i  Re  di  Cipro  ,  circondata  di 
perìe  ed  aUre  gioje  con  quelle  parole  all' 
intorno  Rtgiium  Cypri  .  Un'altra  fimile 
riccbìflìma  colle  parole  Regttum  Cand'm.  ' 
Due  diamanti  legati  in  due  anelli ,  di 
Francefco  I.  de  Medici  Duca  di  Fìoren< 
za  dosati  l'anno  1S79.  agli  Ambafciaton 
Tiepolo  e  Michiele ,  quando  a  oome  dcl> 
la  Repubblica  andarone  a  congratulatfi 
c»n  quel  Sovrano  per  lì  fponfali  fcguiti 
fra  lui  e  Bianca  Cappello  Dama  Vene- 
ziana ,  e  (ì  trovarono  prefenti  alla  di  Id 
coronazione.  Un  Calice  e   Patena  di  fin* 
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valore  .  Qpefta  Ducalr  Corona  dicefi  prf 
antica  trailizione  elTereflat.!  donara  al  Pub- 
bl'Co  dj|  Monafterodi  S.  Zaccaria  .  Quin- 
di é  che  il  Doge,  che  va  ogni  anno  a  vifu 
Kire  queda  Cfaiefa  nel  i^iorno  di  Pafqua, 
U  porca  ftfco  e  la  moftra  alt'  Abbadeff.» 
di  quel  Monaftero  con  una  particolrire  ce-» 
rlmonia  .  Finalmente  fi  veggono  molte  al- 
tre gioje  e  prcziofe  rarità ,  che  fi  fono  avu- 
te in  diveriì  tempi  dalla  Grecia  ,  psrte 
nella  di  divifìone  ,  che  fecero  i  Veneti 
delle  fpoglie  delia  Citti  di  Coftanrinopolì 
con  i  Francefì  l'anno  1201.  e  parte  per 
molti  acquìni  dì  altre  Città  venute  iti 
pncere  della  Repubblica.  In  fomtna  confcr- 
vafi  in  un  tal  luogo  tanta  ricchezza  , 
quanto  e  la  grandezza  della  noftra  Repub- 
blica,  e  !a  lunghezza  del  tempo  ha  potuto 
raccogliere  in  quefta  (ìcurifiìma  parte  del 
mondo  .  Quello  Teforo  fuole  ogni  anno 
«rporfi  nelle  maggiori  folennità  fopra  l' 
Aitare  maggiore  con  ammirazione  ,  e  pia- 
cere dei  rìfguardanti . 

Ufccndo  fuori  della  danza  di  quello  Te- 
foro  merita  particolare  offervazionc  il  bel- 
liflimo    Quadro    fatto  a  mofaico  fopra  la 
porta,  che  rapprefcnca  S.  Girolamo.  La- 
voravano   in  un  tempo  ftcffo  in  mofaico 
I  ^nattro    celebri   artefici  ,  cioè    Francefco 
(  Zocato  ,  Bartolomeo  Bozza  ,   Domcnic* 
:  B    3  Bian- 
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Bìjiichiiii  lìerco  il  Rtilìcrri ,  e  Gio:  I 
ni'>  Bianchini.  Per  decidere  adunqu 
fode  ili  loro  più  eccellente,  ordinare 
Procurnrori  di  S.  Marco,  che  far  de 
ogni  uno  la  figura  dì  un  S.  GìroU 
Quindi  il  Zuccate,  ciie  lo  fece  coli 
ftcnza  e  confìglio  di  Tiziano,  ne  ri] 
ia  preminenza,  e  per  Tuo  onore  fu 
1'  opera  fopra  ia  porta  fuddecta.  Gli 
due  fi  confervano  ,  come  fi  è  detto 
Sagreftia,  ed  il  quarto  fu  regalato  a  i 
<leIU  Repubblica  al  Duca  di  Savoja. 
L'anno  1449.  fu  fatto  vedere  il  Tcft 
Sip.  Borfo  tt'Efte,  ed  in  tale  incontro 
Yoffi  prcfente  certo  Stemmati  Greco  < 
,  che  abitava  ,  come  parta  1'  a 
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poi  ebbe  in  dono  cinquecento  Ducati  eoa 
un*  annui  provìlione  si  a  ]ui  che  a  Cuoi 
pofleri  dì  miile  perperi  fopra  alcuni  beai 
net  Regao  di  Candia  ,  e  fudichìaraioSs- 
pracomito  ogni  volta  cbe  fi  dovefTe  arma- 
le la  quel    Itegno  , 

Ufccndo  dal  Tempio  fermiamoci  acon- 
fiderare  il  fuo  Atrio  ,  ck' è  lungo  i8£. 
piedi  ,  largo  i8.  ,  alto  zi.  Le  Volte  di 
quefìo  fono  lavorate  tutte  a  Mofaico  con 
varie  Storie  del  Tellamento  Vecchio  in 
«mpo  dì  oro,  con  maravigliofa vaghezza. 
In  quefto  Atrio,  fecondo  l'antico  rito 
Ecclefiaftico  ,  vi  fono  le  Sepolture  di  al- 
cuni Dogi  .  Il  primo  cbe  vedefì  a  mano 
delira  della  Porta  maggiore  è  il  Sepolcro 
di  Vitale  Falìero  ,  creato  Doge  T  anno 
1084.  fotte  il  di  cui  Governo  i  Venezia- 
DÌ  ottennero  il  Domìnio  della  Dalmazia  , 
e  della  Croazia  ,  e  luì  ancora  fu  ol- 
tre modo  onorato  da  Arrigo  Imperadore, 
che  venuto  a  Venezia  volle  tenergli  alla 
Fonte  una  Figliuola  ,  in  fcgno  dì  grande 
(linu  ed  amore  .  Merita  offervazione  l' 
Epitaffio  di  quedoDoge,  per  efTere  il  più 
amico  monumento  ,  che  delle  cofe  Vene- 
ziane  fiafi  confervato  ,  ed  è  il  feguente  : 
Obi»  Vitalis  faltdrt  de  Donìs  VenetUDux 
\  Mjit  Domini  1096.  Il  fecondo  ò  Mari- 
[  no  MoroGoi  ^  cbe  giace  in  uà  Caflbne  dì 
[  JB    4  roac- 


nòa  ,  e  u  manaarono  aiLuii 
la  Ifola  per  iftabilirvi  una 
rono  eletti  due  Signori ,  pc 
la  Città  di  Venezia  in  tei 
uno  di  qua  e  V  altro  di  là 
de;  e  diceG  che  fotto  il  n 
principio  ad  appendere  ne 
Marco  gli  Scudi  con  V  I 
dei  Dogi ,  che  pofcia  per 
grandezza  recando  danno 
rono  levati  e  trafportati  a 
è  Bartolomeo  Gradenigo  ; 
furono  mandati  alcuni  Ma 
narc  le  Ifolc  di  Povcgia , 
di  Malamocco  .  Quivi  pu 
la  Principefla  Felice  Falic 
de'fuoi  tempi  ,  e  chci  fu 
Michele  creato  Doge  T  an 
Vi  fi  veKp;ono  ancora  du 


dì  varie  Immagini  di  Santi ,  colle  telle  e 
mani  lìmelTe  di  fìno  argenro  :  e  la  mag- 
giore ba  (colpiti  alcuni  caratteri  latini  in- 
dicanti i  nomi  dei  Santi  in  effa  rapprc- 
fentati  ;  ncll' altra  porta  a  finiftra  fi  veg- 
gono dei  caratteri  Greci  molto  antichi  . 
Tutte  t  due  però  fono  degne  di  partico- 
lare oflervazione  . 

Fra  quefte  porte  fi  veggono  8.  colon- 
ne di  Serpentino  ,  le  quali  furono  trarpor- 
late  da  Gerufalemme  :  e  dicefi  che  foffero 
di  quelle  che  ornavano  il  famofo  Tempio 
di  Salomone. 

Ufciti  di  Chìefa,  merita  la  Facciata  di 
qucfto  gran  Tempio  che  ne  confideriamo 
la  ricchezza  e  la  maeilria  .  Vedefi  quefto 
follevato  fopra  le  altre  fabbriche  circon* 
vicine,  con  cinque  Cupole  fituaic  in  fur- 
ma  di  Croce,  e  coperte  tutte  di  piombo. 
Dieci  Forte  dì  bronzo  danno  in  quello 
l'ingreflb.-  cinque  nella  Facciata  principa- 
le verfo  Ponente  ;  due  al  Iato  deftro  ver- 
fo  Settentrione  ;  ed  altre  tre  verfo  Mez< 
zogiorno  ,  dalla  qual  parte  fi  unlfce  al 
Palazzo  Ducale  .  In  una  di  quelle  della 
Facciata  principale,  cioè  nella  feconda  dal- 
la parte  dell'  Orologio ,  leggefi  la  feguente 
Ifcrizionc  :  MCCC.  Magifler  Bertucius 
1    ^urifex  Venetus  me  fech . 

Sopra    le    cinque    Porte  anteriori  della 
!  F  «- 


tra  le  quali  dai  lati  d 

le    ve  ne  fono  otto  • 

bellezza  e  valore;  e  1< 

mi  rariflimi  •   Quivi 

che  le  colonne  di  man 

quefto  magnifico  Temp 

tra  piccole  e  grandi  al 

Sopra  qucfti  Archi 

que   Archi  ,   foftenuti 

di  colonne  )  di  numen 

te  di  Porfido,  di  moli 

bellezza.  Di  quefti  cir 

ri  che  fono   piani   e 

quello  di  mezzo  fupe 

punta  tutti  gli  altri.  I 

quefti  Archi  fono  cor 

var)  fregi  lavorati  a  fi 

marmo,  intagliati  e  oi 
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altrn  Arco  fta  in  olire  piantata  uniN-c*- 
cbia  in  forma  di  Campanile  ,  con  fono 
una  Figura  di  marmo  .•  e  quefte  fono  al 
nomerò  di  fei  ,  quattro  delle  quali  fon» 
quelle  in  cui  ftanno  i  quattro  Vangelifti; 
t  folto  le  altre  due  ,  a  deftra  vi  Ita  uà 
Angiolo,  e  a  finiftra  la  Vergine  Annun- 
zila. Sulla  fronte  di  quefta  Facciata  di- 
ftttidefì  UD3  Loggia  fcoperta  ,  circondata 
da  molte  colonnelle  al  numero  di  ^6^.cht 
gira  intorno  alla  Chicfa  da  ire  luì  .  B 
ntl  mezzo  fopra  la  Porta  maggiore  fi  vcg* 
Cimo  in  bella  profpettiva  qii,utri>  vaghif- 
fìmi  antichi  Cavalli  dì  fìniirimu  Bronzo, 
frammifchiato  con  oro,  d'.neiliraabile pre- 
gio .  Sono  lavorati  da  eccellente  Mae- 
ftro  ;  e  fi  conofcono  effcre  opera  fingola- 
re  ed  antica.  Secondo  alcuni  ,  quelli  fo- 
no lenuti  lavoro  di  Lifippo  ;  cioè  quelli 
dell'  Arco  di  Nerone  fatti  fare  dal  Po- 
polo Romano  allora  quando  Nerone  Im- 
peratore ebbe  vittoria  contro  i  Parti ,  ve- 
dcndofi  nel  Medaglione  dì  Nerone  lì  Ca- 
valli fopra  il  fuo  Arco,  di  pafTo  ,  movi- 
mento ,  e  fico  della  leda  ,  fimilifTimi  a 
quelli  ,  e  colla  collana  al  collo  con  cui 
tiravano  il  Carro. 

Il  primo  di  quelli  Cavalli  che  verfo 
l'Orologio,  ha  fopra  il  pettorale  dove  con- 
fìaa  col  bufto ,  quefli  fegni  e  caratteri  in- 


ti  G  IO  R  N^T^ 

tagliati  C.  V.  Il  fecondo  ,  cfae  gli  è  af' 
preffo  ,  ha  Copra  il  collo  VIIF.  Il  terzo 
VII.  Il  quarto  dalla  parte  di  MczEogìor- 
no,  pur  fopra  il  collo  C*  V.cfoprailpiè' 
fiaiftro  che  tiene  in  aria  u  DC.CXVn« 
Cosi  lafcìò  fcrìtto  l' erudito  Sebaftiano  Eliz' 
zo  net  fuo  Dilcorfo  fopra  le  Medaglie  ; 
nella  dichiarazione  della  Medaglia  gnad^ 
di  Nerone  ,  che  ha  per  rovefcio  l' Arco 
trionfale  con  quattro  Cavalli  in  cima  , 
con  Figura  dall'  una  e  dall'  altra  parte  dc^ 
Cavalli . 

Narrafi  dal  Rannufio  ,  che  fecondo  d* 
cunì  ,  quelli  Cavalli  furono  prima  polH 
fu  ir  Arco  trionfale  di  Augufto,  e  poifo- 
pta  quello  di  Nerone  ,   indi  fopra  quello 
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Ippodromo  (  che  latiii.''.incnte  dlcefi  Circo  ) 
ov' crono  flati  caliocati  la  prima  volta, 
come  fcrive  Niccta  Coniata  :  ed  elfendo 
Marino  Zeno  il  primo  Podrflà  per  la  Re- 
pubtdica  io  quella  Cictà  ,  egli  li  mandò  con 
molte  alcrc  cofe  di  pregio  in  Venezia;  e 
furono  podi  nclT  Arteriale  ,  ove  ftettero 
luogo  tempo,  finché  Ja  quel  luogo  furo- 
no tratti  e  pofti  fopra  la  Chiefa  Ducale, 
come  a]  prcfentc  fi  veggono ,  e  dove  gii 
cnno  a'  tempi  del  Petrarca  ,  che  in  una 
(Ielle  fue  Pillole,  in  cui  defcrive  una  ma-  . 
gnifica  gioflra  fatta  nella  Piazza  dì  S. 
Marco,  fa  di  effì  particolare  e  onorevole 
menzione . 

In  fronte  dell'  Arco  maggiore  che  Ib- 
pralla  alla  predetta  Loggia  fcoperia  ,  (  il 
<)iule ,  per  dar  lume  alla  Chieia ,  è  in  fi- 
gura di  feneftronc)  vi  è  un  bclliffimo  Leo- 
ne di  Bronzo  dorato,  alto  4.  piedi  e  lar- 
go 7, ,  iìmboleggiante  S.  Marco .  Gli  al- 
tri quattro  Archi  contigui  a  quefto  ,  fo- 
no tutti  lavorati  a  Mofaico  :  e  le  Pitture 
tapprcfèntano  v.irj  MìHerj  di  Gefucrifto . 
Lo  ftelfo  ordine  di  Archi,  e  di  Capi- 
telli contìnua  pure  dalle  parti  laterali:  e 
ii  quella  di  S.  BalTo  vi  fono  fcolpice  in 

I  Figure  di  marmo  le  tre  Virtù  Teologali  ; 
comedalla  parte  del  Palazzo,  due  delle  Car- 
dinali, cioè  la  Giuflizia,  e  la  Fortezza, 
No- 
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Notifì  per  attimo,  chele  pareti  eReria 
ri  di  qóefto  celebre  Tempio  fono  tuli 
incroftate  di  fint(ftmi  mznni ,  fra  H  qiial 
ve  ne  fono  molti  coli*  antico  monogram 
n» ,  di  modo  che  qualunque  parte  fé  n 
coafiderì  attentamente  ,  nulla  fì  vede  eh 
non  fia  oggetto  di  ammirazione  e  di  fti 
ma .  Fjffando  dalla  Chicfa  al  Palazzo  Ds 
«le  per  la  porta  detts  della  Carta ,  a  ma 
no  fioiftn  nell'angolo  del  muro,  cbefbr 
Va  la  ftanza  del  Teforo  fi  veggono  qmt 
tro  figure  di  Porfido  ,  che  rapprefentam 
quattro  perfone  veftite  alla  maniera  de 
Turchi  o  Saraceni ,  le  quali  dice  ìa  voi 
gar  tradizione  ,  che  tentato  abbiano  e 
1  Teforo.  Quivi  Tocco  vi  è  un  fé 
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ci  eftemi  ed  interni  ,  che  lo  circondano . 

Avverrà  qui  il  Foreftiere  ,  che  le  baQ 
delle  colonne  fono  Totterra  ,  cflTendo  fiato 
innalzato  il  piano  della  Piazza,  pcrallon- 
Tinare  le  innondazioni  delle  acque.  E  que- 
lla è  la  cagione  ancora,  per  cui  furono  fot- 
terrari  più  gradini  ,  per  i  quali  afceiKle- 
vaG  iirAngiporta  del  Tempio  diS,  Mar- 
co,  Lo  fpazio  fra  gli  Archi  fotiopoftì  a 
quella  gran  mole  era  x  un  tempo  apeno, 
e  non  murato  come  fi  vede  a!  prefente  , 
cofich^  ftandofì  nella  Piazza  poteva  ogn* 
uno  vedere  l' interio  Cortile  ed  entrarvi 
per  ogni  parte. 

Di  Copra,  a  mezz'  aria  corre  un  Pog^i- 
uolo  con  Parapetto  ,  formato  di  moltiffi- 
me  colonettc  ,  coi  fuoi  Archi  acuti  alla 
Tedelca  ,  da  cui  procede  la  fortezza  di 
quefìa  gran  Fabbrica . 

Da  indi  in  fu  ,  la  Facciata  è  fnda  fi- 
no al  colmo,  il  quale  era  coperto  di  Piom- 
bo ;  ma  nell'anno  1574.  fi  e  corperto  di 
lame. 

In  quello  magnifico  Edìfìzio  fi  entra  per 
otto  Porte,  quattro  delle  quali  fono  ver- 
fo  it  Canale,  e  vengono  dette  fi/x-e;  due 
Belle  Facciate  ,  tioè  fulla  Piazza  e  fulla 
Piazzetta  ;  e  le  altre  due  fono  connuni  al- 

III  Chie(à  e  al   Palazzo, 
Della  Porta  priacipalc,  ora  detta  JeUtt 
Car. 


"•»•*•"";•  v^nindi  è 
5»  fi»  porta  la  Stat 
il  ^uale  rieo  rappi 
nanzi  ad  uo  Leone 
tre  Figure  chefìmb 
J«  del  medeflrao  1 
Btrtolameo  Boao. 
**orta,  fl  arrira  ad 

CORTILE  ;vago 

mezzo  vi  fono  due  i 

•  di  Bronzo,  inragliat 

gure.  Opera  di  Nic 

In  quefto  Cortile 

tue  di  marmo  al  nati 

più  d«^ne  di  particola 

9«eU«  TtgstM  ch'e  pof 

2«Ie  è  di  un  quJSfc 

come  fi  pa6  con«.hi*» 


Wio.       """'  Pwtavao     1,  X     <^"i  gli 
Wur-  ™;'«  ■)«  Frt„"'' Greci.. 

'"•  p5t^"''°''''s.u:'''''^''°- 


j4  GIORN^T.^ 

ca  dì  Urbino,  cbe  fii  clctt*  C«^tiHn| 
tKcale  dcUc  inni  dell*  RepnbbliM  iidnuf 
no  151J.  Qncfta  fii  fitti  in  PeftwJ^r 
mandata  «  Venezia  di  Francefco  MuÌì, 
III.  ultimo  Duca  di  Urbino . 

Neil' altra  Facciata  rirgaardante  U  Sca^' 
la  vi  fono  due  oltre  Statue  di  Adamo  i. 
dt  Evi  ;  Opere  di  Andrea  Riccio  Ptd^' 
vano  ,  fàtie  eoo  molu  oueflrla .  Aicck*'! 
diamo  ori  per  qucfta 


SCALA  veramente  mie  ,  detta  dti. 
Cìgatilì ,  tutta  dì  bianco  marmo  ,  lavon* 
IO  t  Urafori .  Sopra  il  (no  piano  fi  alza' 
no  dite  CololTi  ,  di  marmo  fin»,  rappf6._ 


'«""«ti.       *''"*"  più  ;„„     «. 

''  Stila      I  Corridor.  v:     . 

■  ♦■   fono     "P'^o    p!.«„  j„  p 

"*-".Gri„i  ch'I  vM  °?"'  *' 
'/««no,  e  vi  J'  "«.dipinto  a 


gni  Stanza  di  qui 

gli  Vomifu  più 

quali  fmmo  Gio\ 

Voceiu;  paol»  g 

tOf  Jacopo  d4  Po 

«opo  Palma  il  Ci 

twiae,  Carletro  C 

io ,  Marco  Vecell 

Antonio   VaffiUcd 

J*"»  >  Leandro  < 

Leandro  Fiammin- 

**.  «««H ,  le  cui  oj 

rma  d»ogni  «Itro. 
r«e  de*  Pittori  ij 
«co  ft&rtinelU  nel  J 

*?  Pm9,0  di  tre»r,ù 
•«  «leUe  Pitture  »„h 


P  kt  Uj{.  3>  ^ 

Tua  erudizione ,  ed  il  Aio  buon  gufto  nel  DÌ->. 
fegno  e  nelU  Pittura.  Da  quello  il  Fonftiere 
potrà  effer  Iftruito  minuumentc  degli  Au- 
tori tutti  y  t  del  loro  merito ,  e  rimaner  co- 
sì interamente  appagato  ;  pereti  il  defcri- 
verìe  t  parlarne  di  tutte  riempirebbe  uti 
^nde  Tòlume,  il  che  non  ci  viene  per- 
nierò dalla  brevità  propoflaci  fìn  dal  prin- 
cìpio .  Si  iranno  fohmente  olTerYate  al 
Sntflieri  quei  luoghi  principali  di  qiltfta 
ricco  Palazzo  che  fuDo  più  ragguardevoli, 
e  perciò  più  degni  della  offervazione  dei 
rifgtiardanti  . 

Montando  adunque  la  Scala  che  abbia- 
do oflervato  c0ere  adornx  di  Stucchi  e. 
di  Pitture  >  fi  arriva  nella 

SALA  DELL' AKtI-COLLEGIO. 

che  il  volgo  chiatiia  la  Sala  delie  quattro 
Ptrttt  per  eflèrin  numero  di  quattro,  co- 
loiuate  dil  Palladio,  e  figurate  con  gran-* 
de  maeftria  da  Giulio  del  Moro.  Per  uaa 
di  qlicfte  Portò  G  entra  ncll' 

ANTt-COLLtGtO,  ornato  firn  il  men- 
te di  Stucchi  meflì  a  oro  ,  e  dì  Pittura 
tecellcnti ,  fra  le  qtuli  degno  i  di  pani- 
cotar  attenzione  il  Quadro  rapprefenrante 
il  Eunpa  .•  Opera  di  Paolo  Veronefc  • 
Quindi  fi  paffa  nel 

C     3  COL- 


SALA  DEL  PR 
tutta  ornata  .di  beli 
recto  ,  di  Jacopo  Fa 
cellio,  e  di  Tomaro 
fta  lì  pafTs  in  uaa  pie 

SALA  DELLE"  S 

fregiala  colle  imnugìi 
Rotnani  di  Tcultura  : 
inaeftro  ,  le  quali  fi 
lltrove/  I  al  prefenK 
pella  alla  Sereniflìma 
r^  la  McCTa  ad  ora  d 
In  alcune  Stanze  j 
Il  conduce  il  ramo  d 
Scala  ,  che  introduce 
dd  Dofc,  ritrovaC  Ji 
fc  ffwfir wao  Jc  Sc*i 
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Capo  che  porta  il  titolo  dì  Cjnctilier 
CrauJt,  del  quale  avremo  occafionadi  par- 
broe  io   altro  luogo. 

Ritornando  indietro  per  la  Sala  delle 
^lattro  Porte  ,    fi  ariin  alle  Stanze  dell* 

ECCELSO  CONSIGLIO  DI  DIECT. 

illuftre  per  le  fingoUri  e  dilicaie  Pitture; 
firs  le  ^ualt  i  degno  dì  offervazÌDne  un 
Ovato  dipinto  d,i  Paolo  Calliari  nel  Soffit- 
to della  Sala  ove  fi  nf^na  qvefto  Confi- 
.bKo,  la  eSb  fi  vede  Giove  fiilminante  al- 
cani  vili,  rapprefenrati  fotto  «mane  fem- 
bianze,  che  fono  i  delitti  foggetti  a!  giu- 
dizio di  quefto  Eccelfo  Configlio  ;  e  i! 
Genio  alato  che  fta  preflò  Giove  con  uà 
libro  fcrittOi  fiinboleg|Ìa  il  Genio  di  que- 
fto  aogufto   Cotrieffo  col  volume  de'fitei 

ApprcGTo  II  Scafa  che  dircende  vicina 
illa  Porta  per  cai  fi  entra  nella  Sala  M 
Maggior  Confìglìo,  vi  fono  quattro  Sale, 
fomite  Jì  belle  armi  di  ogni  genere,  dn- 
tc  la 

SALE  DSLL'ARMAMtNTO  DEL 
CONSIGLIO  DIDIECr.  Qjiefte  banm» 
mu  delle  loro  Porte  di  Cedro  del  Mon- 
te Libaoo  y  atto  condurre  in  Cipro  ,  e 
di  U  n  Venezia  da  Giarabattifta  ICamu. 
C    4  fio. 


«olie  coft  degne  . 
Statua  ^i  Francefi 


***«?  •-Aìbmo  de 
"*»  •  ff»  J«  à}ti«  Ci 

«Wwe  «mfmo  «li.  ^ 

f««'»  cosdottiete  dd 
^g'^anw^ 

»«ct  Ja.rc«aqBÌfti  lUi 


.v.j|«||W 


•ndorì  :  e  (ia  qBcfte  alcuni  Mcdaglio- 
argento  .  Carlo  Patinn  ht  ìUuftrato 
o  Mufeo  eoa  uà  Libro  io  4.  ftaai- 
ìa  Venezia  da  Gian-Fnncefco  Vtl- 
de  nell'anno  1^83. ,  il  cui  litoln  à 
Qt  Thtjamns  Ntmìfnutttm  mtti^imum 
fCnrtwnfM  ,  ««  «uro  ,  &•  trgMH  C^ 
0k  lilmfltìffimo  (^  ExctlhnùSimo  Da- 
■Pttn  Msmnceno  St»m*re  Vena».,  St~ 
ìmm  Btip,  Legtttm  »  Ss[>ra  it  Mufc* 
il  Rìtnrto  del  Donatore ,  djpiato  i», 
Ubbo  Bombelli . 

qatfte  mcdeGme  Sale  fi  TCggooo  >I- 
Bufti  di  a«!co  lavoro  degni  di  par- 
are oflerrujose  .  Ce  oc  tu  no»  di 
o  dovane  1  veftito  con  pelle  dì  ani*» 
alUcciata  alla  Tpalla  fioiftra,  e  cora*> 
di  edere  e  di  cMimbi .  Fotria  Cenctà 


u  J2  *  •■***  «« 
«Amento ,  rapp, 

■•  •  folti  eapeili 
'•"«o  Ver»;  Sc« 
(Mado  »  « 


£J  »PpeadoBo  I 
*  fi»  iiftor«a  e  ^ 


'P*TOIldòfl 


™  PmB»»;  nella  . 


ti  che  (ooo  fofrt  i!  Cortile,  fi  ve- 
afpteTenratc  h  StorU  di  AlcflanHra 

iti  Federigo  I.  Impcndore  ,  e  If 
e  del  Doge  Sebaftìaoo  Zivii  :  Op»> 
e  di  Carlo  e  Gabriello  Calliari,  di 
rp  e  Franccfco  da  Ponte  ,  di  Jaco- 

Domeoico  Tintoretto  ,    di    Paola 
lingo ,  dì  Andrea  Vicentino ,  e  dì 
ifco  Zuccari . 
r  altro    lato   della    Sala   che  guafd^ 

di  S.  Giorgio  ,  i  flato  rapprelca> 
'  acqsifto  di  Coftantinopnli  per  re- 
e  nella  Sede  la^iviale  it  Giovane 
i  Angelo  Comneso  col  Padre  Ifacio» 
te  era  flato  accecato  e  poQo  io  pri* 
da  Tuo  Fruclle  AUflìo.*  Opere  ce* 
i  di  GioTanni  Cheredì  Lorena,  del 


l»itenftt  fn 


Sopra  „  T,^^ 

*  moJiuudinc  <li  B 
*,f'"P?  Robufti  , 

SALA  DELtO  Si 


<4idi  fi,„„      "'  ''por,,,,  I  ,'''P"  Co,. 
"Pi»  d7"°"  Califfi,  J  E^l"""  M- 

^/ve/;,?  -*i.i  J;^^^., 

«Ila  j,a„,  jj|_ 
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4tf  G  10  R  NjfTU 
h  Scalt  tcggefi  una  Ifcrizinne  pofta  ilU 
gloriafa  tncmorìi  dd  Dogie  Franccfco  Mo- 
rofinì  t  ConqH:ftjrott  del  Regno  di  Ho . 
rea  «  L*  Ardtitettun  efteriore  di  qoefh> 
grande  Edifizio  è  fiirta  alla  Qotin,  Tot* 
to  il  Palazzo  i  coperto  di  lamine  dì  pioni-. 
b«,  e  i  luminali  cfae  fì  reggono  fopta  it 
ittCD  che  corrirponde  agii  appartamenti  dd 
Doge  ,  fervono  per  dir  lume  alle  ftna 
detto  fitt»  I  phmii  ,  ore  Toglìon  ca'to- 
dirfi  ì  prigionieri  di  Stato.  Sòcco  rerra  fd 
<}el  Palazzo  in  nna  grande  prtiforiditìk,  *i 
fono  te  prigioni  dette  /  pt^x.'  i"  deftìóat^ 
perqoclli  che  Tono  convinti  rte'più  enor-' 
mi  ed  atroci    misfatti  .    La  Fiicciata  4i 


lifSf,»" 


r&T  y///.r7''y.i^^.i  i-rr,.-r  // Jìare 


SanroTtne  ,  ferviioRo  di  Biìatt' 
Da  delle  Forte  della  Cini  di  Acn  ; 
goata  qocthi  Citri  da  Lomno 
,  cbc  io  poi  D^e  circa  l'anno 
egli  lì  Trasferì  in  Vinegia  ,  cim 
liofe  antìchici ,  fri  le  quali  fure- 
rà le  quanro  Figure  di  Porfido  ^ 

qui  vicino  Dell' angolo  che  vicn 
dalle  mura  del  fiigro  Tempio  . 
0  di  quc&a  Piazza  veifo  U  Mt" 

lOO 

COLONNE  di  Granito  ,   bea 

alce  .  Qtitfìe  furono  recate  'dalie 
el  priocipio  del  Dogado  dì  Set»- 
ani ,  inficine  con  un' altra»  laqoa- 
fcarìcarQ  cadde  in  acqua  ,  né  fu 
iiilc  di  trarnela  fuori  .  Le  altre 
:ro  per  molti  anni  ftefe  fui  terrr- 
a  finalmente  furono  alzate  da  im 
:o  Lombardo,  chiamiro  Niccolò 
3.  Nei  mezzo  di  effe  fi  efeguifco- 
ntenze  capitali,  le  quali  ne'tein- 
i  fi  folevano  elVguire  nella  Pnz- 

Giorannt  in  Siamola* 
rometiià  di  una  di  ^efteCoIod- 

un  Lione  alzto  iii  niecallo,  la- 
qitefta  Repubblica  ,  it  quale  ri- 
dila fàccia  il  Mare  ;  ^oafi  percfi^ 
he  fta  r^iante  dia  cuftodia  dal 
tÌDto.  Neil' altra  jjoÌ  T*è  fc  9lk» 
tu 


( 


n  le  qttsmo  rieore  ili  roiMo  ^ 
qoi  vicmo  nell'angolo  cbe  vicn 
dalle  mun  del  làgro  Tempio  . 
le  di  qae&a  Piazza  verfo  il  ìéU* 

MW 

COLONNE  di  Gmuto  ,  bm 
I  alce .  Quelle  furono  locate  <Uìb 
ci  priocipìo  del  Dogado  di  Scbe- 
wni,  iniìcme con im' altra,  laq»- 
fcirkailì  cadde  in  acqua  ,  bì  fìi 
ifaik  di  trarnela  facci  .  Lt  altre 
ero  per  molti  anni  fic&  fd  terrv- 
HI  finalmente  iurono  alzate  da  n 
co  Lombardo,  cbramato  Niccolò 
•.  Nel  Riezo  dì  eOè  fi  «foBnfcv- 
atenze  capitali,  le  quali  nt'tea» 


A»  G  I  0  R  Uy4  T  ^ 

hia  (fì  S.  Teodoro  ,  avente  nella 
una  Lincia  ,  e  nella  delira  uno  .' 
fimbolo  del  !genio  pacifico  dì  que 
pubblica  Sereniffima  ,  inclÌDita  be 
propria  difera,  mi  non  mai  alla  < 
tnii  .  All'  incontro  del  Palazzo 
crgeli  una  gran  Fabbrica,  eh' è  la 

LIBRERIA  PUBBLICA;  la. 
ciata  è  di  Pietra  Iftrlana,  con  alt 
Colonne  ,  ed  ornata  di  varie  FÌ| 
beililfima  intaglio.  Gli  Archi  on 
ftenuta,  fono  ledici.  Sopra  la  Co 
Teggono  varj  Fedoni ,  follenutì  d: 
ignudi,  lavoraci  rquilìtatnente .  Il 
atiorniato  di  un  Poggiuolo  con 


.  Tt>ti\  l'illir  jyi  ir  ri    ?ti^Ìttffi 

.  At/ttr  di.   (riovt- . 

.  Stui»  Si.  Zm^UÌa- 

.  ifÉmA4a.  S*U'Ait>mt Marita. - 


j.  Aifùr   èi, Luti»   Virv. 
j3.   .CtM^ia.  ^i^'ui^A^^antt^ . 
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C  pnò  vedere  ,  e  coaofcer  la  loro 
a   dalla    erudita  Opera    del  Muftt 

Jata  il)  luce  in  queAa  Ci[tà  da' 
Zanetti,  ed  univcrìlmcnle  applau- 

tulia  Europa  ,  eirendofi  in  cfla 
,  non  pachi  Perfonaggj  cofpicui . 
ivifa  in  due  Tomi  in  fuglio  Im> 
ove  fi  contano  da  circa  cento  ftam- 
ncDti  Statue ,  Budi ,  Bal1ì.rilievi , 
,  Are,  ec.  con  altrettante  ftim- 
ioro  rpofìzionì.  Medaglie,  fregi, 
che  di  più  magnifico  poAa  vederfì  . 
intichiià  fono  lavori  de' più  bei 
Ila  Scoltura,  e  fembrano  sfporta- 
Grecia  .    Fra  le    più  riRuardevoli 

la  Leda  e  la  flatua  dell' Abbon- 
he  fono  una  per  parte  della  por- 
leno ,  e  l' Agrippina  moglie  di  Gcr- 
ihc  fono  nelle  due  ricche  magi^'o- 
Altari  antichi  triangolari  dì  fìnif- 
oro  ,  ì  quali  han  (ervito  al  culto 
>,  ognann  de'qunli  foftiene  un* 
ica  di  grsziofa  forma  .  Sopra  la 
Ila  Librerìa  cvvì  un  gran  Baffo* 
rapprefentante  il  Sagrìiizio  detto 
4rilia  ,  dai  tre  animali  che  vi  s' 
ano.  Veggonfì  pure  alcune  tavole 

0  e  di  marmo  con  ifcrìzìonì  gre- 
:ine.  Ma  fopra  tutto  bifognaoffer- 

1  attenzione   ì)  Cnaimtdi  antico 

V    2  gre- 


il  monfta  ,  che  in  quefto  luogo  fi  co- 
.!t  ,  detta  Zecchino  .  Fu  dunque  battuto 
l  Zeccbino  per  la  prima  volta  fotto  il 
)og»la  dì  Giovanni  Dandolo  negli  an- 
li  1384.  e  lù  flenominato  Ducan  4' oro  . 
U  parte  ,  o  fri  decreto  con  cui  fu  deli- 
meo  di  coniarto,  legged  ancora  in  uno 
'c'PubUìcì  antichi  Libri,  chiamato  Fr«- 
«j  ,  nella  maniera  fcguente:  1184.  Viti- 
«  OSÌtòrit .  Inter  ^adraginta  .  Capta  fuit 
n$  qiétii  ^tbetit  laberari  moneta  auri  comu- 
s  et.  t  valevi   Jccem  cBo  g'offos  .    Fino 

154J.  fi  chiamò  Ducato  d'uro,  indi  co- 
ìaciò  a  dcnominarfi  anche  negli  Atti  fv» 
ict  col  nome  di  Zecchino. 
.Per  due  Scale,  [fone  di  rincontro   Vaaì 
l*iltra  fi  afcende  a  vari   luoghi ,  dìputa- 

pcr  divertì  Mioiftri .  Ufccndo  della  Zec* 

cella  gran  Vhzzi  ,  fi  confiderà  atien- 
mence  l'altìfTima  Torre  de! 
CAMPANILE.  Qucfia  è  una  macchi- 
1  cosi  eminente  ,  che  fecondo  il  parere 
(^Viaggiatori  fupera  in  altezza  quella  di 
ologna  ,  di  Vienna,  e  di  Argentina  ;  ma 
oto  piti  mirabile  fi  è  la  fìrurtura  di  que- 
i  gran  mole  ,  quanto  che  ,  fcbbene  fia 
tsalzaia  fopra  un  terreno  palullre  ,  tut- 
nrotta  non  ha  mai  fatto  nioiu  alcuno  di 
R]c(e  o  di  piegare. 

Le    fae    fondarrcnra  furono  gittate  nel 
D    ì  tem- 


4S  G  I  0  R  N^  T  ^ 

eut  di  S.  Teodoro  ,  avente  ncUa  fioillt, 
una  Laacii  ,  e  nells  deftn  uno  Scudai 
fimbolo  del  'genio  pacifico  di  quefta  f 
pubblica  Sereaidinia  ,  inclinata  bensì  a_ 
propria  difera,  mi  non  mai  alla  ofièiàd 
trai  .  Atr  incontro  del  Palazzo  V 
ergeQ  una  gran  Fabbrica,  eh* è  la 

LTBRERIA  PUBBLICA  ;  lacDÌR 
ciati  i  di  Pietra  Iftrìana,  con  aliecbl 
Colonne  ,  ed  ornata  di  varie  Figure  I 
bcililTimo  intaglio.  Gli  Archi  ond'i  f 
ftenuia,  fono  Tedici.  Sopra  la  Comicfl 
veggono  varj  Fettoni ,  foflenuti  da  Pn 
ignudi,  lavorati  fquilìtamente .  Il  tettol 
attorniato  dx  un  Poggtttolo  eoa  a;,  i" 
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LIBRERIA  ,   ii  cui   Atrio   è   ridotto 
I  fora»  di  Mufco  ricco  di  molte  Statue, 
Wti.Tefte,  Baffi -rilievi,  Are,  cJ  Ifcti- 
aqì  Greche  e  Latine  ,    lafciare  ali^  Re- 
Bbblica  per   la  maggior   parte  da  Dome- 
Ito  Grimani  Cardinale  di  S.  Chiefa,  al- 
fe i^  Giov.innÌ  Grimani  Patriarca  d'A- 
BÌleja  ,   ed    altre  da    Federigo   CoatarJni 
ìlocniratore  dì  S.  Marco. 
Quivi   fi    confervano  Libri    fingolari   « 
t  gran  capii  /   ed  una  tale  raccolta  ebbe 
rfncipio    dopo    la    morte   del    Gardioale 
(fljrione  ,   che  fu  prima  Arcivefcovo  di 
ììcej ,  indi   Pstriirca  di   Coftanr;n;ipoli . 
Qiiefti  avendo   raccolti  con    grandiflìma 
diligenza  ,    fatica  e    fpefa  una    gr»n  quin- 
tili di  Codici  Greci  in  quallìvogiia  Scien- 
la,  e  confiderando  che    niun  altro  luogo 
en  più  ficuro  e  comodo  della  Città  di  Vì- 
kgia  per  depofìtarli  a  pubblica  utilìtA^  ne 
pé  Ufi    liberaliffimo   dono    al  Senato  ,   e 
m  principalmente    in  riconofci mento  del 
ade  onore  che  aveva  ricevuto  dalla  Re- 
iblica ,  da  cui  era  ftaco  aggregato  tra  i 
i  Nobili  ,  Di  tutto  quefto  ne  fo  tefti- 
tlooianza  la  Ifcrizlone  pofta  fopra  la  Por- 
li della  fteffa  Libreria  ,   a  memoria  «er- 
a»  di  quel  dotto  Uomo ,  fopra  Colonne  di 
Serpentino  e  Mifchio. 
Chiunque  defideraffe  di  ftpere  il  nafflt- 
D  ro 
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e,  1^4.  piedi:  dalle  Campane  fì- 
^ngiolo,  151..'  e  l'Angiolo  è  al- 
Appii  del  Campanile  ,  2i  riacoB- 
Poru  del  Palazzo  Ducale,  fu  fàb- 
uaa  Stanza  con  una  Loggia  dinaa- 
icefi  comunemente  la 
GETTA  ,  la  cui  facciata  è  lutti 
di  marmi,  con  trentaduc  Colonne 
idi  e  piccole  ;  e  in  quattro  Nic- 
no  collocate  altrettante  Statue  di 
,  rapprefen canti  favolofe  Delti» 
e  quali  fi  veggono  tre  Quadri  di 
lievo  :  il  tutto  difegnaro  dal  cele- 
fovino.  Il  nobil  Raftrello  di  Bron- 
jvoro  eccellente  di  Antonio  Gai  , 
quello  Edìfizio  fu  a'  nollrì  giorni 
to  e  abbellito. 

ro  la  Stanza  il  cui  Palco  h  or- 
i  Pitture  del  Liberi  ,  fi  trattiene 
;gli  Ecceller! ti ITi mi  Procuratori  di 
co  ,  con  Uomini  dell' Arfenalc  ar- 
tutte  le  voice  e  per  tutto  il  tera- 
:  fta  convocato  il  M.ifS;!;ìor  Confi- 
;  ciò  per  Decreto  dell' Eccellentiffi- 
rnato  dell'anno  15^8.  Paffi  ora  il 
•re  a  confidcrare  la  gran 

ZZA    DI  S.  MARCO  ,    U  quale 
3unto  di  cfagerazione  pui  efìfere  an- 
ta fra  le  più  belle  di  Europa.  Que- 
D    4  ft» 
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feodo  il  SanfoTÌDo  ,  fcrviicNo  di  Btla*> 
Sri  od  una  ddle  Font  della  Cini  di  Acfi  ; 
^a  (TpugnaM  quclb  Città  da  Loiano 
ticpolo  y  che  fa  poi  Dc^c  circa  T  anno 
ii;t. ,  egli  li  trasferì  io  Vinegia  ,  eoa 
>itn  {Riiofe  entichtci ,  fin  le  ^aali  fura- 
*«  incora  le  quattro  Figure  di  Porido  -, 
foJlocite  qui  vicino  nell'angolo  che  vion 
Ipniato  dalle  mura  del  fàgro  Tem^ùo  , 
''et  Toodo  di  que(U  Piazza  verfo  it  Mc'^ 
>j  TargoDO 

DUJì  COLONNE  di  Granito  ,  ben 
n>&  ed  alte .  Quefte  (tirano  recate  'dilk 
rrecia  nel  principio  del  Dogado  di  Seb^ 
iaao  Zianì ,  infieme  con  od' altra ,  laqoa- 

kIIo  fcarìcarG  cadde  in  acqua  ,  ni  fii 
A  pt^tbile  di  tramela  faorì  .  Le  altra 
e  fletterò  per  molti  anni  ftefe  fui  tene- 
no  ,  ma  finalmente  furono  alzate  da  m 
tthìtetto  Lombardo,  cbramato  Niccolò 
lattiero.  Ne!  mezzo  di  efiè  fi  efegnifco* 
)  le  Sentenze  capitali,  le  quali  ne'ten- 
i  andati  fi  folerane  efrgnire  nella  PJO- 
idi  S.  GioTonni  in  fingo!*'. 
Solla  fonnità  di  mia  di  ^efieCoIoa* 
t  Kdefi  an  Lione  alato  di  metallo,  In> 
itn  di  qicfta  R^ubbltca  ,  it  qmtc  rì- 
Ma  colla  iàccia  il  More  ;  qaofi  i^erdi-. 
^  die  fls  natante  dU  vuftodia  dtl 
«Dominio.  Nell'alna  poi  Vi  fc  St^ 
tu 
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mpo  conunciò  a  decadere  1'  antica  bar- 
ila Ktanicra  di  Architettura  ,  introducen- 
ofì  i  principi  del  buon  gudo  ,  che  colla 
ffcrvazione  delle  Greche  e  Rom.ine  anlj- 
hc  fàbbriche  andò  di  giorno  in  giorno 
reTceodo  ,  e  fu  condotto  a  ()ucl  grado  di 
«rfriione  ,  in  cui  fi  vede  al  prercntc  . 
Turta  quatta  gran  Piazza  è  {lata  laftrica- 
3  di  Scici  nell'anno  1723.;  come  fi  fo- 
10  laflricate  di  poi  le  ftrade  pubbliche  , 
:oa'gr2Ddìiritno  comodo  degli  abitanti,  « 
:oii  non  minore  ornamento  della  Chià  . 
CoDtigaa  alle  Prtceuratie  Vecebit  k  la 

TORRE    DELL'  OROLOGIO  ,   po- 

fta  Copra  PJlaftrì  di  marmo  ,  di  Archi- 
tettura antica  ,  ma  tutta  vaga  ,  fabbrica- 
ta l'anno  i^^S.  col  difegno  dì  Carlo 
Itinaldì  da  Regio  ,  celebre  Matematico  . 
ElU  è  alta  piedi  81.  e  larga  iS.  per  ogni 
facciata  polla  in  <]U3dro  ,  foftenuta  da 
Un  grand'  Arco  che  raflembra  un  Por* 
tonc .  Sopra  l'Arco  vi  è  la  moftra  dell' 
Orologio  ,  che  coli' Indice  nota  le  Ore  .- 
e  vi  lì  vede  anche  il  moto  del  Sole  e 
delU  Luna  per  li  dodici  legni  del  Zodia- 
co, 
'  Sopra  la  Moftra  fìcde  una  Immagine  dì 
l  Mitia  Vergine,  di  tutto  rilievo  ,  gran- 
I  ''til  naturale  e  dorata,  polla  fra  due  Por- 
I  ticeU 
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ed  entrano  per  V  altra  ;  dooo 
le  Porticene  fi  ferrano  amenduc  d 
fé:  noto  -t  artifizio  facto  tutto  ce 
te  ;  il  quale  però  non  fi  lafcia  v 
Boa  >  nel  tempo  ehe  chira  la  Fi< 
Afenfione  ,  immediataniente  dopo 
cere  deHe  Óre  • 

Al  diffopra,  in  Campo  azzuro 
fta  fcolpito  di  mezzo  rilievo  ii 
ne  e  un  Doge  ingitiocchfoai  .  Sul 
mità  detta  Tofrc  ri  fono  due  S 
Bronzo  ,  chiamate  volgarmente  i 
nel  cui  mezTO  è  fòflenuta  una  C 
grofla  fopra  un  Palo  di  ferro,  fui 
le  due  Statue  battono  le  Ore  con 
tejl6  per  *iina\    fitòdahdofi  dal  n 
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AUETziidro  Leopardi  fotto  il  Principato 
d(l  Doge  Leonardo  LoreJano  negli  anni 
150;.  come  dìmoflra  la  Ifcrizionc  appe- 
lla. Sopra  di  quelli  fi  appendano  nei  gior- 
ni  pili  folenDÌ  tre  grandi  Bandiere  di  Se- 
n  bvorare  a  oro  .  Proffima  alU  Cbicfj 
di  S.  Marco  vi  è  una  Cappella ,  deiu  di 

S.  TEODORO,  che  fu  il  primo  pro- 
tettore delia  Città,  fabbricata,  come  dice- 
fi, da  Narfete,  Condottiere  generale  delb 
irmi  di  Giufliniano  e  Giultìno  II.  di  lui 
Figliuolo  ,  ìa  Italia  ,  quando  ebbe  vitto- 
ria dei    Goti    negli  anni    5^4.  Oggi  ella 

•  (enre  alle   Adunanze   della  Sagra  Inquifi- 
lione. 

E  Nel  Cortile  ov'è  fìtuata  queda  Cappel- 
la ,  vi  t  l'abitazione  dei  Canonici  della 
,  Chiefa  di  S.  Marco  ;  detta  perciò  volgar- 
g  mente  Canonica.  Ufcendo  con  breve  cam- 
,  mino  ,  e  continuando  il  viaggio  verfo  la 
g  Piazza  di  S.  Marco  ,  in  quel  luogo  che 
,     6  dinomina  la  Piaux'""  t^ttl''' Erbt -,  e  coU 

•  locata  la  Chiefa  dì 

S.  BASSO,  Parrocchia  di  Preti,  la  qua- 
.-  le  nell'anno  1076.  fu  edificata  dalla  Fa- 
^1  tmglìa  Elia.  Arfe  queda  nel  1106.,  epoi 
,-\  Iti  1670.  ;  ma  fu  ben  tofto  rifabbricata, 
-fi  *  lidutu  in  forma. migliore  per  quamo 
'.--  il  M 

■/ 
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ha  ^«rmefTo  la  rtftretcn^di^fìto. 
<|tK  Altari' rtcdii- di  marmi,  e  ben 
ftl;  e  in  tjuelló  *iel  SS.  Sagnmcm 
un  nobile  Tabernacolo ,  Nella  mt 
na  fopra  detto  Altare  fta  dipinta  '. 
cifìffione  dì  GesCi  Grillo  di  tnano  < 
pra  Mitanefe  :  e  nel  vano  di  detl 
petla  alb  deftra  dell*  Aitar  maggior 
iJhQaadro  grande^  in  cui  ìlMoUn 
ptcfentò  il  martirio  del  fante  Vef 
La  Piazzetta  dell'  Erbe  che  le 
nanzi ,  è  adomata  di  un  bel  Selci'; 
to  due  piedi  in  circa  da  terra,  pe 
dere  il  Pozzo  dalle  acque  falfe  .* 
le  incomodo  cfleodo  alcuna  volta  : 
qucrta  Città ,  la  Pubblica  vigilanza 
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.ve  ora  i  la  Zecca  :  ma  fono  il, 
Mo  ài  Sebafìiano  Zìanì ,  feccato  it' 
e  agguagliato  col  fuolo ,  (a  allun- 
Plazza,  e  disfatta  l'antica  Chìefa, 
crafpOTtsta  od  (ito  ove  al  prcfente 
fi.  Ridotta  poi  anche  queftacadrEitr, 
3b(ic3U  nel  t^s6.  col  dìfcgno  del 
tao  a  pubbliche  Tpefe,  rotto  il  Doge 
LO  Friuli  .  Q^ueli»  bcDcbè  picciolo. 
tielle  piìi  belle  ChieTe  ,  si  per  la 
rutrura  ,  che  per  la  preziofici  dei 
i  ài  cui  va  ricca  ,  e  merita  ancor» 
t  confiderata  per  molte  infigni  Pit- 
iì  cui  va  adorna  ;  effendoveiic  dì 
,  del  Tiatoreto,  del  Vivarìno,  del 
'erro,  di  Luigi  dal  Frife,  del  Civ. 
ini  ,  del  Lazzarint  ,  di  Sebaftiano 
,  di  Gian  Aalonio  Pellegrini,  ed* 
/aleat uomini . 

!  mezzo  dì  cfTa  giace  fèpolto  Mei- 
Michele  ,  Proccuratore  di  S.  Mar- 
al quale  fi  dì  il  titolo  di  Cavaliere 
Milizia  Aurata  ^  e  di  Conte  del 
Palazzo  Laterancnfe  ,  come  appare 
Kcrizione  che  quivi  fi  legge  .  EgU 
a  queda  Chiefa  utu  Reliquia  del 
3  della  SS.  Croce,  dono,  che  gli  ftl 
dal  Pontefice  Pio  IV.,  quando  an- 
Roma  a  rallegrarfi  i  nome  della  R<- 
ica  per  la  fua  a0bazioae  al  PoniL* 
E'  dt-      , 


-™  t  acni  Urigmt 
•«w»  Ormmm  ,    de(J* 

Or*««  «■;  ymegi,  ,  e  , 

e  Traduziooi  .   Sopra 

ritratto  di  Jacopo  ,   fa 

lo  fptcchio  ,   e   Ji   ,i, 

Ul  Fratictfco  filo  Figlii 

Q»l  giace  fcpolto  ar 

lologo  da  Ravenna  ,    e 

Ja  Cavaliere,  clic  fu  p, 

<•«  1  anno    15  ij.    Vi 

Reliiluie  eltre  quella  Jd 

"°,  Pjw  «  S.  Catterin 

del  Martire  S.Geminia, 

««  Cliiefa  da  Roma  Pa 

■re  rnolte  .    Pochi  paffi 

«  Chiefa,  detta 

L'ASCENSIONE 

Jinom.n.v,f,  s.  Mma 
*4  ra  o   r,s-r. 


E  '  fra  le  ^uali  il  Lazzarìoi  ne 
,  la  cui  TapprcTentafi  il  Tiìonfo 
itlo  io  Gerufalename. 
ì^uie  G  vcDcra  il  Corpo  di  S. 
Martire,  cea  alcune  altre.  ArtB* 
cammino  a  lÌDiftra  fi  vede  la 


[SE* ,  Parrocchia  di  Preti  ,  la 
le  confiderata  tra  le  piti  aoti- 
lefta  Cittì  f  meatre  la  fua  pri- 
ioBe  fii  £ttta  netr  anno  791$.  dal- 
ia Scopara  ,  che  la  ereffe  a4 
S.  Vittore  Martire  :  ma  cflen- 
iedificau  da  Moisi  Veniero ,  fii 
licata   a    quello    finto    Profeta . 
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lelifts,  di  S.  Gpnrtfo  ,  de*  i 
e  Baffo,  e  di  S.  Vitcon  pr! 
ed  altre. 

Vi  gùcciono  le  oflì  di  B 
gio ,  famofo  per  i  bei  verfi 
Lingua  Latina. 

La  Facciata  di  ^uefta  C 
marmi ,  e  ornata  di  molte  S 
con  graode  fpefa  per  un  li 
cenzo  Fisi  Proccuratoce  d 
col  difegao  di  AletTandro 
Sopra  la  Porrà  fiaidra  fi  v 
maufoleo  del  Canonico  Irn 
celebre  nelle  lettere.  Cootin 
miao  diritto  ,  arrinfi  «Ih 
chiamata 
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«te  Pievi  ,  e  le  fubordinate  Ti- 
wi  ,  mentre  le  fole  Vcfcovjii  cn- 
ere  Matrici.  Anzi  nei  primi  tem- 
u  nelle  grindi  Città ,  vi  era  una 
DCe  Battefimale  ;  (  il  che  fì  oOèc- 
lolte  Cittì  d' Italia  )  e  cosi  bac- 
ìi folo  Vcfcovo  ,  il  quale  pure 
onctliava  ì  PeniteKÌ  all'  Altare  , 
fferiva  il  fagrofanto  Sagrìfizìo  nei 
coli  del  Crtftìaae6mo . 
efta  CbieTa  ,  il  cui  Titolare  i  b 
gine  Annitauata ,  vi  fono  fette 
e  fìra  le  preziofe  Pitture  ve  ne 
Ttntoretto  ,  di  Giulio  dal  Moro 
na  giovine  ,  di  Antonio  Z.iichi  , 
'iati  ,  dì   Carlo  Loth  ,  e  d'altri 


U  e  IO  R  NUT. 

Tcde  pivt  lUM  Kcelleiite  Stat 
fopn  mi  altin. 

GÌKcioBO  <iiiivi  le  «Sa  d 
FÌIofofb  ,  e  dì  Girolamo  U 
Italiano.  Poco  più  olcie  fi  te 
fa  (ti 

S.  MAURIZIO,  Panroccfa 

&bbricata  AaWz  Famìglia  Ca: 
fi  crtde  eflcre  la  Sanuda  .  {- 
tati  adorai  dì  marmi  e  di  p 
Cappella  maggiore  i  aSài  Vi 
u.  Vi  G  conferra  la  Reliquia 
Tizio  Manìre,  che  comparircc 
U  di  diQgue. 

Qui    gisce    fepolto    Giaml 


P  R  1  M^.  SJ 

ITE  cammÌDo  nella  Pazza  di  Sab> 
IO,  e  volgendo  a  fioìfln  vtt^o  il 
I  medclìau,  preTentaG  a  vedere  la 


TALE  ,  derta  s.  iridai ,  Parj 
i  Picti ,  fiibbricata  a  proprie  (pefa 
ITimo  Doge  Vitale  Faliero  1'  anno 
trenuta  cadente  per  fa  grande  an- 
fii  rifabbricata  dai  fnndatnenti  in 
limi  fcorfì  anni  colle  litnofìni 
;  divore  .  La  Tavola  dcli'AU 
ore  è  Opera  rara  dì  Vittore  Car- 
STegli  Altari  minori  vi  fono  le 
ipìnte  nel  fecolo  corrente  dagli 
pennelli  del  Pellegrini ,  del  Piaz- 
l  Trevifanò,  del  Rizzi  ,  e  della 
I  fomma  la  Chiefi  è  adornata  al 
Igni  altra  più  bella  della  Città  ^ 
epolto  Lorenzo  Marcello  ,  che 
>  pet  la  Repùbblica  ai  Dafda't 
no    i6^6i  elfendo   Capitan   Ge- 

lobile  Famiglia  Pifani  le  fa  di 
:ta  la  Facciata ,  tutta  di  marmo  i 
nene  avvertire  ilForeftiere,  come 
:llentiflìma  Cafa  pochi  pafli  quindi 
iene  aperta  net  proprio  Palazzo  a 
>eneficÌo  con  magnificenza  reale 
E  Biblioteca,  forni»  in  giaa  copi* 
£    2  d'i 
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di  ottini  e  fi^uìfiti  Libri  ;  e  io  ^neft' 
concede  l' iogrcAb  ad  ogaano  ,  li  mi/tt. 
tre  giorni  alla  Setthnuu,  cioè  ìl  Lotti 
Mercoledì,  e  Venerdì  :  Ìl  ntto  fatta  e 
faggio  provvedimento  dell' «nplilfiAòl 
natore  ALMORO'  PISANI  OnUA^I 
to  ed  erudito  ,  onorato  perciò  pittf.^ 
Tolte  come  degno  Patrizio  degli  UffijJI 
itnpoitxDti  della  Repubblica  ,  efl^wl^ 
fiata  in  fegutto  accrefciuta  dagli  EtcdW 
fimi  Fratelli  Luigi  e  F^ncefco  TI 
ainendue  Proccnratori  dr  S.  Marea. 

Tralafcìando  per  ora  la  Chie&  à 
Sterno,  e  proTeguendo  il  viaggia  a  fl 
fioiftra  s'incontra  la  Cbiefa  de* 
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«0  ChitCì  e  Moniftero  ,    impetrarono 
I^Juogo  vacante  ;    il  quale  «[tenutoi 
'^  il  primo  nome  di  S.  Rucco  ,    » 
Gjggiuofc  il    nuovo  della    loro  Pro- 
nti primiera.  Dove  fi  «de  fabbricato 
vvuHcro  y   vi  erana  ptima  alcune  u- 
tthkìte  da  pubbliche  mcTetrici.  Iddia 
^ttò  una  degna  Vedova  per  nocne  Stcl* 
rtJiita  del  q.  Marco   BaJanzano  a  farne 
Sfoifto  ,  e  a  rìtirarfi  predo  le  Tuddeite 
iffjche  ,    dorundo  al  MoDjf^ero  tutti  lì 
ì  fccoi  ,    Vi  fu  anche   eletta  Priora  da 
anfiRnor  Miflfeo    Girardn     Patrijrca    dì 
nczia  ,   e    meri    in    gran  concetto    di 
Itila . 

In  quella  Chiefa  vi  fono  cinque  Alta- 
,  tra  cui  il  Maggiore  è  di  marmi  fì- 
;■*.  Ella  i  ornata  dì  belle  Pitture  :  tna 
i(n  tutte  i  in  grande  venerazione  ima 
alitatine  di  Noftta  Signora ,  la  quale  era 
ima  nella  Cattedrale  di  Milìflrì  Citta 
Uf  Mofea  ,  detta  anticamente  Sparta  , 
fpata  alle  Monache  da  Ftancefuo  Bar- 
f9,  cbe  fu  Proveditore  in  Sparu  l'an* 
}  1541.  S^uttando  fempre  a  iìnillra  , 
'SO  Boo  mcdto  cammino  >  è  la  CbicGt  di 

^.SAMUELE  ,   Parrocchia  di  Preti . 
D  fabbricata  dalla  pieti  di  due  nobili  Fa- 
%lie   Baldù  e  Soraozo    nell'anno  loco. 
E    3  Si 


ContJriiii  a  SS.  A[ 
ero  fudtletro  Ifg^cli 
fto  Epiuffio  :  fìh/s 

'""eiM Nel  m 

ce  fepolto  il  gran  P 
rofini ,  valorofìflìmo 
fiacore  della  Morea  , 
Hil  cui  Sepolcro  fi  ^ 
Trofei  di  Bronzo.  S 
rifponde  al  Conventt 
niarmo  di  Barrolomi 
pirano  di  grande  ard: 
perciò  fu  colmato  di 
flato  aggregato  aìla  ! 
avendo  ricevuto  in  i 
Pordenone  ,  che  per 
oenti  ritornò  poi  al  1 
ooitre  maritare  tre  fu< 
della  Repubblica  ,    e  < 
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')  morto  in  (juefta  Cictà  nel  Dicem- 
^'  Le  ceneri  di  Marino  Giorgio 
'  'Jottiflimo  ,  facondo  Oratore  ,  e 
tilluftre,  che  foftenne  moke  lega- 
*  correffe  alcune  Leggi  per  Decre- 
pito ,  giacciono  in  un  ricco  Se- 
oa  aua  lunga  Ifcrìzione .  Cosi  pure 
i  iìntonio  Cornaro,  anch' egli  Fi- 
Jefarc  della  Univcrfità  rfi  Padova. 

fon»  -iti^giore  fi  vede  uà  Msn- 
I  Stàtua  Equeftre  dì  Domenico 
t  ,  che  ottenne  dal  Re  di  Fran* 
uartare   i  Gigli  nel  fua  Stemma 

,  Net  Cbioftro  fopra  la  porta 
1  fi  vede  il  Sepolcro  di  Andrea 
i  eletto  Doge  nel   i;^/.  e  morto 

fatto  il  quale  nell'anno  i;So.  fu 

da' Veneziani  per  la  prima  vol- 
lieria  .    Inlorta  efTeado  la  guerra 

Genovefi  ,  che  occuparono  la 
Cbioggìa  ,   vi  andÀ  il  medefìmo 

qualità   di  Generale  ,    ed    Am- 

deir  Armata  navale  (ù  Vittorio 
filivi  allalirono  ambedue  con  gran 

Genovefi^ ,  che  rimaflì  effendo 
:on6ttÌ,  fii  ricuperata  la  Città  lì 
iugno  deH'aMao  i]8o.  con  grin- 
>lotìa  del  Doge  Contarini  ,  che 
in  trionfo  alla  Patria  da  cinqu» 
dà  GcnoveTi  prigionieri  con  molte 
E    4  ban- 


tre  Sutat  del  cilibn 
re  i  open  iafigae ,  i 
npprereBtaiue.^S.  :  .Giù 
fopn  UrBattiftois  di] 
i»  li  Gooa  di  Titaì 
n  di  ni  pmo ,   Lia 
fuddmo  Ti  il  u  Qn 
cìito  di  Tiibao  ,  e 
m».  Qudio  ,  dà'vedt 
e  nppnfraia  li  t»  Jl 
Abnmo ,  è  di  Seballiu 
dro  fopn  U  porti  del 
M  31  G.  C.  *  del  T 
con  II  B.  V.  ed  alcuni 
bellino. 

In  snella  Chiefa  è  ; 
fonio  Nobile  Bcrgimafo 
lingua  BergamaTca  il  T.i 

Vi    fi,  venerano      il 
■T"  "—        il  Capo 
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fe  Wmù  con  Orazione  funebre  da 
^"agero  Nobile  Viniziano  ,  eh' 
«sedi  grand'eloquenza. 
Chioftro  e  fepolto  Francefco  No- 
'  Carrara  ultimo  Signore  dì  Pndo- 
alcuna    Ifcrizione  ,    m«   con  que- 

nota      r/1  che  fignifica  Pro  JVor- 

'Bffriwi  .  Pietro  Giuftiniano  nel 
bro  della  fua  Scoria  Veneziana 
i  Camrefi  le  fcgucnti  cofe  :  in\- 
lifice  fufa  Patrum JÌTMìigaUti funi  , 
:  Pater  Cr  Fitti  eltt!;  ilUadPr»- 

0iiem  t  ti  ad  Gnrgii  Fanum  vi- 
tnfiti  tumulantur ,  Vi  giacionoan- 
'le  Beativoglio  Figliuolo  diGio- 
ignore  di  Bologna  y  il  Cavaliere 
Jebre  Pittore  ,  il  quale  fcrifle  an» 
te  dei  Pittori  ;  Viviano  Vivia- 
j  inCgne;  Jacopo  dal  Verne,  ed 
nini  illufori  .  Quella  Cbìoftro  i 
lilc  ancora  per  le  belle  Pitture  a 
■  fi  veggono  all'  intorno    in  pat- 

ben  confervate  ,  di  mano  di  Ari' 

inio  da  Pordenone  ,  detto  perciò 
me  ,  rapprcfenianti  varie  Storie 
lio  e  Nuovo  Teftamento.  Ufce»- 
i  ,    e  pafTato  un  Punte  ,  li  vede 

dedicata  lall' Arcangelo  S.  Mi> 
he   dicefì  Tolganncnte 

SANT 


7^ 
quali 


per    cura  dflle  anime  manTer 


cura  I 
due  Sacerdoti  Secolari  .  Finalmeste 
no  14J7.  nel  ntefe  di  Marzo  ,  fi 
Pontificato  di  Eugenio  IV.  ,  etfcnc 
triirca  dì  Vinei;ìa  S.  Lorenzo  Gju 
ni  ,  fu  eretta  in  Parrocchia  di,  Sa/; 
Secolari  .  Divenuta  poi  cadente  £(^ 
ficata  dai  fondamenti  negli  anni  1$ 
ftffji  vaga  forma  con  fette  Altari  , 
pietà  di  Giovanni  Ticpolo  Patciarc: 
guardo  alle  Pitture  vi  è  una  bella 
la  di  Sebaftiano  Mazzoni  FioreDiio 
altre  del  Pilotti  e  del  Tiepoletto.  1 
di  tutto  merita  ofTervazione  il  bel 
Altare  di  S.  Sebaftiano  con  Colo 
verde  antico  ,    la  cut  Palla  fu  dipi 


5.  PATERNIANO,  Parrocchu  dì 
reti  ,  H  ^«ale  dicefi  fabbricata  circa  1* 
ano  lieo,  dalle  Famiglie  Bancanìca,  Ail- 
rearda.  Fabiana  e  Muazza.  Ha  fette  AJ- 
irì  eoo  buone  Pitture,  ed  è  fornita  di  alcune 
KÌ\e  Colonne  di  marmo  Greco  ,  e  fu  memo, 
abile  ■egli  anni  fcorfi  per  l'immagine  tnì> 
icolofa  di  un  Crifto  pofto  folto  il  portico. 

Vi  fi  venerano  i  Corpi  dei  SS.  MM. 
3or<Hano  ed  Epimaco  ,  e  del  Santo  Tu- 
elare  .  Volgendo  3  finiììra  ,  dopo  tra- 
COT&  alcuni  vicoli,  (ì  giugne  alla  Chie- 
a  dedicata    at  Vangdida 

S.  LUCA  ,  Parrocchia  di  Preti  ,  fab- 
bricata dalle  Famiglie  Fizzamana  a  Dan- 
dola vcrfo  1*  anrto  it^6.  Eflendo  poi  rn- 
^iaota  per  V  antichità  ,  fu  rinovata  dù 
feijdameiiti  }n  vaga  e  moderna  forma  , 
con  nove  Altari  adorni  dì  ricchi  mar* 
mi.  Il  lìto  dì  quefto  Tempio  i  nel  mez- 
lo  della  Città  :  che  perciò  nella  Piazzi 
Che  gli  i  contigaa  ,  vedefì  pìantflo  un 
Albero  ,  cui  a  certi  tempi  fi  appende  uno 
Stendardo  dell'Arte  dei  Pi  ito  ri . 

Fra  le  molte  belle  Pitture  ,  tì  *  la 
Tavola  della  Cappella  maggiore  ,  opera 
infigne  dì  Paolo  Calliarì  ^  dettò  II  Vero- 
t'Ir.  Nei  lati  dello  ftèffo  Altare  vi  fono 
due  Qpadrì  ;  in  uno  TÌ  i  la  Cena  di  Cr i- 
fto 


CapodiS.  Gregorio 
di  S.  Adriano  M.  * 
le  ec 

In  ^oefta  Chiefi 

ài  Micpchj  Uomini 

^  a  hmùTo  Pietro 

ff^8^'  dti  Frmcip 

fo  moalactfGino  moi 

fayiiJo  le  di  lui  offa 

«»  appda  alle  pan 

nirono  quindi  levati 

In  un  medeGiflo  fepi 

doijco  Dolce  poeta 

re  di  molte  Opere  £ 

Jdla  ;  DJon^  Atam 

ynemtoie  delle  ree 

«Ma,  e  Alfeòfo  Ulf 

«ore  della  Vita  di  C 

Bandoli.  Imperadore 

«n»  giact  Girolamo  ] 


r  He  S'F,ma>.--  j.i'cui'Ii'.  .it-yFanh^ 
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t&  Grimani  pofto  a  lato  di  quefta  Chte- 
tinligoe  lavoro  dell'Architetto  Michele 
S.MÌche!e.  Ritornando  addietro,  dopo 
Qq  lungo  cammiao  ,   vi  à  la  Cbiefa  dì 

S.  FANTINO  ,  Parrocchia  di  Preti  , 
^  n^Ii  anni  966,  dalla  nobile  Fami* 
^  fsfini  ,  «  poi  rifatta  dai  fondamenti 
'  frcoJo  fediceCmo  ,  con  btlla  e  feda 
i^itettura  ,  creduta  comunemente  del 
'brioa,  tutta  iacroftata  di  marmi,  con 
[le  Altari  .  Quello  in  cui  fi  conferva 
gultìffìmo  Sacramento  ,  è  tutto  dì  fi- 
ne pietre  ;  e  il  rendono  mirabile  le 
ire  di  Bronzo  ,  ì  rimeflì  di  varj  co- 
y  e  gl'intagli  che  vi  fi  veggono. 
lei  Palma  giovine  è  la  Tavola  di  Crifto 
to,  come  pure  un'altra  gran  Tela  vi- 

alla  Porta  maggiore  colla  B.  V.  oa 
ic,  e  la  Ser.  Signoria.  Le  altre  Pitture 

>  parimente  di  valenti  Maefiri  ,  cioè 
Peranda  ,  di  Cefsre  delle  Ninfe  y  ài 
ita  Vicentino,  e  di  Alberto  Calvetti.* 
tra  i]uefte  diftinguefi  molto  la  Crocifìf- 
<t  di  Gesù  C.  ,  opera  infìgne  di  Lio- 
4o  Corona  da  Murano  ;  e  un  quadro 
a  Sagredia   colla   6.  V.  e  col  BambU 

>  di  mano  dì  Gian  Bellino. 

Vi  fono  i  Corpi  di  S,  Lucido  e  di  S. 
oteUiia  MM. 

sevo. 


So  G  10  R  N^  T 

Nella  mblefima  pìccù^  P 

l'Oratorio  dedicato  a  S.  Gir 

vidi  detto 

SCUOLA  DI  S.  FANTI 
fere  dalla  Cbiefà  di  ^nefto 
Ioana».  Quella  è  una  fiibbrì< 
ziooe  aoD  molto  amica,  ma 
ricca  profpectiva  dì  marmi. 
quella  Confrateroitì ,  eoo  cfc 
mirabile  carità  ,  s*  impiegano 
a  quei  miferabili ,  che  per  le 
mefle  vengono  dalla  Giudizi; 
alla  morte . 

Vi   fono   due  Altari  ,   1* 
Pietri  del  Paragone,  onuto 
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frAflanzione  dì  Noftra  Signora,  eoa 
*^te,  nelle  quali  lì  veggono  dipìn- 
gi i'  munle  ì  Riiracii  di  alcuni  amici 
•l'' Piltoft,  cioè  di  Tiziano ,  di  AlefTaa- 

r  tira  Vittoria  ,  e  dì  alcuni  celebri  Muficì  : 
^iiil  Palma  giovine,  ìl  quale  vi    ha 

-  spinto  anche  sé  fteffo  colla   fua    moglie . 

r^aiundo  il  cammino  per  la  ftrada  detta 

:  ulltjfj  pgifiri^  (ì  giugneailaChiefacon- 
^tfiti  alla  Trasfigurazione  di  Noftro  Si- 

Mbw,  detta 

P  S,  SALVATORE  ,  Parrocchia  uffizia- 
^<l«  Canonici  Regolari .  Dicefi  che  que- 
^  Jnnpio  lia  ftaco  fabbricato  dalle  Fa- 
Bwc  Calata'^  e  Carofì  ,  antichiHìme . 
P^Chiefa  che  al  prefcnte  (ì  vede  fu  co- 
•■''•ciata  negli  anni  1506.  daGiorgioSpa- 
"^^  eccellente  Architetto;  ma  dopoalcu- 

*  Wdì  elTcndo  egli  morto  ,  ne  inirjprefe 
**  'iVQto  Tullio  Lombardo  ,  che  riformò 

*  dif^o  dello  Spaventi  ,  e  fu  compiuta 
"linao  i5_ì4,  coll'affiftenza  diJacopoSan- 
™*iiio,  cbe  difegaò  l'Altare  dell' Annun- 
*'»ti,  e  la  Fotta  laterale,  che  vcdefi  in- 
''Riormeme   col   baffamento  dell*  Organo  . 

^fl  1569.  fu  fatto  il  Coro,  non  ha  mol- 
*" per  itnprovvifo  incendio  abbruciato , che 
^fdtvaQ  opera  dello  Scamozio,  cffcudovi 
«Ilo  chiamato  in  quel  tempo  per  aptirs 
F  U 


ccllent  llim.i  opera  ,  e  forfè  la  pi 
1.1  e  corrifpontlence  nelle  fue 
quante  altre  fi  veggono  in  gener 
chitetrura  in  tutto  il  rimanente  e 
ti.  Contiene  tredici  Altari;  nel 
re  vi  è  una  Tavola  di  Tìzianc 
cui  ne  fta  un'  altra  di  fino  arg' 
Figurine  di  baffo  rilievo  alte  nn  ] 
quale  però  non  fi  fcuopre  fé  noni 
ni  pifi  foleuni  .  Un'  altra  Tavoli 
ziano  coli'  Annunziata  è  fopra 
Altare  ;  ed  è  la  famofa  che  fu  i 
in  rame  da  Cornelio  Corte,  e  che 
ftefTb  credette  effere  opera  cosi  pcrfc 
appi^  di  effa  vi  fcriffe  :  T/^www/wi 
Nella  Cappella  del  fantiflìmo  Si 
to  lavorata  di  Gniflìtni  marmi  , 
Tribuna  ^  fatta  a  Mufaico  y  fi 
Quadro  di  Giovanni  Bellino  ,  ra 
tante  Gefucriilo  in  Emmaus  .  La 
dell'Altare  di  S.  Antonio  Abate  è  f 
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rdo  che  lìbera  alcuni  Prigioni  t 
s  a  frefco. 

0  poi  alrre  pirture  del  Boni&- 
ilidoro  ,  dei  Ptloito  ,  del  Peran- 
trufàferro  ,  del  Giordano,  dì  Pie- 

,  di  Natalino  da  Murano  ,  del 
,  del  Dizianì  ,  del  Fonte-baflTo , 
ggìotte .  Sì  veggono  in  quefto 
tlcune  Statue  che  fono  dì  ma- 
a,  cioè  del  Sanfovino ,  di  Alef> 
iltoria  ,  di  Totnmafo  Lombardo, 
:  Calanco  ,  di  Jacopino  Colon- 
■olamo  Campagna  j  di  Giulio  dal 
del  Sebaftìani . 

Corpo  dì  S.Teodoro,  che  fu  il 
>ttetore  della  Cictà  ;  il  qual  fu  ac- 

1  Jacopo  Dandolo  negli  anni  1251$. 
onfiOe  la  Cittì  dì  Mefembria  ; 
lora  il  tralTe  fuori  della  Chìefa 
ia,  e  Io  conduffe  a  Conftantino- 
de  poi  Marco  Dandolo  poriollo 

la  porta  della  Sagreftia  vi  fono 
lì    tre    Cardinali    della  Famiglia 

di  Marco,  creato  daAleffandro 
ìa   nel  1500./  di  Francefco ,  da 

VII.  Medici  nel  1^27.  ;  e  di 
la  Paolo  III.  Farnefe  nel  1544' 
itro  ci  è  il  Maufoleo  di  Caice- 
laro,  Regina  dì  Cipro;  e  lefue 
F    z  cene- 


CYPRI  HIEROSOLYMORUIV 

AC  ARMENIA  REGINO 

CINERES. 


Vi  fon»  pure  i  Maufoleì  del  Doge  1 
cefco  Venìcro,  che  mori  nell'anno  i 
con  due  Figure  di  marmo  affai  belle, 
re  del  Sanfovino  ;  quello  dei  Frarelli 
renzo  e  Girolamo  Friuli  ,  che  fucc 
tero  oel  Dogado  a  Francefco  Vcai 
eretio  con  fingolare  bruttura  e  di 
materia,  con  pietra  del  Paragone,  e 
lonne  con  Capitelli  di  Bronzo  ;  e 
lo  pure  di  Andrea  Dolfìno  Proccui 
di  S.  Marco  ,  e  di  Benedetta  Pifan 
moglie  ,  nel  cui  mezzo  fta  collocan 
Figura  del  Salvatore,  grande  al  nati 
fcolpita  in  fìnìffìmo  marmo . 

La  belU  Facciata  di  qucdo  Tea 
con  Colonne  e  Statue  fu  eretta  nel  ; 
per  un  lafcito  di  Jacopo  Galli  ,  ria 


me  ■  neiia  loro  jjioreria  corre  to- 
:  ci  fia  DB  Mxaorcritto  dì  S.  Efrem 
(  Refettorio  ed  i  Chioftrì  fonoam- 
-iccamcntt  ■bbclliti  dì  Colonne  e  di 
nameatit  Nelle  due  mezze  lane  d* 
lui  4lel  fecondo  cbtoftro  fi  vegj. 
fprefle  a  (refco  le  benr6cenze  iifa- 
Mfti  Caaonici  da  due  SS.  Pontefici 
»  IV.  Cpndulmero  ,  e  Gr^orio 
'ornerò  ,  come  ipparifce  dalle  ap* 
icrizionì  * 

Cfaioftro' interiore  fi  vede  la  Te» 
aurino  del  celebre  ArcbìtettoTaU 
mbardo .  Ufcendo  della  Canooica  « 
a  partt  fintftra ,  quafi  di  riocontf» 
lid&y  la 
tnt.A  ni  ^  TFnnnpn*  rh*  » 


Città  • 

Ora  la  Scuola  di  S.  Teodoro 
liatBO^  eh' è  ftata  r  ultima  ere 
cnrnatt  di  belle  pinture,  jchc  (b 
parce  divinano  di' Odoardo' Fi 
ire  ne  fono  pure  molte  altie  dì 
Segala,  del  Lazzarìni  ,  del  C 
ni  )  del  Brttfaferro ,  dd  Dizian 
ti ,  del  Cervelli ,  del  Tiepolo , 
ni  e  delMolinari.  La  fuaFao 
dì  pietra  )  di  ottima  «rchittett 
ftaca  di  varj  ornamenti  v  fii  f< 
fcito  dei  poco  h  accennato  Jac 
Fochi  paffi  lontana  è  la  Cbiel 

S.  BARTOLOMMEO.  ?. 
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ilitu  in  cui  al  prcfente  fi  attrova, 
HUdi  Giovanni  Tìepolo  Patriaicz, 
ìSt  dall'anno  i6i<).  fino  al  idjt, 
ta  Altari  fatti  di  marmi  fìiii ,  tra  i 
bellifilmo  e  il  Maggiore  .  Tra  le 
t  GagoUri  di  cui  va  adoroa  ^  tane 
uiDUia,  lì  fliftÌDguona  qudle  del 
giaTÌne  atlls  Cappella  maggiore,; 
pure  i-  la  :graa  Tela  ftpprefrtante 
iattel  Serpente  di  Bfoeza.  Anuù- 
m  duejQuadri .  ai  lati  dcirOrgsao^ 
te  opere  di  FraSebaftìano  del  Piom- 
altre  fono  di  mano  del  Corona  y 
nda,  del  Malombra,  de!  Vecchiaec. 
i  la  Sagrettia  è  collocato  un  Ora- 
ove  adunali  una  Confraternità  dì 
dìvote  t  le  quali  piamente  s' im- 
alla  liberazione  dei  Carcerati  per 
ivili.  Quello  ha  un  Altare,  la  cui 
è  del  Palma  ;  le  altre  Pitture  d* 
fono  di  Matteo  Ingoi!  e  di  Ar- 
lange. 

300  molte  Reliquie  ,  fra  le  quali 
3  e  una  Gamba  di  S.  Barcolom- 
itolare* 

indaco  dei  Signori  Tedefchì  vicì- 
■nofce  quella  Chiefa  per  fua  Par- 
:  end'  i  che  in  effa  fi  veggono  Se- 
di molti  Tedefchi  Cattolici  con 
i&ci  ed  Ifcrizioni  .  Volgendofi  a 
F     4  parte 


h«  prioci'pio  aell'an 
racolofii  Iflimigiiie  < 
^tttbfii  di  fttmAlo 
il'  dì  «leric  .unt  < 
tue  •.  GoDtiDoò^^  itt 
n*  téti,  in  cuiU. 
ceduft  dall' Eccetleat 
ti  ddl*  Oratorio  di  J 
l'aggraiidìroDo  e  ftc 
^eado  qneftt  troppo  : 
popolo,  fn  eretta  in 
la  aaoTC  Ghidk ,  eh 
con  fette  Cappelle  e  al 
ài  fini  matmi ,  le  Co 
no  i  Capitelli  e  le  I 
D' intorno  vedefi  ,  or 
di  marmo  bianco  e 
gnor  Torretri  ;   e  al 


Ibno  la  Tavola  dì  S.  Filippo   Neri . 

liambatlifta  Piazzetta;  quella  col  Cri- 

1  Croce  ,  di  Gr^orio  Lazzarini  ;  quel- 
S.  Anna,  di  GiambaittAa  Tiepolo; 

a  di  S.  Frzacefco  di  Sales,  ddl*  Ami- 

;  e  quella  del  B.  Gregorio  Barbarigo  , 

ùnta  dal  celebre  Cignaroli  ;  di  cui 
TÌ  è  wu  bella  Tavola  dtlla  B.  V.  e 

Hppo  neirOratorio  ricino  alta  Chjeft. 

L  fl  TCoeraDo  otto  Corpi  di  Tanti  Mar> 
che  ripofaoo  fotto  le  Menfe  di  eia- 
Altare;  ant  Spina  della  Corona  del 

itore  ;  nna  porzione  notabile  di  Ca- 
della  ùntiflima  Vergine  ,   ripofta  ia 

ellif&no  Reliquiario  di  argento  ,  or- 
di  alcune  gioje;  fei  grandi  Reliqiua- 

lure  di  argento  ,  con   Reliquie  di  S. 

pò,  di  S.  Franoefco  di  Sales;  del  B. 


S.  CIVUA 

"«"  prima   d 

«  poi  nel  ,5j, 

*<  per  opera   di 

dico  eccellente 

*  Po«a  filila  pI 

"izione   fui  dj( 

«tre  Altari  ricci 

a  *  iimbìlc  OH 

"«'  P»  le  d„; 

'»=!■  rapprercotai 

■eraa,  fco|pi„  j 

V»    le   molte 

Vi'Ha  Oliera  ,  m 

wzione  la  Tarai: 

"lc""i  «Itti  Santi, 

ronefe,  di  <,„i 
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ft«iT>oi  di  Vitrore  BellinianO  ,  del  Pal- 
«o»?>ovine,  del  Corona  ,  del  TreviCàni 
:*^.  Ti,pola. 

'  -^0^"°  '"  quella  Chicfa  il  Corpo  di 
1  S,  rioio  primo  Eremita  ,  recato  di  Co- 
«sitmopoli  da  Jacopo  Lanzuolo  negli  an- 
^  ""140.;  ma  fcnza  ii  Capo  eh' è  in  Ro- 
-  ■"■  il  Corpo  di  S.  Floriano  Martire  , 
'  *  '"^  alcune  Reliquie  di  S.  Giuliano  ,  ed 
^  *''^.  Ufcendo  di  Chiefa  per  la  Porta 
*  *^iore,  e  paffato  il  Ponre  detto  Jei  F*. 
l*"' cbt  a'è  di  rincontro,  in  un  fito  al* 
;  '"sato  limolo  vi  è  la 

CHIESA  DEGLr  ARMENI,  dedica- 
l^alU  Invenzione  della  Croce  di  Noftro 
•Signore  .  Fu  quefta  fabbricata  nei  tempi 
lldui  dalla  Nazione  Armena  ,  ftabilitafi 
t)  qaefta  Cittì  per  occafionedel  frutruofo 
Doonerzio  coi  loro  -Porti  ;  e  poi  rtfab* 
cibata  JD  forma  migliore  verfo  1*  anno 
691.  da  Gregorio  Ghiroch  Mirman  Ar- 
leno  PerGaao,  con  tre  Altari.  Quivi  fi 
cnera  fané  del  Legno  della  Tanta  Croce. 
'arrendo  di  qua,  e  traverfando  la  vìa  det- 
a  dti  Fabbri ,  fi  truova  in  una  piccola 
Piazza  chiamata  Campo  Rapilo ,  la  Chiefa  di 

S.  GALLO,  Badia  foggetfa  a  Sua  Se- 
lenita .   Nei  tempi  aniicbx  quefìa  era  G> 
tuatk 


JL1C1Ì/.1UIIC   «.Il  eia  ^uiiukriiid  lupra   i: 

Ha  tre  Altari;  nel  maggior  dei  e 
vi  la  Tavola  col  Salvatore,  S.  N 
S.  Gallo ,  opera  del  Tintoretto  • 
fono  del  Olveai,  del  Segala^  e 
toni  p 


Fitte  del  Sefllere  ili  S.  Man 


?&'  de  IciFosJcte . 
parte  liella  Fossetta  . 


quefto  feeondo  giorno  pocrà  il  Fo- 
:fticre  porcarfi  prima  di  ogni  altra 
alla  viOca  della 

4IESA  PATRIARCALE  negli  an- 
umpi  Vefcovile,  e  ora  dedicata  a  S. 

0  Appollolo,  Chìcfa  Metropolitana  , 
drale  ,  e  prima   Parrocchia  del  Seflic- 

Caftello .  Quefta  fu  fabbricata  ,  co- 
ba  dal  Sanfovino  ,  negli  anni  841, 
rfo  Parcicipazio  Vcfcovo,  mapoiri- 
X»  in  varj  tempi  ,    e  abbellita .  Lo- 

1  Friuli  ,  che  fu  Cardinale  e  Patriar- 
fli  anni  1^9^.,  le  rinovà  la  Faccia- 
icendola  tutta  di  marmo  fuldìfcgnodi 
eefco  Smeraldi,  con  tre  Porte  collo- 
fra  Pilalìrì  Corinti  •  Giovanni  Tie- 

Patriatca  XIX ,  la  riedificò  dai  fon- 
iati  nel  lèzi  ;  e  in  nove  anni  la  ri- 
alia  forma  in  cui   ora  fi  truova.  Fi- 
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tro ,  nel  qual  numero  fono  comprefè  le 
gaità  di  Arcidiacono ,  Arrìprece  e  Pn 
cerio  :  e  dodici  cbe  fi  chianuno  Ctaook 
fmtiix.  quali  fona  del  corpo  dei  PicTanì  i 
Is  Cini  ;  e  quelle  due  claflì ,  comprrf 
Canonico  Teologale,vengono  a  formare  1 
cennaio  numero.  Vifono  innoltre  fijl 
tocanonici  ,  ed  oltre  i  SemÌDftrifti  i^ 
altri  Preti  e  Chierici  al  nulnero  dlji 
quanta . 

Quando  la  Sede  Patriarcale  i  vac 
il  Senato  vreoe  lofio  all'  elezione  di 
nuovo  fuccelfore . 

Quello  Tempio  è  fatto  in  Crocici 
Tribuna    nel   mezzo  coperta  di 


'3 

vaca 
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3  S.  Lorenzo  :  dìfcgno  affai  vago  di 
laOarc  Longhen.^  ;  Tu)  cui  modello  u». 
.  fa  fomuu  la  bella  Cappella  del  Car- 
.1  VcDdramino  ,  ornata  di  (ini  marmi 

varj  intagli  ,  e  con  otto  Statue  rap. 
eoranti  divcrTe  Virtù  :  opere  di  Mi- 
e  Uoghem.  Tra  le  Pitture  che  atloiw 
I    quefto  Tempio  ,    t  degna  da  offer- 

fopra  ogni  altra  la  Tavola  di  S.Gio- 
i  Evaogciilta  coi  SS.  Pietro  e  Pao- 
opeti  iofigof  di  Paolo  Veronere.  Vi 

poi  altre  Pitture  di  vaienti  Maeftri , 
tlalombra  ,  del  Bafaiti ,  del  Liberi, 
tetro  Ricebi  Luehefe  >  di  Frtoccfco 
a  ,  del  Giordano  ,  del  TizianelUo  , 
■*adovanino  ,  del  Bellucci  ,  del  Laza- 
,  dt  Gir.  Pellegrini.  Oltre  alle  Pitture, 
a  i  da  vederli  la  Tavola  di  Mufaico 
altare  di  tutti  ì  Santi  ,  lavoro  di 
ioio  Zuccato  ,  col  Cartone  del  Tin- 
to. 

edeQ  io  quella  Chiefa  la  Cattedra  dì 
'ietro  ,  fulla  quale  fcdette  in  Antio- 
,   ripiena  di  caratteri  Samaritani  an- 

.  Quella  fu  donata  dall' Itnpcrator 
:o  Micbele  III.  figliuolo  di  Teofìlo, 
luftiniaoo  Patlicipazto  >  nongiìaPie- 
L  Gradenico  nel  ijio.  come  aOcrì» 
con  grave  anacronifmo  la  moderna 
EÌone  appoftavt. 

01- 
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Oltre  il  Corpo  di  S.LorcD 
ni,  vi  fi  cotifeivano  aeccraqi 
ti  Sergio  e  Bacco  Martiri . 

Viciao  all'Altare  di  S.Gi 
gelifla  redelì  fcolpìto  inmarn 
e  il  fepolcro  di  Giovanni  Tt 
fu  UDO  dei  Patriarchi  ,  che 
al  Concilio  dì  Trento  .  Qui 
fepolti  molti  altri  uomini  iUi 
gue  e  pietà,  come  ù  puòved 
te  ifcrizioni. 

Il  Palazzo  Patriarcale ,  eh' 
la  ChieCì,  abbraccia  buon  cii 
reno  chiufo  in  forma  di  Chic 
te  Sale  ampie  ,  e  fpazìofe  , 
quali    fi  veggono  i  ritratti  d 


STO,  ed  6  tutto  ìncroftato  dì mar- 
tormiDdo  addietro  per  il  ponte  di 
nova  UDÌ  Chiefa  ed  ud  Monafte- 
[anachc  Agoftiniaae  fotto  il  tìtolo 
àfi»  ìk  Genifolemiiie  detta  comu- 

.  MARIA  DELLE  VERGINI, 
nobili  Famiglie  Veneziane.  Scri- 
asfoviao  y  che  quefta  Chiefa  col 
ro  furono  eretti  dal  Dog«  Pietro 
^li  anni  izoj.  ad  iftanza  di  V- 
Caidinale  Ofticnfe  ,  che  fa  poi 
Papa  t  e  fi  chiamò  Gregorio  IX. 
Principe  dotò  la  Cbìeù ,  e  il  Mo- 
di molti  beai,  ritenendone  percìA' 
tttronato  che  Harmìre  a'fitoì  Sue- 
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Otto  tana  gli  Altari  di  qneftt  Oùd 
tra*  quali  i  ragguarderole  il  Maggioie 
cagione  del  Tabemicolo  lavorato  dì  fin 
fimi  marmi  >  compofto  a  qnanro  &a 
eoa  quattro  PortdU  dipinte  da  Taki 
Pittori .  Gli  altri  pure  foao  axricdiìti 
marmi  >  di  Statue  e  di  buone  Pittare  • 
varj  Maeftri  »  cioi  del  Tintofeto  ,  de 
AUeoic ,  del  Ponzone  ^  del  Gamhawto 
del  Molioaii  «  Si  ftima  di  mi^co  »  \ 
Giorgio  fiuto  a  Molaico  «  e  vi  fi  vea* 
no  i  Còrpi  dei  fanti  Martin  MagM 
Pio",  ed  Onorato  »  Ali*  ìacontro  di  qod 
Chjefà  )  vedefi  quelli  dì 
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tarìCliziooe  delta  Congregazione  di  Frut* 
»rìi  alle  fuddette  Monache ,  e  tì  fì  Ieg> 
;  .*  Dar.  Venet,  in  Ritaalio  per  m^niiit 
rttiaxi  Gie  Rom.  Eecìef.  Cr  Not. 
Kove  fono  gli  Attarì  dì  detca  Chiefa  « 
Maggiore  dei  quali  dediciito  al  Santo 
'atebre  ,  ha  la  Tavola  col  Profera  nel 
go  di  lioni  :  opera  iiogolare  di  Pietro 
i  Cortona  .  T«iti  gli  altri  Altari  fono 
agnifìci  y  e  adorni  di  Pitture  di  Jacopo 
di  Domenico  Tintoretto  ,  del  Vivarini, 
k  Fadovanìno,  del  Giordano,  e  di  alcu- 
tnoderni  Autori  .  Fra  quelle  è  degna 
particofat  ofTervaziont  la  Tavola  colla 
t  V.  e  con  S.  .Giureppe  ^  che  adorano 
ttato  Inmbìno,  opera  del  Co:  Ottavia* 
9*Angaraao  Nobile  Veneto* 
'^mra  un'  Altare  ^erfo  la  Meti  dell* 
iStfa  ,  fii  coti-  Molta  folertnitì  trillato 
yKlvtóo  di  S.  Giovàmii  Martire  ÙitxA 
t  Aleflàndria»  il  quale  fu  trafpottato  da 
loftaotHiopoli  Q^li  anni  tit^i  da  Rb- 
oildo  'Priore  di  Sa  Daniello  ^  eh'  era  fta- 
fft  Vifitare  una  Cbiefa  in  qàdli  Cittì* 
faÉmeffa  alla  ftia  cura  ,  come  ferive  il 
Mndolo  . 

^BdU  e  degna  di  edere  confìderata  fi  i 
p   qt&fta   ChieTa    1'  antica    Lapidt  delta 
«  Coafecfizioue   neiranno  tuo.  pdRa 
ficioo  «11*  Altare  detto  dei  Mtpìo  - 
G   1  Nel 


Nel  ^onio  primo  di  M^gio  il  ! 
niffimo  Prìncipe ,  dopo  U  vifiu  fttt 
Mooiftero  delle  Vergini  ,  fi  porta  à 
tare  ^aefto  di  S.  IHnicUo.  S^uitaa 
ctmmino  per  alcuni  TiotEoli ,  i^  ioo 
il  pìccolo 

SPEDALE  DEI  SANTI  PIETRI 

PAOLO,  deftinato  il  ricovero  dei  Pi 
grini  a  e  degl*  Infermi  si  niztonali 
foreftieri  .  Di  ciò  vi  fi  cruovano  Ma 
rie  fino  dall' anno  ii8t<  .e  nel  13^1 
accolto  fotto  la  protettone  del  Ptìoà 
In  efTo  vi  fono  tre  Altari  ',  «1  è  dii 
da'  Governatori  ,  fri  Nobili  e  fct  C 
dloi  ,  uno  dei  quali  con  titolo  di  Pi 


S  È  t  6  N  Cjì.  tof 
bare  ,  Ceche  in  breviffìmo  tempo  fi  v\éi 
il  nitro  finito  .  Le  quattro  Maeftraoztf 
dell'  Arfenale  ,  cioi  Callafatti  ,  Remen  , 
Maraogoaì  e  Segadorii  per  vnto  di  ciTc- 
n  ftati  prefervari  dalla  pede  l'anno  ifijoj 
fecro  3  loro  fpefe  l'Aitar  Maggiore.  So- 
pra U  Porta  naggiore  leggefi  in  una  La- 
pida la  memoria  della  Tua  Confecrazione, 
^tta  ai  6i.  di  Luglio  dell'anno  1658.  da 
Gianfrancefco  Morofini  Patriarca  ,  net 
Pontificato  di  AleiTaadro  VIL  ,  Totto  il 
Doge  Giovanni  Pefaro  ,  eOendo  Badefla 
Elena  Domenici. 

Ha  cinque  Altari  ^  ititti  ricchi  di  mir- 
ini. Tra  le  Pitture  di  cui  vanno  adomi, 
vi  è  Una  Tavola  colla  fantiJfima  Triniti  « 
k  fieatiilìnia  Vergine,  un  Angiolo  in  aria  / 
e  a  baflb  S.  Gioacchino  e  S.  Anna  :  ope* 
ra  celebre  del  Tintoretto  .  Le  altre  fono 
dello  Scaligero,  del  Lorenzettl  ^  del  Vec- 
chia, del  Kùfcd,  e  di  Michele  Neydlia- 
ghcr.  Poco  difcofti  i  la  Chiefa  e  il  Mo^ 
niftero  di  Monache  Agoftiniane  di 

S-GIUSEPPE,  fabbrica  antica,  ma  va- 
ga ed  ampia  .  In  efa  vi  fono  otto  Al- 
tari,  cai  nulla  manea  per  renderli  Ofna^ì 
«  belli  <  La  Cappella  maggiore  fìf  fatfati^ 
ftavrare  da  Girolano  GrìmaBÌ  ^  CavaHcr^ 
«  Precuiatòrc  di  S.  Marc*  ,  e  Padre  dì 
O     3  M^ 
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Marioo  che  fit  ^  Doge.  X»  Tavola  ddf 
Atcm  i  dì  Paolo  Calliarì .  In  ^oriUt 
Cappella  fi  Tede  il  Ritratco  in  mafmp  4L 
detto  Girolamo  con  una  lui^  IfiariùoBfit 
Kioco ,  di  bcB  iotcTo  laroro  ,  .e  cono  <$( 
nanm  fini  i  il  Maufoleo  del  Dt^MM', 
lino  GrìvaDÌ  1  «el  cai  Goverao  fa^nH 
BÙmta  la  Fonecza  di  Palma  ,  ÙNMfav 
ctau  negli  anni  i59j«  fw»  U  Priac^Mi 
tfi  Parziale  Cicogoa  .  Dalla  parte  dcM' 
aiegV  ìnccrcolunn)  h  collocata  la  Tua  TfO- 
IBagìae  di  marma ,  giacente  Copra  uà  Se- 
polcro I  con  una  TavoU  al  di  fono  di 
Bronzo  ,  e  eoa  Figure  di  baffo  rilievo , 
che  rapprefentano  lafuacreazione,  IcggcQ- 
dofi  quefte  parole:  Princtpatus vìnutt ptr- 
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Tavola  di  S.  Michele  Arcaogclo  h 
itoretto.-  e  quella  della  Trasfiguii- 
del  Signore  é  di  Paolo  Catliari  . 
depefto  dalla  Croce  ^  è  dipinto  da 
Michele.-  CrÌ(lo  morto  colle  Ma- 
,  Giovanni  e  S.  Gioachino  ,  è  del 
giovine  .*  il  Padre  eterno  con  S. 
w'  «e.  i  drl  Pennda  ,  •  Mllc  Sh^ 
vi>  4  tnu  B«  V.  di  Gtoruai-  Bik 

odb  Gtò/A  fi  «Coen  11  CNpott 
To  Martire  ,  e  um  porzione  delte 
lì  S.  Giufepp«.  Più  innanzi  v«fo 

:  vi  i  la  Cbicfit  dedicats  a 

IICCOLO'  DI  BARI ,  detto  S. 

a  Caflilh ,  antichìflìina  j  con  trcf 
,  Vicino  vi  i  it  SEMINARIO 
kLE ,  cbe  ft;  iftituito  dal  Dc^e  Nie- 
i  ponte,  e  dai  Procuratori  dì  Su» 
preffo  la  ChieTa  de  SS.  Filippo  e 
no  .  Indi  lo  diedero  in  governo  t 
ko  Allegri  fti  Canonico  dì  S.  Mar- 
ma di  ottimi  coftumì  e  di  fingela- 
b  ,  fotto  il  Pontificato  di  Gr^o- 
I,  ranno  1580.  che  perciò  fi  Icg* 
apra   Ja  porta  ;   Stmìnarium  Greto» 

Ecclefìé  S.  Mfitci  Vttietianm  &c. 
fa  trafportato  a  Caftello  in  un  100- 
icamente  detto  Paluda  ,  ove  aUc»^ 
G   4  -va 


narifti  vengono  detti  dagli  Ecc 
latori  di  Supra^  e  fono  diretti 
dio  dai  FP.  Somtfchi,  li  quali 
le  il  governo  della  fopfaihenta 
fft  di  S.  Niccolò,  Q  fono  eletti 
natatori  di  Supra^  che  htanà  J 
te*  Viciniffimo  è  T 

;  OSPITALE  di  S.  ANTOT 
Vero  Scucia  dei  Marina/^  luogt 
per  Voto  della  Repubblica  ,  n 
fqpcorfo  preftator  da  gran  nume 
rina j  fii  dìfefii  la  Città  d»  Scuta 
làlti  dei  Turchi  »  Qui  fi  manteo 
Marina)  benemeriti ,  che  avendo 
la  loro  età  in  ^ueli'  impiego  [ 
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He  dTendo  padrone  dì  quel  luogo  ,  lo 
•4  )  ^ueftc  buone  Religiofc  ,  che  col 
*  Timiofo  tcnor  dì  vita  pcoircnte  reca- 
«*o  grande  ornamento  alia  noftra  Cit- 
r  Negli  anni  poi  i6j^,  hanno  fjbbri- 
t  b  Cbiefa  con  un  AJcare  ,  dedicata 
vNativiii  della  fantiflìma  Vergine .  Qui- 
bno  educate  fenza  fpefa  alcune  Figlie 
legato  lafciato  al  Monadero  .  Poco 
inìae  fi  truova  la  Cbiefa  e  il  Modi* 
kdi 

.  ANTONIO  ABATE  dei  Canoni- 
tegslarì  di  S.  Salvatore}  detto  S.,^h- 
I  di  Ctiftello .  Fu  quefto  luogo  nei  prì- 
tetnpi  uno  Spedale  ;  in  cui  eflendovi 
Immagine  di  noftra  Signora  %  grande 
il  concorfo  dei  fedeli ,  a  cagione  dei 
[inui  miracoli  cbe  Iddio  operava  pel 
ittCóceflìone  della  fua  fantifCnia  Ma* 
£  che  perciò  a  Iato  dì  quello  Spedale 
tRttt  una  Ciiìf ra  dì  tavole ,  e  nell*  an- 
1^4^.  un*  altra  dì  pietra .  come  fi  leg- 
iit  una  Lapida  Scritta  in  lingua  Vini- 
oa»  vicina  alla  Sagreftia  .  Fu  poi  ri- 
ira^  Dei  tempi  feguenti  dalla  nobile  Fa. 
glia.  Grimanì  Calergi,  leggendofi  nella 
xian  quefte  parole  .*  Petrus  Cr'mMuiif 
ir  UngarÌ0,  -l 

dodici  fono  gU  Altari  di  qucfta  Giù»> 
fi 
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ft  con  opere  dei  pìCi  ceedleati 
cioè  del  Boiifàccio ,  dì  Vjttort  C 
e  dijjcopo  Palma  .  NdlaCii 
£>oge  Lindo  j  b  Tavoli  èdiM 
ccHio.  NeH' Altare  deUa  B.  V. 
Finora  dì  Marco  Croce  :  in  q 
lantiffìmo  Sagrameoto  ba  dipin: 
Malombra ,  e  il  S.  Michele  nclL 
la  pRflb  alla  Sagrcftia  è  di  Piet 
'  Qiiì  fi>  vtggoDo  molta  Menot 
Uafflini  celebri  ia  Armi  e  in 
Tra  quelli,  di  Antonio  GrimaDÌ 
di  Pietro  fuo Figliuolo,  Prìor  i 
ria:  di  Vittorio  PiCuì  che  vali 
t*  difefe  la  liberti  della  Rcptibfa 
perigliori    guerra  col  Genovefi  : 


o  confiderabile  della  Repnbbika 
.  Ritornando  addietro  ,  ed  u- 
rfo  U  Canale,  detto  Rio  di  C«- 
crova  U  Cbte&  dedicata  al  Pa- 


MENICO  ,  e  il  Coavento  abU 
Padri  Predicatori .  Quefta  ftbbri- 
tta  e  dettata  da  Marino  Zorzi, 
ta  era  detto  U  Smi»  ,  «sii  anni 
:  rìftaurata  negli  anni  i^fov  iir 
:  fa  accrefciuta  deUa  metà  .  Ha 
tari  ,  nobili  e  ricchi  per  la  fi- 
marmi,  e  pe'l  difegno,  ornati 
Statue  e  Pittore,  tra  le  qoali  fi 
IO  qoclle  del  Palma  fpavtiM,  del 


«no  aJJa  cfti, 

'*M.ir.  Fii; 

"«">  un  Mii 
«urino  d.  Mi 
Kulturi  4  ii 
gfi  «acori  h 
M««  fi».  Ni», 
Flloftfo  ^a« 

.  V .  'noonmeat 

•*ri  .ihidìi^' 

ji  I"  9«efto  CoB 
«zio'l"'"'"''"'» 
^";Oon.„i„„i 
«■  gmrai  d„«»! 
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►S.  FRAKCESCO  DI  PAOLA  .  Er» 
aefta  nd  fuo  principio  dedicata  a  S.  Bar- 
■ioinmeo  :  ma  effeado  pìccola  ,  f  ptr  1* 
lochila  pai  cadente,  la  nobile  Famiglia 
torriflt   detta    delle  Papozze    la  tiedìfìc6 
rbmu  più  ampia  e  più  decorofa  ,  co- 
i  appare  dalla  due  Ifcrizioni  ,  che  fcol- 
E  in  marmo  fooo  ai  due  lati  della  Cap-' 
maggiore  ,   l'una  dell'anno    i;5S. ,' 
Pta  del   i;84.  ;    dalle  ^ualì  fi  ricava  ,' 
(  quella  Famiglia   non  folamcnte    ftce 
bficare  Ja  Chiefa,  ma  il  vicino  Ofpìta* 
laocon,  nel  quale  fono  mantenute  alcu- 
tpovere  Vedove  ,    ed    è  Giufpatronatt» 
1  medefitna  Famiglia  .  In  feguito  poi 
^rfezton|Ca  la  Chìefà,  e  molto  vi  con- 
l  la  carità  di  O.  Cefare  Caraffa .  Fi- 
li beo  degna  di  effere  veduta  ,   effendo 
Voaia    di  belliflìmì  marmi    e  di  buone 
!  del  Palma  giovine,  del  Tintoretro, 
1  Malombra.  Il  foffitto  fu  fatto  a  fpefe 
D.  Cefare  Caraflla  ,    ed  è  di    mano  di 
Btivanni  Coniarini . 
Vi  fi  venerano  i  Corpi  dei  Santi  Giacin- 
'  ed  Ippolito  Martiri  .    Continuando  la 
iida,  cbe  guida  verTo  la  Piazza  >  lì  trova 
'  Chiefa  di 

.  S.  BIAGIO,  Parrocchia  di  Preti,  edU 
1  negli  anni  105*.  dalle  famiglie  Elia 
e  Bea- 


vino  ai  icnvcre ,  cne  quciio  i  cni| 
fé  di  eflì  y  prima  che  divenifle  Par 
di  Preti  )  :  ma  accadendo  loro  fov 
non  poter  celebrare  la  loro  Liturj 
di  dover  fiurla  in  ora  inopportuna 
che  i  Sacerdoti  Latini  volevano 
ma  i  loro  Uffizi  ;  ed  eflenda  ino 
gufta  la  piccola  Cbie(à  per  la  in< 
ne  dei  Greci  che  concorrevano  ii 
Città  9  fii  loro  permefiTo  dal  Pontefi 
ne  X.  dì  fiibbrictme  utia  fotte  la 
2Ìone  di  S.  Giorgio  Martire ,  efei 
la  giurifdizione  dell'  Ordinario ,  di 
gioneremo  a  fuo  luogo  # 
'  Nella  Piazza  eh*  è  dinanzi  a 
Cbiefi,  che  oggidì  fi  fta  rifabbric 

vede  una  vafta  Àhhrir^  enti  viiri  ni 


■éttcì  inteiwr  tie/lJlrjeiiaie 
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bdo  il  cammiao,  fi  giugnc  ad  un  Ora* 
pò,  dedicato  alla  B.  V.,  e  chìamafi 

U.A  MADONNA  DELL' ARSENA- 
|E.  la  quello  vi  è  un  folo  Altare,  mt 
k  ornato  ,  la  cui  Tavola  fu  dipinta  da 
ktolommeo  Scaligeto:  td  i  fotto  la  cu- 
bia dello  Spedale  della  Pietà.  Paffuto  il 
■te  levatojo  che  gli  è  contiguo,  fi  en* 
I  in  uoa  Piazza  non  molto  grande , 
|r  B  vede  il  prorpetto  dell' 

(ARSENALE.  Quefto  luogo  eh* è  nes 
Unente  un  grande  ornamento  della  Cit> 
di  Vioegia ,  e  una  fortiflima  difi:fa  dì 
i  gli  Stati  della  Repubblica ,  ma  il  fo- 
^a  eziandio  dell' Italia  tutta  e  dell* 
toiìca  ReligioDC,  vedelì  formato  a  f<^- 

di  una  Fortezza  ,  cinto  dappertutto 
alce  mura  ,  e  bagnato  intorno  dalle 
ne:  FoTte^X*  veramente  Navale. 
h  qual  tempo  precifo  abbia  avuto  prin- 
io  quella  gran  fabbrica,  ella  non  ico& 
i  tatto  certa  .  Scrive  U  Sanfoviao  che 
itfenale  cUx  cominciamcnto  colla  Cit- 
,  nu  che  avanti  gli  ioni  1304.  era  fi- 
no altrove  .    Nel  che  quello    Scrittore 

molto  lungi  dal  vero  .  Imperciocché, 
■e  fcrive  il  Marcello   nelle   Vite    dd 
1^  ,  quefto  fu  di  molto  accrefciuto  • 
di- 


moico  venuRUie,  cae  queita  ro 
bis  avuto  principio  nti  primi  i 
Kepubblica  *  poiché  ì  primi  a 
quelle  Ifole  aveaao  bif<^ao  noi 
di  barche  per  paflare  alla  Tei 
ai  di  graffi  navilj  ancora  per 
mare. 

Molte  fono  le  Girti  che  no 
ad  avere  tre  miglia  di  giro ,  con 
fio  Arìèoale.  E'  iui*K>la  pafe 
polte  di  molte  Ifolc  ;  ed  è  nu 
dato  da  grofloe  ben, alte  mora, 
in  proporzionate  diftanxe  fi.red< 
chie  Torricelle  ,  in  ciafcuaa 
in  tempo  di  notte  vegliano  S 
per  guùdarl»  di  o^nì   fiinefto  : 


■S  E  e  0  N  D^,  ttj 

1  al  dì  fUori  lutto  all'iacontro  deU' 
lU  una  Squadra  di  uomini  armati  di 
Itile  e  di  fcbioppi  ,  non  folamente  per 
arac  lontano  chiccheQìa ,  ma  per  chìa* 
ut  ancora  colla  voce  le  Sencineile,  oa^ 

ifficunrfi  cbe  non  fieno  addormentate . 
Due  foli  foDogl'ingreffi  dcU' AT(enale, 
no  dall'altro  poco  lontani  .  Il  primo 
tino  eìTere  quello  dì  mare  y  dond'  efco- 

e  per  dov'  entrano  le  Navi ,  e  gli  altri 
|QÌ  .  Qttefto  i  cullodito  dt  due  Toni 
Idrate  ,  che  gli  Rtano  dai  lati  ;  ed  è 
nrerfato  da  un  Ponte  di  legno,  il  qua- 
giugnendo  fino  all'acqua  mediante  un 
iratìcobto  o  fia  RaftceUo  di  forti  legni 
^urrcia  ,  ìmpedìfce  che  nulla  vi  entri 
ita  fuori  y  (e  prima  non  fi  apre  il 
nte  .  Sopra  lo  fteffo  Ponte  veglia  la 
:te  un  altro  Corpo  di  guardia,  dcltina- 
id  olTerTare  che  non  vi  lì  accodi  alcu* 

io  tutto  quel  tempo;  liccome  in  fatti 
I  t  permeflb  ,  fé  non  ad  uua  Barca-, 
\Qzle  verfo  le  due  ore  dopo  la  fera  , 
Qfdioe  del  Gorerno  y  conduce  alcuni 
Spali  per  intendere  fé  abbi  fogni  (fero 
^ualcbe  cofa  ;  ì  quali  avutane  la  iifpo« 
k  partono  prontamence . 
El  fecondo  ingreOo  di  Terra  i  cotloca- 

nella  Piazza  ,    detta  Campo  deli^  ^rft- 
le,  ÌD  cui  iì.vede  un  Fonv  (li  nurma, 
H  che 


VH        Clou  V^Tj! 

che  gaida  td  un  Portone,  fsUvicital 
gli  anni  i47S«  ^""0  ■'  ^6^  ^^^P 
Malipitro,  per  opera  di  Girolano  Q 
pagna  Architetto  Veronefe  .  Nel  (M 
-fpizio  della  gran  Porta  vi  è  un  Limu 
.to  ,  e  fopra  quello  la  ftatua  di  S.  ( 
flim ,  grande  al  naturale.  Il  detto  Pi 
t  tutto  circondato  da  un  RaftreDo 
le  ,  coi  b^onì  dì  bronzo  >  in  figi 
picche  .  E*  partito  da  ono  Coloni 
marmo  Nanco  ,  fopra  ciafcuna  delle 
li  pofa  una  ftatus  ,  pure  di  marmo, 
prefentanie  una  qmlche  Virtù  \  totlt 
vorate  da  valetiti  Scultori  :  I  Lioai 
fono  ai  lati,  avanzi  prrxioG  dell'ani 
it  .    fanno  tcftimoniaiiza    del  Veneto 
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■pi ,  di  non  poco  numero  .  Alle 
ie  ,  e  ai  Fonditori  foprintcndoM 
ergbetii ,  Famiglia  benemerita  ,  di 
fcrvigio ,  che  ha  prodotti  mai  fem* 
mini  valenti  nelle  Meccaniche,  ed 
ri  di  nuove  Artiglierie.  Quanto  d 
ielle  Vele,  s'introducono  Donne  « 
a  togliere  ogni    Torta  di  fcandalo 

0  in  un  luogo  difgìunto  sfatto 
imini  y  cuflodite  da  donne  tttein> 
buona  fiima ,  e  colla  foprintenden- 
D  Minìltro  di  eri  tnatiira.  A  nrt- 
ntovati  Opera)  fi  debbono  aggiu- 
jelH  che  impìcgattfi  nel  filare  il 
,  Del  formarns  le  corde  e  di  quel- 
Kirre  le  Gomene .-  alla  qual  cofa  i 
3  un   luogo   ch*i  bensì  dentro  il 

del)*  Arfenale ,  ma  feparato  da  cT- 
Dodo ,  che  con  quello  non  ha  co- 
:ione  veruna  .    Quefto  luogo  h  dì- 

1  un  M^iftrato  fuo  prsprio,  fept> 

I  Reggimento  e  dai  Padroni  dett" 
e  .'  ha  i  fuoi  particolari  Mìnìllri, 
ufi  volgarmente  la  Tana, 
lagìftnto  fopri  l' Artiglictia  ha 
EÌone  nelt*  A  rfenale  ,  avendo  Fon* 
depofitì  di  C  annoni  di  bronzo  ,  e 
,  dì  Palle ,  di  Bm^  >  di  appre- 
i  militari  di  ogni  genere  ,  <  di 
> .  Ha  mire  FoaditOTÌ  >  Carmi  j 
tì    2  FaW 
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tMatit  Tornitarì,  ed  altri  tlffiùalì  0 
cameo»  dipeadciin  dt  tfla. 

Ma  rkornaiKlo  ilU  gria  Votn«.>'* 
no  fìnidra  fi  trovi  tma  Stanzi  tem) 
dopo  cui  ve  ne  ba  ire ,  o  quattro  ^ 
mediocre  grandetu  ,  nelle  quii  foao 
5DDÌ  Minìitri  deputati  alla  Scriltait  < 
jnaaeggio  ed  economU  dì  qoefto  hof 
.Afceodeado  eoa  fcala  di  marmo  fi  ■ 
tra  ìb  una  gran  Sala  ,  in  cai  ia<lv 
il  Magìftrato  compoflo  di  fet  Notali  • 
nn  Avvocato  Fifcale ,  di  un  Segrenrì 
•  dì  un  Notajo  .  Scendendo  la  fcaUi 
.entrando  di  nuovo  nella  fpiziofà  VÓt 
fi  truova  un'altra  gran  Porta  cb'i  li 
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^Imente  guernite  dall' aico  al  balTo  cod 
ir  grand' arie, fìmerrìa,ebellczzadì  liiolte  for-^ 
£  ti  d'arme  e  dì  archibagi  cnlle  loro  bajonct^ 
iL  te  per*  per  ferVigio  de'  foldati ,  e  in  nu- 
|ì  iQtro  da  poter  armate  ìa  mila  uomini  i 
^Ledette  Sale  (i  veggono  anche  adorne  col- 
ali Iminagitii  e  colle  Artnature  di  molti 
fm  Dlulìrì  Cat>Ìt3hi ,  dirpòfte  ancor  qucRe  con 
i  e  btIU  fimetria. 

pp»     Urcic)    da    qdefla  Porta  ,    fopra  cui  fi 
ólTcrTa    Un    Bullo   eoa  ircrizìode  ia  mar- 
ini; bianco  ,    rapprefentante   il    Conte  dì 
KDDJgfmark,  un  tempo  Generale  di  sbar- 
__  co  della  Repubblica,   prendcren^mo  lall^3• 
s    di  a  mano  diritta  ,  e  palTcretito  quel  Fon* 
,_     tedi  legno  che  chiude  l'ingrelTo  nelL' Ar- 
o felle  dilU  parte  del    mare  .    Là  lì  vedo^ 
'(£*H  Ancore    di  varii    grandezza  ,■   e  dopo 
o.  .tfn  bricve  cammino  Ti  tfuova    una  Onct- 
jKt'»che   da   tre    bocche  vcrfa    il  Vino    in 
-e  Ina  copia ,  per  difletarc  a  pubbliche  fpe- 
e -a  «tutto  quellla  moltitudine  di  Operai. 
Dirimpetto    alla  Cantina    fono  colloca- 
*  le  Fucine  dei  Fabbri  ,    in  cui  fi  lavo- 
*IB  continuamente  tutti  quegli  ordigni  è 
Ifomenti  di  ferro   ,  che  abbifognano  alit 
■in  e  clic  Galee. 

^^Cflfftinuando   j|  cammino    s'incontrano 
Fonderie   di  Cannoni    e  Moriaj  a 
Dba.  Più  innanzi  fonò  altre  Sale,  dette 
H     j  le 
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U  Sai»  mamt  per  cflet  ftatc  rinomi 
nili  a  quelle  ,cbe  abbiamo  dcfaim , 
facto  Tiri  Ma^zziai ,  ripìew  di  Cui 
dì  Morta}  di  bronzo»  «^  Palle  di 
gnodnza  .  Quivi  oltre  la  gran  tfi 
ci.  di  fucili  colle  lor  baionette  ,  é 
ftoUe  ed  altre  arme  proprie  ■  gnt 
jo.  mila  (bldatì  ^  foa  degne  di  <i 
zione  le  belle  e  difièrenti  'fiftore  de 
ma  la  dtfpoGuooe  di  qudl'atmc, 
prefeotanda  effe  colla  lor  fimetrìa,  i 
Bici  y  e  ardùtravi ,  e  ca^c  e  ilo 
naraenti  i»  gran  nomerò.  SoprattoO 
f(^na  ammirare  U  bciiiti  dì  poter 
quell'arme  per  nettarle  ,  e  di  rim 
cadauna  al  loro  Tito  fenza  punto  gu 
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è  61   trattalo  con    uaa  Colm'd- 
ugnata  da  Sinfonie  ,   fu  làbbri- 
Kto  punto    una  Galea  ,   e  fotto 
fuoi  lanciata  all'  icqaz  . 
fia  che  conduce  nelle  altre  Sale^ 
i  fami  oopene  d' ntw  grw  ^m» 
bit  cqiS*  l«ra  gnuUc  dfwtwn 
»  dc'fotdict  Scbisvoai. 
itifline  lÒBO  k  v<rftc  cke  ìb  IIb» 
uaH    cUovunfi  S^mi  ,   fot" 
li  fi  Uvoia»o  !•  Ntvit,  <d  ogti 
^  di  Legni  greflì  «  fonili  ,  ift 
fai  grande,  p«  lirtTigiodel  go^ 
pace  ed  in  guerra. 
OQO  ancoca  i  vafti  ed  alci  ConTcr- 

Alberi ,  dei  Timoni ,  e  dei  Remi 
nudezza  ,  per  Navi ,,  Goleci  ed 
li  minori  ,   li  quali  &  truovana 

e  li  in  vari  luoghi  ..  Attrore 
o  le  Rafinerie  dei  Salnitri  ,  i 
lei  Salnitri  grezzi  e  nf$pati  y 
■  Falle,  delle  Booibe,  delle  Gra- 
;  le  Oflficiiie  dei  Torniiorì  ^   ì 

del  letti  da  Cannone  aUa  Na- 
da  Caqipagna  ,  le  Botteghe  dei 
Jei  Retw)  ,  dei  Segatori  ,  e  di 
dì  altri  Artefici . 
or  di  Ai^enfone  che  vide  que-. 
ile  ,  benché,  aytezzo  >  vedere 
li  e  magnifiche  ,  efleado  Mini- 
H    4  ftio 
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fìro  di  UD  Re  Signore  di  un  gran  Regni 
e  conquiilaiore  di  Regni,  Io  ch'uAft  M 
Tefero  ,  e  diffe  tV  era  U  pia  maravigli^ 
afm  cbt  fi  potere  vedert  è»  tutto  H  r(«# 
nmtt  dd  mondo .  Quella  briere  $1  ,  m  t 
pienJfTinia  lode ,  data  da  un  Uomo  fari^  i 
fimo,  e  di  quella  Nazione^  che  ha  dati  il* i 
le  ftampe  grofTì  volumi  »  pieni  di  va^' 
difegni,  colla  dercrizìone  dei  Tuoi  Arfno'^ 
li  j  e  che  0  di  il  vanto  dì  eflere  invt» . 
tore  di  nuoTÌ  Militari  artifiz}  :  la  lodei, 
dico  ,  di  un  Uomo  faviflioio  di  tal  Na- 
zione, può  brn  perfuaderc  che  Ganofov 
me ,  la  magnificenza ,  la  palitezza  ,  il  n>l 
golamento  e  la  Tpefa  con  cut  i  mantenuoR 
quello  luogo  dalla  Repubblica 


^É^^*^  '  ''""'"  1 
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lli^^ m 

il  tono ,  e  ut  largnczza  ne  ni 
I .  Elia  è  meOà  tutta  a  oro  fiDif- 
ulonu  di  ftatye  ,  freg)  ,  ed  inn- 
,  dbe  ordini  :  l' inferiore  in  forma 
ra  con  VAUlfcì  Remi  da  cìafcano 
.*  il  ìiiperìore  ha  la  figura  di  una 
ia  coperta  da  in   tmo  ornato  di 

elle  gìugne  dilla  Poppa  illa^Pro- 
1  quattro  ,ordÌDÌ  di  Sedili ,  i  quali 
ano  per  tutta  laai^aiA  ,  cioi  uà 
in  ogni  lato ,  e  l' altro  nel  mezzo 
fa  ìae-,  £'  contornato  da  tutte  k 
a  fioeltre  affai  comode  .  Nel  fito 
jppa  in  in  luogo  eminente  fi  vede 
IO  del  Frinccipe  ,   con  altri   fedilì 

per  gli  Ambafciadorì  delle  Coro* 
nere  .   e  oer  un   certo  numero  di 


Tozione,  a  varie  Chiefe  della 
Dopo  non  lungo  cammios 
gii  acceaiuto ,  luogo  dove  li  i 
Vele  ;  e  cootiiuùadofi  il  viagfio 
fat«  di  nuavo  il  Pooty  dd^ii 
xittimo ,  fi  arriva  alla  dcCcnn 
tcm. 

Sci  fono  i  Nobili^  eleni  per 
dere  alla  dÌrcu<»M^eir  Arfeasl 
quelli,  cIm  Tengono  fcclcidal  i 
Senatori ,  fi  diiatmoo  cot  ticel 
Pnvmdìttri ,  e  ditraa»  ìa  qoc 
dici  mdì.  Gli  altri  tre»  che  n 
Buori  f  fi  dicono  Fténm  Jtti 
durano  trentadue  mt&  ,  e  fona 
abitare  in  tre  Fiduù  di  {mbl 


.  Veftono  coftoro  ud  abito  dìf> 
igli  altri  ,  cbe  ha  la  figura  di 
X.  Coa  un  tal  metodo,  gli  Ar« 
i  Remai ,  i  Tornitori  ce.  luiiim 
^Mtt'Prtto  y  ec.  I  Segato')  bau- 
ÀmU».,  e  i  Faccbiiii  pe  luBM 
loiqe  di  Caj^, 

niraglio  i  ptrfoat  per  Io  più  di 
poic^  una   Tcllt  luoga  di  color 

1104  fopnvrclti  di  piTonazzo. 
•tra)  eatrano  DcU'Arbiulc  tatti 

fétialì.ajlo  fpiHitare  del  fòle  » 
dal  {ùoDO  di  una  Campao»»  di« 

quali  pef  lo  fpazio  Ut  un'or» ^ 
>ì  un'ora  ioiuazi  aotte  al  fwH 
c^impana.  tncdcfìma  ,  N«lla  St»^ 


nove  Altari ,  adorni  di  mirmi 
le  Pitture  ,  fra  le  qaali  i  dm 
della  Cappella  maggiore  fonro  d 
Palma  .  V'ha  pare  delle  Pittar 
rolamo  da  S.  Croce«  e  del  Sega 
Soffitto  i  (tifato  dal  Gutraaa. 
Quella  Cbiefa  on  tenipQ  fa 
alla  gìurìfdizione  immediata  del 
dì  Grado  .  Intoma  alta  quii  co 
gè  una  decilìoae  di  alcuni  Oiod 
giti  da  Gr^orìo  IX:  i^iftrata 
mo  V.  deirUgbelli  detla-^dtzì 
nel  1710.  alla  pag.  ri^4.,  con 
ne  confermata  la  giorKfKzìone  e 
quefta  ed  io  quattro  altre  Cbie( 
s^ta ,  di  cui  parleremo  a  foo  ti 
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i  Qiitt  JQ  queftj  Chìcr»  il  Doge  Frin- 
isco Erizzo  ,  morto  negli  anni  11^4;., 
lino  li  cui  GoTcmo  fu  reftituita  in  Ro. 
tali  Ifcrizionc  dei  ferri  Teguiti  tra  U 
Blpubblica,  Papa  AiefTandro  III.  >  e  Fe- 
wgo  1.  Imp, 

t'in  qualche  diftanta  vi  è  un  piccolo 
W</(  dedicato  a  S,  Giamùatlijìa  ,  che 
Idtftioato  per  abitazione  di  alcuni  po- 
^  mercatanii  dell'  Arte  della  Seca  ,  ca- 
^iomireria.  Ha  una  Cappella  con  due 
fari,  nell'uno  dei  quali  fi  vede  il  det- 

Santo  che  battezza  il  Redentore  ,  e 
l'altro  U  fentiflìma  Vergine  col  Bam- 
D  Gesù  ,  amendue  di  Jacopo  Palma  . 
•  i  innoltre  lo  Spedale  detto  la  Cà  dì 
%  f  nel  quale  fono  collocate  Vedove  e 
DDc  povere  dì  civile  condizione,  e  vi' 
moda  il  Doge. 

Contiguo  a  quello  luogo  vi  è  un  Ora- 
lo con  due  Altari,  che     ferve  all'uro 

un  certo  numero  di  Terziarie  Dome- 
aoe,  dettp  Pix^^ochert  ,  le  quali  G  fab- 
carooo  in  quefti  ultimi  tempi  un  pìc- 
ÌB  Moniftero  .  Ritornando  addietro  ,  e 
todo  la  ftrada  che  conduce   a  S.  Mar- 

,  per  la  parte  che  rif^uarda  il  mare, 
tnovt  la  Cfaìefa  di  S.  Gmiamii  Btt' 
h  ifxn  popoUnncQtc 

S,GIO. 


pefcagione  che  ivi  G  Accva ,  e  e 
lare  fi  chiamafTe  un  tal  ineftiere 
guaggìo  di  quei  tempi  .  In  coal 
ne  di  udì  tal  congbiettura  fì.pi 
gaere  ,  che  It  voce  Bfwev'figni 
go  e  pantano,  con»  fi  ricava  d 
ottavo  dell* Infèrno  di  Dante. 

Che  -mÌ  ft^rmmp  eomt  ptrti  i 
e  dal  unto  quinto  del  Puliate 
Cffi  «l  falndt ,  r  /t  CtfMDffr , 
M'impigliar  si,  ci'i'caJJi  ce 
'  Ora  come  io  qoefto  luogo  i 
mercato  del  Pefce^  perchè  vi  a 
no  ^  vi  approdalo  ancora  co 
i  PeTcatori  ,  il,fìtacra  Tempre 
«  quindi  poti  eBèr  chiamato  J9i 

i-\..-n..    t^t.:.r.  Ai-.A  .r.Li..:.... 
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»  il  DD  colle  il  Caftello  di  Coneglia- 
fw  Pitria  ;  oirre  a  quelle  di  Lion«rw 
Coroni,  del  Vivarini ,  di  Domenico, 
iFraticcfco Maggiori,  e  dclMaricfchi. 
^fli  fi  venera  il  Corpo  di  S.  Giovan- 
.iffloiìiiaris  ,  che  viCTe  l'anno  5 io.  e 
'atrìarca  di  Aleffandria ,  collocalo  fo- 

00  Altare  in  una  CalTa  fcolpila  e  do- 
;  il  quale  fu  levato  da  CoItantiDOpo- 
poitato  in  Vincaia  da  Rinaldo  Da- 
) ,   dopo  che  i  Latini  prefero  la  fe- 

1  volta  quella  Città ,  perche  l'Impe- 
t  Aleflio  negò  di  pagare  ai  Vinizia- 
ai  Fraacefi  la  grolfa  fomma  dì  da- 
cfae  avett  loro  promelfa  ,  per  elTere 
\o  nellB  Sede  Imperiale  con  fuo  Pa- 
!l^io.  Vi  fono  pure  Reliquie,  di  S. 
ibMtìfta^  ponate  dal  Levarne  l'anno 

da  Domenico  Badoaro  Vefcovo  di 
Ho ,  e  quelle  di  S.  Valentino  M. 
Pievano  dì  quefta  Chiefa  ba  la  fa- 
di  licenziar  Dottori,  e  di  dar  loro 
Nrea,  Gno  dall'anno  1^06.  per  pri- 
n ««iKcdutogli  da  Gregorio  ^H.  del- 
■miglia  Correrà  Veneta  Patrìzia  ,  il 
:  nacque  in  quella  Parrocctria  .  Par* 
)  di  qui ,  ed  ufcendo  verfo  la  Lagi»> 
'iacontra  la  Oiìcfa,  chiamata 

,  SEPOLCRO  ,  dedicata  al  Rcden. 
tore 


prefente  è  (kuKo  il  Moniftero  , 
foifero  quivi  ricevute  le  Doane 
ne  ,'  che  iotrapreadevano  il  via{ 
Terra  (anta  •  Ora  in  quefto  \m 
moni  147  £•  con  Taffifteiiia  dei  N< 
tonio  GiuiUniaii  e  Pietro  Ufiiag 
verarono  due  Donar  ìjlaftii,  41 
nobili  e  doviziofe,^  V  una  vedova 
PoliflTena  Preaurina,  Talcra  don 
ta  Beatrice  Reniera ,  le  auali  ave 
di  dedicarfi  a  Dio  tt  icampavs 
mani  dei  Turchi  quando  prefen 
ponte  •  Di  là  pcrtanta  fiiggite,  e 
in  quefto  Albergo  ,  vedendolo 
alle  Pellegrine ,  che  andavano  s 
del  fanto  Sepolcro^  di  GeGicrifto 


i  quefta  Chìefa  ;  e  le  Pitture^  che 
QO  ofTervazione,  fono:  la  Tela  dell' 
ma^ìoTC  dìpinu  d^l  Palma  giovine, 
Utenli  da  Leandro  Baffaoo ,  1*  altra 
tila  Prefcntuione  di  Noftra  Sìgno* 
'empio ,  del  Petanda  »  ed  il  Soffitte 


fi  Tenera  il  Corpo  di  S.  Aurelia 
e. 

ri  della  Grotta  Jì  veggoao  dt»  fta- 
[ona  di  Girolamo  Contarìni  ,  infi. 
ucrrìero  ;  1*  altra  di  Giambattifta 
a,  celebre  Fìlofofo  e  Medico:  con 
demone ,  tra  le  quali  lì  legge  una 
Mie  di  Andrea  e  di  Gafparo  Grot- 
:  ampliarono  quefta  Chiefa.  Sopra 
ta  di  mezzo  nell'  entrare  in  Chi*- 
ede  una  ftatua ,  cfae  rapprcTeata  Cri- 


a  nome  dei  Principi  di  Milac 
Ambafciadore  alla  Repubblica  di 
PaflEito  U  ficiao  Pomt ,  coniparif 
Me  #  la  Oliera  dedicftca  aOa  B 
m  Mia  VifitaftiMer^  ctfmuaeaéi 
auto 

LO  SPEDALE  DELLA  PI 
Di  (piefta  fu  Iftitotwa  V.  Petr 
Affifi  dell'Ordine  dei  Minori,  t 
éi  Bortolo  da  Saflbfbnieo»  die  k 
fi  primieramente  in  itt  Tkolo 
S»  Fraoeefco  dalla  Vigda  ^  il  ^U 
ritiene  il  nome  sMls  WtéU  ;  ed 
irenato  dai  Coi^teUi  ddte  Sc« 
Fraacefeo. 


■ri  ;   e  la  prima  pietra  fii  polla  eoa 

.foléimità  dal  Sereniflìmo  Doge  Pie* 

bimani,  t  nelle  Tue  fondameoca  fu* 

'  fparfè  molle  Mcilagtie  col  motto  i 

iìafaatium  Cr  iaSentìum  ec  Ella  ha 

ì  Altari ,  di  cui  il  Maggiore  ha  un 

Tabernacolo    di    pietre    finilfime  , 

ure  ed  altri  ornamenti  .    La  Palla 

0  Altare  t  invenzione  del  Piaziec- 

h  effo  più  che  sbozzata  ,    ma  poi 

E^di    lui   morte   term'aata  d^l  (uo 

mio    Giuteppe  Angeli  ,    Le  quattro 

li  Tooo  del  Ma^iotto  ,   dell'Ange-' 

ri  Cappella ,  e  del  Marinarti ,  ed  il 

Atto  i  di  mano  diGiambatiftaTie* 

|o  Spedale  vicDe  governato  da  at« 
folcii  I  Cìrtadlfli,  eMercataati  del* 
.Ji  t  ed  ha  molte  readite  ,  le  qua* 
tA'  aon  ba(taiH>  alle  ecceflÌTa  fpcfk 
le  .  E*  roteo  la  protezione  e  domU 
iT  SereDÌflitno  Principe:  in  contraC^ 
,di  che  nella  Domenica  delle  Pai m« 
di  arcr  udirà  in  S.  Marco  nel'  do* 
Uito  la  Predica,  egli  fa  una  pubbli* 
ka  a  quella  Cbiefi  eoo  tutto  il  fo* 
S'ttgg'"  1  ricevutovi  e  complimen- 
fdai  Signori  Governatori  ;  termina- 
fual  vifita ,  fi  tnrporta  alla  gift  de-* 
I  Chiefa  del  S.  Sepolcro. 


«te  .   Quc 

«JngMe  dog 

icnni    fi   fi 

■unti  la  n 

mente  i  am 

^fù  ,  Violi 

da  ciccta 

Timpani ,  e 

tratto  fuona 

•e  ,  ed  è  c( 

«he   aoQ   fi 

■wniofa,  ni 

Keftaoo  le 

conftmtoj , 

tri ,  £00  , 

«Mitro  dì  0 
Eo>  che  fia 
■Pprovato  ,  e 
■o    di    quelli 


fkt 
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(rare  le  (ìa  legittinio,  s'eglìfiadì  buo* 
CoAttmi  >  e  ^c  una  figliuola  poffa  fpe* 
t  di  eirer  ben  collocata  ;  e  allora  gl'i 
iccorda  V  sllitva  che  ricerca  in  ifpora . 
RiDe  ancora  (i  diilinguono  talmente  co* 
I  talenti  !n  quefta  profelTione,  che  gli 
igono  fatti  molti  regali  «  e  fovente  fi 
no  uno  flato  comodo*  Ma  non  è  per- 
(toa  veruna  di  poter  dopo  fortite  mon- 

Él  teatro  ;  anzi  prima  di  ufcire  dal  Pio 
,  s*  impegnano  con  giurameato  di 
r  qucfto  p.Ttto.  Tutte  le  altre  ven- 
o  aflìflite  da  buone  Maefire  perche  ap- 
firrìno  nei  lavori  nei  quali  riefcono 
iàlbilmentei  Seguitando  il  cammino  , 
»  Riva  dtglì  Scéhvoni ,  fi  giugtie  ad 
Portone,  per  cui  fi  entra  ìn  un  gran 
Bile  ,  dov'  è  la  Chiefa  di 
;,  ZACCARIA  ,  e  il  Moniftcro  di 
nache  ",  tutte  di  nafcira  Nobile,  dell* 
Bne  di  S.  Benedetto .  La  Ghiera  fu 
Sesta  la  prima  volta  negli  anni  817. 
'GiuBiniano  Panicipazio  ch'era  Duca 
b  Venezia  ;  e  Ipato  Confole  Imperia- 
E  per  la  qual' erezione  contribuì  auco- 
flmperadorc  di  CoflancinopoU  Leone 
iMBo,  che  regnò  dall'anno  81^.  (ino 
■11»,  avendovi  donato  il  Corpo  di  S- 
bria  Profeta  Padre  di  S.  Gio.  fiat- 
ai e  moltt  altre  Reliquie,  come  tì  leg- 
I     3  gè 


I 


fuoi  beai  M*n*{ìerio  S,  Zaeba 
rum  ,  qui  t{I  ttiflruBum  in  jii 
liarmn  ne»  hngt  *  Palati»  it 
ftnBmm  ó'  vtntrmbile  l»fum  . 
la  poi  riftbbricita  fotto  il  Da 
nel  1457.  e  trrìccbìta  iì  fupp< 
te  prtiiofe  ;  ficchi  per  U  Ibrà 
la  fiiuifitnza  dei  marmi  ,  f  pi 
di  rare  Pitture  ,  può  annove 
più  belle  della  cìtti. 

Ha  nove  Altari,  U.  Maggio 
li  cb'  i  ifolatOf  è  oittq  caaip( 
fido  e  di  SerpeotiDo  .  LediuTa 
,  quella  al  ftcondo  altare  fdU  fii 
tàtn  al  fecondo  atnrc  dictfo 
.inag|ioK  ,  fono  «poc  delle 
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r  oflervazione ,  t  qu«lIlo  cheftand- 
peftia  cuftodito  in  uD  armajo  ,  cbe 
laaao  di  Paolo  Vcronefe  ,  ìa  cui  fi 
efeata  la  B.  V.  fu  di  uà  piedeftal- 
te  ueae  il  bunbin  Gesù  ,  caa  S. 
ppe ,  S.  Gian  Batifta  ,  S.  Girolamo 
Ito  da  Cardioale  >  S,  Fraace&o  ,  e 
iCerliia . 

,  Facciaca  è  di  architettura  antica  , 
I  bea'ÌDtefa»  e  di  fini  marmi  ;  nel 
lezzo  vi  i  la  flatus  di  S.  Zaccaria, 
e  al  naturale,  fcolpita  da  AiefTandro 
ria,  celcive  Arcbìtett»  e  Scultore; 
à  ricioo  alla  Sagrcftia  i  fituato  uà 
lo  Mausoleo ,  con  tre  Figure  ,  np- 
santi  le  Profeffioai  cbc  Io  rendettero 
%,  cioè  la  Pittura,  rArchitettura ,  e 
uttura,  e  sci  mezzo  il  Tuo  Ritratto 
i  fteflb  firslpito . 

tre  1  Corpi  di  S.  Panctano  e  di  S.. 
la,  donati  a  qucfta  Chìefa  dal  PoH- 
!  benedetto  lU. ,  fi  vsnerano  purt 
i  di  S,  Zaccbarìa  ,  éi  S.  Gregorio 
Anzeao,  di  S.  Lizerìo,  di  S.  Tam- 
di  S.  EraOo ,  e  dei  Santi  Nereo  ed 
ilso  ,  con   mólte  altre  infignl  Rieti- 

aefto.  Manaffero  poflcdcva  del  terre> 
.  cbe  gìungCTt  fino  alla  piazu  di  S. 
«d;  bu  pochi  SebaftiaQD  Ziaoi  Do^ 
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aver  udita  la  Predica  in  S.  Mi 
ufi  a  vilìtare  la  detta  Cbiefa,  ci 
tando  aocfae  la  Badefla. 

Fuori  della  Cbie(a  c'è  una 
dd  Santiifimo  ,  adcHnata  di  ! 
Palma,  Rìconundo fulla  J^nw <^ 
«•»«  per  la  fteffa  Porta  »  che  e 
dotti  Oli  Cortile  di  5.  Zaccari: 
iato  un  piccolo  Ponte,  fi  fcorge 
tico.  tutto  di  marmo,  eoa  fctn 
Archi ,  ben  alti ,  ìq  ordioe  Tofi 
mezzo  vi  è  uoa  gran  Porta  ,  e 
•  dall'altro  lato  alcuni  FÌdcH 
doppie  e  grofle  Ferrate.  Quefto 
forte ,  di  marmi  indaftriofame 
Bfmti^  «  tutto  coperto  di  Piom 


di  fimili  <olpe . 
perchè  tn  il  Palazzo  puUtlico  e 
pani  paffa  un  Canale  ,  li  i  fatto 
lÌBjdi  comunicaziont  Della  parte 
a  'delle  due  &bbrìche  ,  chiufo  da 
le  i  lati  I  e  coperto  dì  fopra ,  per 
e  Frigioni  palfano  i  Rei  aprefeo- 

loro  Giudici  ed  ai  Miniftri,  per 
raminatì.-  il  percfai  vìeae  chìama- 

i[dal  Cwtile  delle  Prìgìoni ,  ci  aftei^ 
i  paflàre  Ìl  Ponte,  detto  dellaPé' 
per  non  entrare  nel  Seflìere  4i  S. 
li  cui  abbiamo  gii  favellato  ;  idcq* 
Kftano  molte  cofe  da  dire  del  Se- 


un  Giufpatronato  del  Serenili 
ài  lui  viene  datz  la  cura  del 
«tt  Sflterdoee ,  col  ùtol»  di  1 
■McniM  cfaf  l'dulonuao  ,  foiK 
•aciRCBti  i  «ioè  dd  Pilb»  g 
■Pefindat  del  TiaWttì»  4Ì  Pk 
^OAeUraiicoi  «  Maffi»V< 
biadici. 

'  Ritonundo  ttelli'Kazii'f  «1 
-ft'dù-^.  Filifptt  Gimetmo 
:4lofi  1  "finrAra  ,  fi  tmoT»  la' 
cékatitS*  Qitmatà  V^agtà 
■«rdin*  -di  pombtfantt  fa  {>o1 
luUenta,  detta  perciò  &Gm 


t0VO;,O  »  GiurpatRHUtA  Mie 
e. (!«,$.  Zxcirii  ,  die  rh  n^go- 
,C^[Hrilaiii  .  Fu  queft»  &lérieaca 
IMÙ  1369,  cmne  lì  ricavi  ,4a  una 
Oft  r  ^  Amadeo  BaoRgiHdagtù  , 
celliere  del  Comaae  di  Vin^ùt  «' 
lltif»v40_  n^li  aopi  i^iwid^Uefo* 
f  Mo^fdw  iotto.  H  Doge  f raa^ 
q»*:CMi  Ahari  d»  Ihét»  ci«4«c, 
la  per  uKdra  ornati  del  lumi  k -Vi 
cv«Bo  perik  i4  Pittare  idcl»P«||u 
,dct  rnaob)  d«lt*A]icMlr«^M 
«  del  LauTÌai,Cf^O]Jri«(^ 
!  iIU  Cbìdà  Parroccbiate  di 


K  come  fcrive  il  DjqJoIo;  onde  (bpal 
Innovata  .  In  queft:i  Chicfa  vi  fono  tif 
iluri  .  II  Quadro  in  cui  rapprcf'iQMfi  1^ 
F'affione  di  Gerucrìfln',  è  open  fin^olart 
kl  Tintorcito,  come  pureqiiella  dell' A» 
ìjiita,  vicino  ad  una  delle  Porte  .  Vi  i 
ler  aLtro  chi  il  primo  lo  crede  di  Laz; 
:ero  Sebaftiani  .  Le  due  Tele  poi  fopn 
e  due  Porte  laterali  della  maggiore,  To' 
IO  di  Vicenzo  Carena,  e  li  qoattroEva^ 
\xW\  neiU  Cappella  alla  deftra,  del  Pil- 
na giovine.  Poco  dìftant;  da  cjueftaChìe- 
ii  vi  è  ti  Palazzo  di  Cafa  Octobonì ,  Ì9 
:ui  venne  alla  luce  il  Pootcfice  AleÒàii- 
Irò  VlII.di  quella  famìglia.  Id 
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fÈth  di  S.  Severo.  Ma  ne\  Z^ì.  OrGf 

fcricìpazio  nipote  dello  ftelTo  Doge,  cf- 

Vefcovo    Olivolefe  ,    diede    (jucfto  , 

ad    alcune  Monache  Benedecune  . 

quali    Cleffe   BadefTa  ,    Romana    fia 

Ila,  lafciando  loro  con  fuoTcftamen- 

I2   Chiefa  dì  S.  Lorenzo  e  di  S.  S&- 

con    tutte  le  Cafe  ond' erano  crr- 

idate  .  Il  Tempio  però  che  Jn  oggi  fi 

e  il  Moniflero  ,    furono  rinnovici 

_  fondamenti,  e  ridotti  in  forma  nobile 

f  ampia ,  fotto  il  Doge  Pafquale  Cico- 

U  Verfo  l'anno   i^^o' 

LaChiefa  è  ben  gr;inde,  ma  viene  di- 
I&  nel  mezzo  da  muraglie  e  da  cancel- 
.  di  ferro,  cbe  formano  come  dueChie- 
it  l'una  interiore  per  le  Monache  ,  Tai- 
ra eftcriore  pe'l  Popolo.  L' Aitar  mag- 
[ioFc,  cbe  è  fituato  nel  mezzo  del  Tempio, 
\d  doe  faccìe  ugualmente  belle ,  una  dél- 
è  quali  e  volta  di  dentro  verfo  il  Coro 
Ielle  Monache,  e  l'altra  di  fuori.  Il  di- 
Vgno  fu  di  Girolamo  Campagna  celebre 
koltore,  e  l'opera  dì  Giammaria  Cana- 
Wggio.  In  cfTo  crgeQ  un  Tabernacolo  af- 
fili alto,  e  ricco  fopra  modo  di  belle  pie- 
'  preziofe  ,  con  Figure  di  Bronzo,  ed 
\tti  var)  ornamenti  che  lo  rendono  mot- 
J  magnifico.  Altri  fei  poi  fono  gli  Al- 
ati nel  ceftame  della  CbJefa  efteriote  , 
tutti 


dicata  a  5.  Scbaftiano,  con  tre  . 
non  ordinario  Utofo  ,  e  con  Fìl 
Palma  giovine  ,  di  Micbctc  Sd 
GiimtMttiftx  Mercato  ,  e  d!  Ca 
velli- 1  Vi  ripoAao  i  Corpi  di 
dida  (dì  S.  Bartàroi  di  S.  Pi 
TcoTo  e  M. ,  de)  B.  Lione'  Bemb 
B.  OìoTZnai  Pievano  di  S.  <3ioVì 
coHato  :  e  vi  fi  venenoo  iui  Spi 
CoroÉft  del  Signore ,  t  ma  Reliiiì 
LorcAz»,  Quivi  è  ftpoha  il  ttn 
maro  Marco  fato  detto  1}  Millon 
bre'i^  hfcoperta  di  ntmvl  paefi  I 
ina  n  Criftofbro  Colombo .  Ufi! 
qoefta  Chiefa  ,  e  Tritando  U  t 
lango  il  Canale,  airÌTalì jt 
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M  no  ampiflimo   Breve  ,    tUto  fottft- , 

F^.  Maggio  nel  1521.,  il  quale  fu  pù 
ptMto  da  QemcQle  Vili.  E'di  beU 
Khitetcura ,  tutta  di  marmo,  e  fcrv*.. 
le  pcrfonc  di  <juella  Naziose  ,  eh* 
DO  in  quella  Gilti,  per  cagione  del 
■cixto  col  Levante,  e  vi  rifanno  mot- 
R  lìngolarì  funzioni  degne  di  cffeic 
kti  ammirate  . 
i  Cono  Reliquie  di  S.  Bafilio  ,  di  S* 

Èi,  di  S.  Liberale,  ed  altre.  NoQ  . 
luogi  da  quella  Chiefa  è  collocato  il 
irio  della  Greca  Nazione  ,  in  cui 
timenta  ed  ammacfVra  buon  numero  dì 
lìiMtti  greci  per  Teflamento  di  Tom" 
9  Flangini  di  Corfb  ,  il  quale  fondò 
pa  in  poca  diftanza  uno  Spedale  per 
0k  nazione ,  raccomandati  avendo  am- 
ie quelli  luoghi  alla  paterna  cura  del 
Kipe  .  Profeguendo  Ìl  viaggio  a  maoo. 
ita  >  fi  truova  la  Cbiefa  di 

!.  ANTONINO,  Parrocchia  di  Pre- 
^  iàbbricata  verfo  1'  aone  8eo.  dalUl 
liglia  PMTticipazia  ,  poi  tiftaurate-A 
cofl  (firé  rinnova»  nell'anaa  i6l«« 
jBpf-  e  diligpazs  del  Pievano  NìKto* 
focili .  Ha  (ène  Attui ,  it  Moggi»* 
là  qoali  è  irnadldb  ,  «m  coIdom* 
rtàittosno.  Nobile  ^  i  1*.  C^ 
pella 


Patrizio  Veneto  ,  e  fi  fa  U  Fé 
di  Decembre.  Vi  fi  conferva  a 
crocetta ,  eoa  la  quale  il  Santo 
do  rifanava  gl'inférmi.  La  ftac 
Tife  Tiepolo  che  tì  fi  vede ,  i 
bre  AlefTandro  Vinorit . 

Le  Pitture  di  quefta  Chief» 
f  nelle  dd  Palma  giovine,  fboo  i 
di  Pietro  Vecchia ,  a  di  Laza 
ftianì. 

Vi  fi  venerano  Rdi^ie  di  SM 
fii  ,  di  S.  Spiridioae  Vefeovo , 
Non  molto  diftaaie  i  ud  Orate 
volgarmente 

S.  GIORGIO  DEGLI  SCHI 
Qjiefto  t  governato  dalla  Naz» 
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S.  GIOVANNI   DEI   FURLANI  , 

oflcdau  un  tempo  dai  Cavalieri  Tem- 
jarj:  mi  dopo  che  fu  eftiato  quell'  Or- 
im  da  Clemeote  V.  ad  iftanza  dì  Fìltp- 
^  Re  dì  Francia ,  fu  conceduta  a  quelli 
I  Rodi  ,  oggigiorno  di  Malta  ;  ed  t 
lida  di  quel  Priorato  .  Ella  è  ampia 
Ni  tau  Altari ,  adorna  di  belle  Pitture 
ti  Fatma  *  dell'  Alienfc  ,  di  Giovanili 
^ioo  ,  dì  Maffeo  Verona  ,  del  Ponzo- 
: ,  e  dì  Dario  Varotari  padre  di  Alcf- 
•dra. 

Nel  giorno  quinto  del  mefe  di  Magi 
B ,  per  la  Feda  di  S.  Pio  V.  Sommo 
ontefice ,  vi  G  raccolgono  tutti  i  Cava- 
vi delle  Cìtti  cìrconviciae  ,  per  cflère 
«(cati  alla  Mefla ,  che  vi  G  canta  (bleo- 
■MOCe  ogni  anno  ,  rifedendo  quivi  il 
icevitore  della  Religione  >  il  quale  abita 
ODO  ajla  Chiefà  .  Per  dìverli  vìcoli  0 
1^1  a  quella  dedicau  alla  fantìllima 
nsiti  dgtta  volgarmente 

SANTA  TERMTA  .  Parrocchia  di 
teti  .  Quefta  fìi  fondau  dalle  Famìglie 
fl-Celfì  e  dei  Sagredi  (otto  il  E)ogePie- 
r  Barbqlano  o  Sa  Centranico  acL  XI. 
mia,  e  rìftaunta  pofcia  più  di  unavoU 

1  ed  Mcbe  in  quelli  t^tiiù  «ini .  H4 
K  fettp 


e  del  Fìalctti . 

Nella  Cappella  di  S.  Gerard 
che  fiiVefcovo  di  Uogbcrìa,  ti 
negli  uiDÌ  1047.,  fi  conferva  i 
Reliquia  di  ^«fto  Saito  t  ed  < 
fta  f  vi  fi  Venera  il  Corpo  di  ! 
fio  Manire  portato  da  Goflao 
aano  laòo.  da  no  Nobile  Vi 
Famiglia  Valareflo  *  Piffaodo 
Fonte  fi  entra  in  «ut  Piazza  , 
8  cui  è  collocata  la  Cbìc&>  di 
Cthfiet  cbiatiuta 

lA  CtLtSriA  .  Fu  ita 
la  Chiefà  dalU  Famiglia  CctS 
•  terminata  nel-  1x39*  fotto  il 


I 
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Ceóxtto  e{r«niIo  un  terrìbile  incendio  nel* 
IVrléiMle,  che  rovinò  pane  della  '.Chie^ 

e  del  Monafìero  ,  furono  coftrette  le 
>03cbe  a  riclrarfi  alfe  Cafe  paterne  .  Ma 
:bi  giorni  dopo  fu  dal  Senato  conce- 
rò loro  il  Mona^ero  di  S.  Jacopo  deU 

Giudecca  lino  alla  nuova  riedificazio» 

dell' iDcendiato.  L'anno  1574.  l'Aba* 
fa  Angiola  Gradenigo  con  le  altre  Reli- 
ite  Accompagnate  da  M^nfignor  Patriar* 

tuonarono  con  grandiffima  divozione 
t  Cbicfi  ,  e  al  ried. Beato  loro   Monà- 

Ndla  vecchia  Chiffa  eravì  il  depofito 
\  Do^e  Lorenzo  Celfi  ,  che  Ufciò  di 
»cre  l'anno  1^65.  La  prefentc  è  fatti 
crociata  ampia  e  maeftofa  .  Ha  nove 
itari  tutti  ricchi  di  marmi  fìni  ,  e  di 
\ìe  Pitture  ,  che  fono  di  Dom,  Tinto- 
lo,  di  Andrea  Vicentino,  del  Tinelli, 

Paris  Boritone,  di  Jacopo  Palma,  del 
Sller,  di  Maffeo  Verona,  e  di  altri. 

Vi  6  conferva  il  Corpo  di  S.  Caloan- 
'0  ,  •  di  S,  Stefano  ,  e  reliquie  di  S. 
omna  Con  poco  viaggio  Ij  giugne  alla 
bisTA  di 

S.  FRANCESCO  DELLA  VTGNA, 
si    Convento  abitato  dai  Frati  Minori 
flervami  di  S.  Francefco  d'Aflifi  .  QiW- 
K     2  Ilo 


14«  G  I  O  R  mUTJt 
(lo  luogo  fu  prima  uà  OfpmlCi  nel  qv 
le  fi  poitavuio  per  rifinirli  qn^'ìiii 
mi ,  che  non  fapevano  come  rautencrS 
La  Chiefa  i  una  delle  pid  belle  e  ny 
gnifidie  della  Città.  Negli  anni  iij] 
per  teftamento  di  Marco  Ziaat  figlio  A 
Doge  Pietro  »  ebbero  quei  Relìgiofi  li 
crediti  di  tutto  quel  fondo  ,  fopn  d 
era  una  pìccola  Chiefa  ,  eretta  da  qad 
iUuftre  ed  antica  Famìglia  ad  onore  ' 
San  Marco  Vangelìfta  ,  la  quale  eoa 
quella  eh'  era  fondata  in  una  Vigna ,  J 
cevafi  San  Marc»  ddla  figma  .  Qaindi  i 
che  al  prefente  nell*  Orto  grande  di  qoe 
fto   Convento  vtdelì  una  Cappelletti  à 
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^^0'  di  Andrea  Griin  ,  cominciarono  1 
afabricare  il  Convento  colla  nuova  Chie- 
ia  fili  difegno  del  Sanfovino  .  La  grave 
t  macftora  Facciata  è  del  Palladio  .  Ella 
fc  tutta  di  marmo,  d'ordine  Compofito, 
km  gìudiziofì  e  proporzionati  comparti- 
HQCDti .  Negi'  intercolunni  di  eCTa  ,  in  due 
Mcchie  fono  collocare  due  Statue  di  bron- 
co 1  dì  fbrtna  gigancefca  ,■  opere  lodatiffì- 
■le  di  Tiziano  Arpertì  Padovano.  L'una 
di  quefte  rapprefenta  il  Profeta  Moisè  , 
tol  motto  ]  Miaiflro  Umbrarum  ;  l'altra 
S.  Paolo,  fottto  cui  fta  fcrifto  :  Ùifpenfa' 
*»i  lucis .  AI  di  fnpra  delle  nicchie,  in 
Kvia  lì  legg«  .-  ufccede  ad  hoc\  e  nell'altra 
We  Hefcrai  fpìritualt  .  Negli  fpazj  tra  le 
Colonne  minori  da  un  lato  e  fcritto  : 
JtfoB  Jìne  jugi  exterSori  ;  e  dall'  altro  -•  Inte- 
tiarique  bello .  Nel  mezzo  del  Fronrifpì- 
2Ì0  è  fcolpiia  un'Aquila  con  quella  paro- 
la .'  Renovabitur  .  Nel  fregio  poi  ftanno 
itgiftrate  quefte  :  Dea  ,  utrjufqite  Temati 
edificatori  &  Rtparatari . 

Ha  dicianove  Alteri  ,  tutti  ornati  di 
narmi  fini,  ed  alcuni  anche  di  belle  fta- 
We ,  e  di  baffi  rilievi ,  la  maggior  parte 
•A  Aleffandro  Vittoria  j  ìnligne  Scultore 
l'eccellenti  Pitture  di  cui  va  ricca  ,  fo- 
no fra  l'altre  la  Tavola  colla  B.  Vergi- 
le, S.  AotOBio  e  S.Bernardo  ,-  dei  S^lvta- 
^    3  ti,- 


di  S.  Lorenzo  ,  opera  prcgie\ 
di  Girolamo  da  Santa  Croce . 
greftta  fi  vede  una  Palla  dìpir 
-ftilU  ttninglii;  fmgolBre  hvort 
't  dirìmpeno  tt  quefta  una  ve  : 
ton  tre  Santi  ^   di  Giacobello 

Vt  n'fca  poi  *l  BaCaitì  . 
Tranco  ,  di  Dom.  Tiatoretto 
Temezztno ,  di  Parrafio  Michel 
ma  ipovine,  di  And-,  VicAtìi» 
Tanda,  ai  Pittt*  M«n,  e  dell 

In  quel  fico  <tovt  datla  -Chi 
ifei  Cbioftri  del  CwiTento  , 
SagKftia  1  fi  vede  fa  CappelJa  . 
£cata   dia  Coqsc^obc  di  Mi 
ne  ,  eoo    Pìtnire  tf  QidVant 
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ioFttno  i  Veneziani  ricupenrosn 
,  ch'era  Aata  tolta  dai  Francelj 
pagQUolì  .  Sì  fece  la  guerra  dalla 
ikì  coQ  Solimano  II.  la  quale  dt- 
Sn«i  4i  Marc  ,  e  fpexialmfatt  V 
iCoib .  EOendoG  coltegata  col  F»- 
mfc  FnuceTco  Sforza  Duca  4i  Mili- 
to It  condotta  di  FraiKcfo  Mui* 
i  Urì)Ino  fuo  Generale ,  Nel  if/ul 
neon  f^uì  il  miffraoda  facco  di 
e  r  aflTedìo  del  Pontefice  Clemeit- 
,  Franccfco  I.  Re  di  Fraacia  fu 
<tto  Pavia,  e  mandato  prigione  in 
;  e  Firenze  cadde  in  potere  della 
i  Medici . 

coado  è  Marcantonio  Trevìfano  , 
'ò  nel  Governo  due  foli  anni  ,  e 
:1  i5;5>,  nel  qual  tempo  lon  av- 
ofache  fo^Te  rimarchevole,  perchè 
!a    Repubblica    vìveva    tranquilla- 

«Tco  Contarini  è  il  terzo  ,  che 
Principato  quindici  mefì,  e  mori 
nte  orando  d' innanzi  l' immagine 
Crocififlb  negli  anni  1^24.  lì  iz. 
re.  Al  fuo  tempo  fi  (tabiltilMa- 
o  dì  Arrighetta  Sorella  dì  Lodo- 
e  dì  Francia,  eoa  Carlo  Principe 
es  à'  Inghilterra. 

urto  i  Marcantonio  GìuftioìaBo  , 
K   4  crea- 


condona  liei  proae  i^ipinno  ' 
Morofini  ,  di  cui  lì  numerano' 
onorate  Vittorie  ncU' Epiro  e  i 
rea. 

Tre  altri  poi  non  hanno  | 
veruna  memoria  .  Qucrti  fona 
Grimani ,  creato  negli  anni  150 
co  quattordici  meli  dopo  ,  fem 
cadoffì!  nel  fuo  Governo  cofa' 
Di  effb  fa  onorata  menzione 
negli  Elogi  degli  Uomini  illuftl 

Il  fecondo  è  Niccolò  Sagredo 
ne  diciotto  tnefi  il  Governo  , 
affiinto  nel  1^74..-  fotto  cui  veli 
bafciadori  da  tutte  le  Città  di 
ma  a  giurar  fedeltà  al  Veneto  j 

Luigi  Contarinì  è  it  terzo,  < 
i6-;6.  e  morto  nel  i6ij.  Neil 
DO  eodendn  la  Rrr  1  una 
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Venerabile    F.  Macceo  da  Baffi  della 
rc3  Anconitana  y  Minor  Oflérvante  , 
fu  il  primo  Fondatore  dei  Cappucì- 
e  mori  in  Vjnegia  l'anno  i55i.aeU 
aÌì  del  Pievano  dì  S.  Motsè  ,  predi- 
lo ivi  annualmente  . 
[ci    Cimìierio   o    Campo-fanto  dietro 
loro,  giacciono  le  ceneri  di  Daniello 
aro  ,  eletto  Patriarca  di  Aquileja- 
il    modello    della    Chiefa  i  ancora  I^ 
iftia  t  'ornata  con  tre  Altari  :  «  una 
ila    di    quefta   fu  dipinta  a  frefco  da 
D  Veronife' 

belio  e  comodo  il  Convento.  Hanno 
li  Padri  una  buona  Libreria  ,  accre- 
a  poch'anni  fa  dal  R.  P.  "Giovanni 
.  Agoftinii  uomo  dotto  ed  erudito  , 
G  affaticò  in  raccorre  ,  e  pubblicare 
ae  Tomi  molle  notizie  intorno  agli 
:torì  Vinìziaaì  cbe  hanno  verfato  in 
fetenza  e  dottrina  y  a  gran  vantag- 
jella  Reput^lica  Letteraria  .-  ma  pre- 
tto dalla  morte  non  poli  condurle 
le-. 

Iella  Piazza  eh'  i  avanti  la  Cbiefa  , 
un  late  evvi  la  Scuola  del  Santiflìmo 
ne  dtGeiU,  e  dirimpetto  a  quella,  il 
zzo  in  cui  abita  il  Nunzio  di  Sua 
tt&  ,  <lonato  alla  S.  Sede  dalla  Re- 
>tica   fotto  il  Pontificato  dì  Sifto  V. 


Altri  di 

^.,  l'm, 

<?»*•  di' 
Cfoct  ,  cw 
*efl(i  Snpo 
""  .  optr, 
P»  <lillaoi 

SANTA 
*  Mmcke 

»•  «*t«, 
<■•  Snu  Bri 
«Oliati.  Hf- 
?*«  *«U  . 
""»  Agoftiai 
■"■  M  ftroQ, 
ottenuto  un  t 
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►«iMlire  fomiglianti  rariflime  Pietre. 
I* Tavola  è  del  Palma  giovine;  e  le  al- 
*  IpJrfe  p«r  )a  Chiefa  ,  fono  del  Pon- 
W,  del  PadopanÌRO  ,  deli' Alicnfe,  del 
'«tbia,  dclRufca,  diBaldilTera  d'Anna, 
tlZjnrmfjcrti ,  del  Liberi,  di  Marco Ve- 
tUio ,  del  Coiiiarino  ,  dd  Peranda ,  f  dì 
fctfo  Mera . 

iDqoeftflCtiiera  confervafì  anche  la  Pie- 

I,  rffe  per  antrca  tradizione  fi  tiene  eflef 

Ma,  fu  etti  genuftcRii  orò  S.Giuflina  prì- 

idicflere  martirizzata;  il   che  fi  ricava 

V  Lciioni  di   queft.i  S.nnra  nel  Breviario 

edeitino,  e  da  tinalfcrizione  pofta  m 

I   Chiefa  tra  due  altari  ,    nella  quale 

^gono  le  fequenii   parole  .■    TraJttum 

lih  ab  antiquis  t  indubitata  fucctjftmt 

tffe    illam    petratti  ,    in    tjui  JuflinM 

intprejjlit  vtfligium  gfnuflexionis  fine 

atione  habita  ante  ma>tj/rìum  .   QuaM 

•)ùni  fccimus  ad  Fidelium  drvotiontnt 

dit  XX'   ^ugufii , 

tempi    del  Doge  Pietro  Ziani  ne- 

ni    12 19.    venne    in   quella  Ctiiefa 

o  de'  Conti  di  Segna  ,  e  nìpoted' 

izo  III.  Cardinale  Oftienfe,  Lega- 

Hlolico ,  che  fa  poi  Gregorio  IX.; 

ncedette  a  chi  la  vìfitalTe  ,  molte 

)ze,  ficcome  può  vcderfi  Della  cu- 

tica  Kcnzionc  collocata  vicino  ad 

e  porte  Utcfali.  No- 


Nel  giorno  Ultimo  del  mele 
bre  di  crafcun  annOy  il  Sereaìffii 
cipe  col  folito  Rcile  acccoipai 
TÌIìta  quefts  Cbie&  y  in  ikieiiu 
fegmUta  Vittoria  alle  Cutxolu 
b  Potenza  OttomMi  ne^  «ni 
tìportata  dalle  anni  delh  Reptibl 
il  Doge  regala  le  Monache  «H  ali 
nete  di  argento  con  t'ìmproDi 
Giuftìoa,.  che  da'  tal  vittoria  ebl 
orìgine  ^  e  fìi  ftabitito  cod  rem 
bliche  il  minteatmcflco  di  dod 
giofe. 

I  Partendo  dìS. GioftÌBa,  etnea 
doti  per  un  viottolo  ingofta  va 
gana  ,  in  Quella  patte  che  fi  ci 
F»»dsmfnn  Htitvty  fi  tnon  IsC 
dictta  a 


i 


■'t-. 
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loccTco  Molino  ,  e  termìnoffi  fotto  ti 
)gr  Gtovanai  Pe(àro  l'anno  té;8t.,  pet 
\  Voto  fatto  dal  Senato  in  occafione 
Ib  guerra  dì  Candia  ,  come  appare  dal- 
'  Ifcrìzione  affifla  per  orJine  pubblico 
Iprj  la  Porta.  La  Chiefa  è  fabbricata 
m  eleganza  ,  di  forma  ottangolare  ,  di 
^ine  Corìntio,  con  fette  Altari  ricchi 
6  fcelii  marmi  .  Le  beile  Pitture  che 
'ilornano,  fono  di  Luca  Giordano,  del 
(nfca,  di  Pietro  Ricchi  ,  de!  Celefti , 
fi  Vecchia,  e  del  Liberi.  C'è  un  Cro- 
Gflb  fcolpito  in  legno  da  Alberto  Du- 
ro. 

Si  venera  in  qucftaChier»  il  Corpo  di 
Faudo  M.  Continuando  la  medefima 
'ada  delle  Fondamente  nuove ,  G  giugne  ad 
1  alto  Ponte  di  marmo ,  fopra  un  Canale 
I*  entra  nella  Città  .  Ora  lafciato  il  Pon- 

,  e  feguendo  il  corfo  di  quel  Canale  , 
overaffi  la  Chiefa  e  Io  Spedale  di  S. 
ax"^'  detto  comunemente 

I  MENDICANTI,  la  cui  erezione  fi 
iferifce  al  principio  del  XVII,  fecoto  . 
a  quefto  luogo  ogni  cofa  i  magnifica  . 
La  Facciata  efterìore  tutta  i  di  marmo, 
atta  per  legato  di  Jacopo  GallH  Mercatan- 
te ricchiflìmo  ,  negli  anni  i6-j^.  Per  uà 
Portone  li  entra  in  un  Atrio  grande  qua- 
dra- 


Statue  y  che  rapprefentano  la  Fc 
la  Prudeoza  .  Lo  ftefTo  Mattale 
pende  con  un'altra  Saccia  nell' 
della  Cbiefa,  nel  cui  mcazo  Rt- 
Snttta  ,  grande  il  Datorale ,  di  qa 
de  Guerriero  ;  il  tatto  fui  difcgm 
feppe  Sardi  Architetto  Vìntzian< 
Figure  furono  fcotpìtc  da  Giufc] 
Ioni . 

Nello  ftt0a  Atrio  vi  fono  di 
nei  Iati.  Per  quella  eh* è  u  miai 
entrali  Dclte  abitazioni  detla  SpC( 
ftiiute  alle  Zitelle  ,  e  vi  fi  vcg 
ìnfarmcric  di  tu  gran  nomerò  dj 
vecchie  quivi  raccolte,  e  mamea 
r  altra  Porti  ti  palla  nelle  Stanze 
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■rapi  dell'  aono  cantino  gli  Uf. 
e  io  certe  giornate  aocon  fiui- 
iefa  medeJinu  degli  Oratn)  ia 
le  fi  fanno  ancn  negli  ^cri  ite 
lulì  fono  una  fpeeic  di  coticcr- 
.  Quello  veramente  è  quello, 

0  lempo  fi  è  più  diftitito  nel- 
lella  grazia  di  cantare ,  effen* 

1  fiate  delle  figlie  che  in  que- 
Fatte  molto  oaore. 

1  ricimo  fono  pure  le  sbila- 
:i  Sacerdoti  ,  coi  loro  Laici 
egazione    Somafca  ,    i    quali 

buon  governo  della  Sagreftia 
iefa  .  Qui  i  anctie  il  luogo 
.ioni  dei  Signori  Governatori 
Mobili  e  dì  altra  condizione 
Jei  Miaiftri  deputati  a  regi- 
dìte  dcUo  Spedate  :  e  qui  pu- 
cieria  par  gt'  infermi ,  Ciafcu- 
due  feparati  Spedati  ha  gran- 
pj  Cortili,  e  Logge,  per  co- 
•X  delìzia  degli  abitanti  di  quei 

tutto   fatto  cotte  regole  dell' 

dello  Scamoccio. 
:  giro  delle  accennate; abitazio- 

aflegnaio  moki  anni  fono  un 
ui  da  buon  numeio  di   Perf»- 

2  eretto  un'Oratorio  eoo  uà' 
gli  aufpìz)  di  S.  Filippo  Ne- 


marmi  .  Si  leggono  molte  Ifc 
perfone  ,  dalle  quali  quello  Pìi 
ftaco  beoeficato.  A  piedi  dell'A 
gìore  è  fepolta-  Victoria  Barba 
zooico  Madre  dei  Sommo  Pool 
mente  Xtll..,  e  n  fi  legge  la  le 
crizioiR  ; 

CLEMENTE  Xltli. 
AD  SUFREMAM  SEDI 

ASSUMFTO 

VICTORIA  BARBADI 

REZZONICO 

MATE»  BENEMERITIS 

MENSE   NONDUM  EI 

OBDORMIVIT  IN  OQM 


49>  Ik  qualf  fu  pni  donata  negli 
15.  xi  Padri  Predicaioci  ,  che  la 
no  decorofamenie  in  quella  Cap- 

nn  qualche  tempo  fi  è  formata 
fitternità  di  perfone  divote }  e  1* 

fìl  oroaro  di  belle  Pittore  di 
Biffano  1  di  Giulio  dal  Moro,  di 
Cirpacio  i  di  BtTtoiomtneo  JLet-  ' 

del  Cav.  Celefti . 

RÌace  il  cadavere   di   Lorenieo 

Vifcovo  di .  Beiamo .  Prima  di 
rfi  però  da  una  tale  Cappdla  de- 
reftiere  fèmarfi  fili  liminare  deU 
,  chéi  dirìulpeRo  alla  ftàtua  del 

Btrtfdomeo  Colleoni ,  e  dirìtttf- 
uaidando  vedrà  fotta  la  pana 
allo    «amparii^lì    TAokìoIo    del 


X  S.  Daniello  Profeta,  ma  di 
con  molte  tìmoline  poterono 
gran  Tempio  che  al  prefente 
fii  confacrato  V  anno  14JO.  Q 
HO  gli  Altari ,  tra*qaalL  U  M 
dirli  cloi  piji  naeftofi .  t  dei 
della  Citte  ,  compofto  di  n 
eoa  UB  Ta1>miacolo  eminente 
fotto  un  Arco  foftenuro  da  i 
colonae»  e  con  due  Angioli  ; 
fcuno  dei  ^uali  ha.  osile  mani 
ta  doma  con  entro  U  Rdì^u 
■ti  Giovanni ,  t  Paolo  . 

La  Cappella  di  Noftra  Siff 
/ifrw,  i  degna  di  particolared 
cffeodo  uno  dei  pib  doTÌzioS 


Domenico  è  molto  degàn», 
:chezza  de'  marmi  ,  e  pir  il 
ronzi  del  Mazza  Bolognefe  , 
el  SofRcco  dipiato  da  Giam- 
^zetti. 
10  le  eccellenti  Pitture  ili  ca- 

,  che  adornano  in  ogni  li- 
na Tempio.  Una  perù  fòpn 
ngue,  e  deve  eflèr  rcduea  «d 
,1  Foreftiere  .  Quefta  i  la  &- 
'avola  di  S.  Pietro  Martire  , 
ÌBComparabilc  Tixiano,<bcv»- 
in  capo  d'opera,  e  cbt  fcnu 

fl  può  dire  il  pib  bel  ^m- 
in  Venezia.  Le  altre  Pittuct 
'arini,  del  Carpaccio ,  diGiiD 
:1  Buoncoafìgli  ,  dì  Jacopo  • 
iotoretto  ,  di  Paolo  Verooe- 


fti  è  Jacopo  Tiepolo  che  fa  elei 
l'anno  1119.  donatore  dei  foni 
cui  è  &bbricau  la  Cbìe(a,  e  il 
to  ;  come  appare  da  una  Iferìsii 
«ralc  ,  «rena  ad  eOb  ,  e  a  Loi 
Figliuolo,  che  fa  pare  Dc^,  f 
vi  delta  Porta  imggiofe ,  la. 
mincia  1 

Omni»  prttfeHtis  iimmM  frttdi 

Dmx  Jsetbus  Sfc. 
Sì  applica  quefto  Principe  a  rai 
ridurre  in  uà  corpo ,  tutte  le  ] 
farono  fatte  da*  faoÌ  Maggiori , 
fi  dell'opera  di  Pantaleone  G 
Tievano  dì  S.  Ptl»  ,  e  poi  Pi 
Coftantìaopoli ,  di  Tomnafo  Ci 


S  K  e  0  ì^  D^.  1S7 

IJaivi  ancora  fu  collocato  il  Doge  Lo 
zo  Tiepolo  ,  fìgliuolo  di  Jacopo  ,  i 
Je  fu  eletto  Doge  negli  anni  tz63.  t 
ri  nel  IZ7J.  Nel  Aio  Governo  i  Vi- 
iani  acquiftaroQO  Capodidria  con  AI- 
Ifa  e  Montona  ,•  e  venne  alla  divozio- 
della  Repubblica  anche  Cervia . 
[1  terzo  Doge  t  Ranieri  Zeno  ,  tbc 
*c  avanti  Lorenzo  Tiepolo  ,  e  mancA 
vita  li  18.  Luglio  dell'  anno  lafiS. 
t  fuoi  tempi  ebbero  i  Vinizìanì  guerra 
GenoveS  pe'l  Monìftero  di  S.  Saba, 
nde'quali  riportarono  fcgaalata  vittoria; 
tichele  Pateologo  rìcolfe  ai  Latini  Co< 
tìoopoli. 

iovanni  Dandolo  k  il  qu.irto  ,  innal- 

al    Principato  nel  principio  dell'ali- 

ti8o.   e  morto  nel   1289.  come  dice 

crizione   polla    fui   fuo  Sepolcro  nel 

»  Cfaioftro  .  Nel  fuo  Dogado  lì  co* 

b  a  coniare  il  Ducato  d'  oro  ,    che 

ili  comunemente  Zecebìna  .   Ebbero 

i  Viniziani  col  Patriarca  di  Aqui-. 

col  Conte  di  Gorizia  per  le  cof« 

ria. 

no  Zorzi  h  Ìl  quinto  >  che  mori- 
..uglio  13 14.  ma  non  lì.  fa  il  lìto 
a  Tepoltura  .  Marino  Fallerò  che 
vivere  negli  anni  1355.  fu  pofto- 
i  avanti  la  Cappella  della  Ma« 
L    4  «io»" 


Michele  Morofmi  ,  cbc  m 
mefi  dopo  ]a  fua  creazione  ai 
tobre  'del  ijSa.  è  feppellito 
pella  «iggiofe.  Antonio  Vcn 
fiiccffffoK,  che  reffe  U  ReptM 
to  uni ,  e  nori  lì  13,  No 
1400.  della  aoftn  Salute  ,  t 
alla  Oppella  del  Kofarìo  ,  ì 
porta  in  una  lunga  Ifcrìzifl 
le  cofe  accadute  od  fiio  Gore 
fti  era  Duca  in  Cindia»  ^nxa 
mato  al  Dogado  di  ViMgit 
medefimo  la  KepiMlìca  fèo 
Gìo:  GalMEZo  VifcoBtì  Dota 
contro  '  il  Garrmfif  .  Ma  ti 
nolto  acctcTciME  la  potena 
FHncìpe  ,  fi  couinJe  00»  i 
e  Seocfi,  per  ctMttervwvla  pà 


eU>e  alcun  riguardo  di  punire 
/uo  figlio  Luigi  ,    che  per  tra- 

giovanil  leggierezza  difonorata 
i  Dobil  £uniglia  ;  ciò  che  foro» 
il  foggctm  del  fegunte  fuoclo- 
tm  PrJéfiSus  Dux  digar  ,  wa^ 
icnt  m  vhemi'u  àsmmttur  filtus ^ 
w  y  fsimin  tmw»  tMtmfium  /w» 
trkéti  fa*tuUndttm. 
la  neri  della  Cbiefa  giace  i* 

Icpolcro»  Tomtnafo  MoceoigQ 
cliunto  Doge  nel  141  ].  cflìeib- 
'a  miglior  TÌta  lì  3,  Aprile,  del 
tmiciw  il   filo  Elogio  le  ìllufirì 

;  cioè  ,  die  abbia  riacqaiftato 

Ceaeda  ,  e  Feltre  ;  clic  abbia 
tenza  olle  anni  del  Re  di  Un-^ 
lbggi<^to  il  Friuli  ,   Cataro  , 


tnigliore  U  13.  rebbnjo  dd 
fuo  Maufoleo  ,  ricco  dì  man 
tue ,  di  nano  di  Pietro  Lon 
U  Porta  maggiore  ,  ed  occai 
u  la  Faccist»  iotenia  della 
^ta  di  ())tefto  Principe  fii  1 
tino  da  CorioUao  CepioDc  a 
poraneo  .  Nel  briere  tempo  ' 
verno  vide  raffedio  di  Scut: 
Turchi,  e  qudlo  dì  Lepanto 
una  Moneta  ,  cbe  nel  volgo 
me  di  Mieenigo, 

Eni  parìmeate  il  Sepolcro 
ni  Moceniga  ,  firatdio  di  Pi 
di  marmo  fino  con  beUe  Fi 
fcgao  di  Tullio  Lombardo.  1 
nalzato  aHa  dignità,  di  D<^< 
1477*  tempo  in  ctù  per  grai 


'"'lo  Lorfj^  '■  °  N  D^  , 

,  "o  altre  tL,      °"olamo  Om^     ""' 
««M  d'ile  !"•  •   ''"»=  &»i?''^"  . 

■""    1"  Ahi.    .    ■  '  ''uè  al/,.  /^     '"  '• 
.  PniMloO  t/»,  ■'°'™""o   ali,  p  "  ." 

*«    '  »ra.io«   fi„,'^™<'ifo  rio. 
p„_,  '°  lua 

-•-"•SSi-.'S 

Do- 


bocche  dei  Dardaaellt  ;  io  mi 
quale  il  Senato  deceriaìnò  di 
anno  quella  Cbie(«  nel  gic 
Giugno  ,  in  cui  fi  celebra  la 
fielfi  Santi  Gìot2ddì  e  Paolo 
Grande  inoltre  é  il  nnmen 
lei,  di  Statue,  e  d' ircriucmi 
iiluftri.  Cinque  fooó  le  Scatt 
polle  per  ordine  del  Senato  a 
ììioi  Condottieri  d'arae.  L' 
della  Chicfa ,  ia  tsezzo  alla  P 
di  Bronco  ,  maggiore  dd  sai 
fiagolar  pregio,  il  cui  Artefici 
Verrocchio  Fìoreotìoo,  e  capi 
totommeo  Collcone  da  Belami 
co  di  Vita  od  iat^.  Onefti 


te  di  PctigliaDO .  Quefti  fu  condotto 
iniziani  col  titolo  di  Governatore  , 
poi  fa  fatto  Opitano  Geoerale,  no- 
che  per  It  lunga  fperlenza  nell'  arte 
rare  confidcrava  con  grande  avvedu- 
I  i  perìcoli  ;  e  péVcìò  non  fi  poneva 
mento  fenu  una  ben  fondata  fperan* 
Diféfe  Padova  tflediata  dall' cfercito 
ftffimiliaao.  In  tsodo  che  Cefare  di- 
indo  di  «cquiftarla,  levò  il  Campo»' 
ì  Ottobre  ,  fecondo  il  Bembo,  dopo 
ci  ftato  forfè  quaranta  giorni ,  fecen- 
il  Giuflibiano ,  Mori  qucfto  prode  Ca- 
io fnlla  fine  dell'anso  1509.  di  febbre 
I ,  che  lo  ridufle  ali*  eftrerao  della  fua 
,  io  un  CiflcUo  del  Vicentino  ,  eC< 
0  in  età  di  anni  68. 
a  terza  i  di  Lionardo  da  Prato,  Ca- 
Tp    di   VlnAì  .    e  fìn^olar  Condotlìere 


itriaci ,  negli  anni  1617. 

Non  deve  ttCet  paflato  Co 
DioDÌgi  dì  Naldo  da  BerCghe 
taoo  di  Fanteria  ,  celebrato  d: 
Quelli  difefe  Padovt  «  e  me 
mente  in  fervigio  pafablico  io 
anni  nel  ijoS^ ,  op|>reffa  daJ 
dalle  etiche  foftcnute.  Ad  e 
to  pofe  una  Statua  Pcdcftte  , 
dircofta  da  quella  del  Paj^ 
bella  Ifcrizioae*' 

Nella  Capp^  f  detti  di  A 
dono  Matteo  Gioftiaiana-  Coi 
paflb ,  e  Odoarda  Windfisr  Ba 
ìe .  Ndl'  akra  Cappella  Tieioa 
oflk  di  altri  Uontiat  illaftrì  . 

Deatro  ut»*  lima  di  Ido  m: 
pofta  la  Pelle  di  Maicaotoiiio' 


<n  la  roru  ntm  aagreitia  lono  po- 
rìtrattt  dì  Tiziano ,  del  Palma  vec- 
e  del  giovane  .  Ne'  lati  della  Por- 
l^ooo  due  Ifcrizioni  dì  Lodovico 
no  di  Anvcrfà,  e  di  Arrigo  Snier-* 

Jà  Cappella  vicioa  i  quella  del  Ro- 
ti vede  la  Memoria  di  Jacopo  Ca- 
Gcaertle  delle  ami  ViniziaBC ,  che 
lino  «Uà Nobile! ,  e  mori  nel  1385. 
oefta  Cbiefà  ripóft  pure  Antonio 
tfo  npote  di  Gregorio  XII.  cbefii 
v&nvo  di  Taranto ,  da  coi  fit  con- 
»  ad  onore  di  M.  V,  e  dei  SS.  Gio. 
to  quefto  Tempio, 
lUTcìo  dì  &r  menzione  di  molti  al- 
romini  celebri  ,  le  cui  ofla  giaccio- 
nel  Cimiierio  vicino  ^laCbieTaj  o 
)bìoftrì ,  perchè  non  mi  permette  di 
Uungtrmì  il  brieve  metodo,  che  mi 

nvnnnftn       Fn    Ir    Ifrrii'ìnn'i  Ti-nnlrra. 


maritare  zittelle. 

Prima  però  di  ufcire  da  quift 
Foreftiete  non  laici  di  TedcK  l'i 
ne  architettato  Convenco,  adon 
Gbìoftro,  di  magnìfiche  aittfino 
di  moltilHaie  ftaaze  per  b  nu 
miglia  dei  Relìgtofi  ,  che  Tab 
fono  alcuni  non  grandi  ertice 
dÌDÌ  ,  uno  dei  quali  t  piantai 
[dici  e  di  erbe  meiticinali  pà 
vicina  ben  fornita  a  regolata  i 
Una  Disile  e  copiofii  Bibliouc 
ta  di  rare  edizioni,  e  di  buoa 
Greci  e  Latini  MSS.  invita  i 
re  erudito  ,  e  ti  fi  ammira  n 
kU  altri ,  die  contiene  le  Ova 


«ni,    ?"""Pc      ;  ?"  "'orna 
M    •"™»9iw.- 


fi  minno  li  due  Principi  Spofi 
TCtt  U  beoediziooe  k  ^IclU  feiU 
tro  ooUle  Staam  giicc  ad  lett 
ripb  S*  OifbVik  4  QÙ  uà  Aógel 
^  il  Maid^  t  Iildik  faiiau  1 
fb;r%  ^  lei  Swtf  V^gini  g 
Torto  di  Colonia  j,  fd  afTcdiihi 
lòldati»  Nella  ottava  7*0  il  Ma^ 
liofii  di  tSk  Saaia  «  e  delle  V* 
coBpigae  4  Fìnaliuqit  ncUa  Ta 
Altan  6  inittirt  U  QJoKÌa  4i  ^ 
nive  làntificatti  ParfecàAlA  41  ^< 
go  «  e  Tolgrado  a  finiftn  *  4  ^ 
negatamente  la  Chicca  (le^ 

t.d  SPÌ?AAt.PlN*h  ^    n  II. 


■l  buon  gudo  di  catitdre  i  e  fpecial- 

deir  occafìotle  degli  Oratorj  fpirì- 
che  &nnd  fovcDce  ,  come  negli  aU 
ochi  pii  di  noi  accranati  i 

Pittila  rena  del  Gar.  Celellì  t  di 
ina  Stfoifi  i  di  Niccolò  Reoieri  i  di 
tua  Mttza  t  di  lifattea  fontane  « 
anOElco  Rofca^  del  Lotti,  del  M<m 
i  t  del  Cavalie^  Fenigtiio  < 
r  limo  ttf74<  i  ftata  eretta  U  Fae* 
eftefiort  1  tuttd  di  iiiannì  *  con  C<h 

j  Cornici  t  Kiccfaie  «  e  Snttie  fui 
a  dì  Baldiffera  LcMghcn^  «  a  Ipeft 
ifoldmiDea  Coraiani  1  cbe  lafciftqilafi 
le  fiM  &co)ti  a  9Ucftd  Pio  Luogo* 

appaM  da   una  Ifcrizìoae  fo^  la 

aedo  alla  Chicfa  i  lo  Spedale  ,  ìd 


prrfm 


li 


economìa  dello  Spedale  prefit 
Nobili  t  Cittadini,  eMercatai 
Ci.  Seguitindo  il  cunmino  p 
eh'  i  di  ricoatro  allo  Spedale 
dofi  ,  pafTato  ìl  Poste,  a  n 
dopo  un  brieve  giro  di  ftrad 
te  Cbiefi  di 

S.  GIOVANNILATERi 
nache  Benedettine  ;  la  quale  i 
dati  chtsDtavafi  corrottamenti 
ni  Terrmt»  ,  e  fi  confideravt  ] 
me  Oratorio  ,  che  come  Chi 
«noi  157}.  fé  aria  da  no  il 
cui  TÌftufe  in  forma  affai  nì| 
orna» .  con  tre  Altari .  arrk 


S  E  e  O  N  D^^  i9i 

BS  diS.GÌo:  Batcifta^  dipìnti  dal  Catf^ 
Ubi  .  Vi  fono  poi    il    Corpo    di    S* 
Mi  e  quello  di  S.  Felice,  cbe  fu 
>  dalla  Ca(à  Vidman  ;  e  reliquie  di 
^ìule  M.  e  di  S.  Vìcenzo  M.  ed  al- 
Ricomando  addietro   per  quella  me- 
L  linda  che  ne  ha  condotti  ,  e  prop- 
endo il  («mmino  a  lìniUra,  fi  giugne 
Ila  via  della  Calle  lunga  ^  in  una  gran 
i  ove  fta  lituata  la  Chief;*  di 


,  .  MARIA  FORMOSA  ,  Parroccbi» 
'  Preci .  La  Tua  Fondazione  è  affai  an- 
!a,  tnenire  fi  crede  clTere  ftala  la  prU 
>  che  in  quefte  Ifole  ft  dedìcalfe  a  Ho- 
t^  Signora  ,  Tre  volte  fu  riftaurata  , 
■Ouncnte  da*  Bgliuoli  di  Martino  ^> 
ifo,  «{fendo  Vercòro  Olivolefe  Dom»> 
0  I  figliuolo  di  Giovanni  Apollo  che 
<fecce  dagli  anni  i66t  fino  all'  877.  : 
ì  da  Paolo  Barbetta  nel  167;.  »  e  fi- 
nente Tcrfo  la  6ae  dello  fcaduto  &- 
3  ,  fii  ridotta  a  qutda  perTetione  ìa 
fi  vede  al  prefente  ,  Gli  adornamenti 
[atagli ,  I  dì  Pif  tdre  ^  6itti  dalia  pìeti 
Torino  Totnione  Mercatante  j  dimoftril- 
«TÌdentemeote  l' amore  eh*  egli  portava 
i  wa  Parrocchia,  vedcodofene  ìn  ricco 
luoleo  nella  Cappella  maggiore  la  fna  me- 
na, «'1  fitnno  {colpito  ì»  fin«  marne. 


Ha  quefta  Chicf*  dodici  Alari,  « 
chili  dì  (celti  marni  e  di  belle  Pitta 
di  cui  le  più  celebri  {bao  del  Tinti 
10  ,  del  6g1iuolo  di  Paris  Bordoni , 
Palma  Vecchio ,  dì  Leandro  Ba0tao 
Lionardo  Coroat ,  del  Vlfafinif  di  i 
diflerra  di  Ann»,  e  del  PaflSgiUfto. 

Vi  fi  Teaenao  i  Corpi  &  Sud 
nuniBo  e  Nìcomede  Prete  »  col  Op 
S.  Romano  Manin ,  cbc  nrem  pa 
in  Vinegia  nel  principio  del  dedmo 
«olo  da  Pìetió  Tribgno  Vtlcofp  CX 
Icfe. 

Nel  primo  giorno  di  Fcbbnje  H 
•dauQ  anno  ,  in  cui  corre  la  Vi|^it  ( 
Purificazione  di  Noftra  Signora ,  il  P 


S  ÈC  ò  ^  b  l4.         t«3 
t  \%  coda  an  delfino,  il  primo  fra 
,  ch<  otteacfTe  l' onore  della  Corou 

,  lavoro  eccellente  H  per  la  rariA 
ifua bellezza ,  di  lotico  valeatifGmd 

.  Ewi  pure  Una  ftaiui  antica  di 
Cefare  colle  Tue  armi  :   uba  grin 

con  fopra  un'  Ifcrizioac  Greca  , 
lue' di  Vuo  dimandaQo   agli    ibi- 

Ctrìco,  di  poter  collocare  la  ttki- 
^t>ó1Iodora  governatore  dell'  lh\», 

a)  portico  d'  Oriente ,  e  cii^  Ga- 
Hicati  Dell'  AITifmblea  generale  del 
li  decreti  fatti  da  quC'di  Paro  ih 
dio  fteOb.  Wè  poi  un  Cabinet- 
rpo  di   anticbici  ,    fra  le   ^uali  s* 

una  tefta  greca  dì  Giove  coli' 
le  latina  Sta»  Deo  tremili^ 
Hbtioteca  poi  è  ricc^  di  molfi  Ma- 
il'fra  i  qotli  G  Nlidon6  pr^evo- 
m  T^rtiéiito  N.  io  bert^èattn, 
yietò  fui  Salui  ,  tutti  i  dui  M 
lódécimò ,  li  ManoTcritti  d' Oedc^ 
ìuripide/di  Sofocle,  d'Efcbilo; 
•anno  MinriTctltò  Arabo  ,  tfolfe 
agtnè  in  lèttere  d*  6R>.  C6àtìgut 
(Mata  GhitTa  Vi  è  la 

OLA  DÌ  S.  BAIlBAtlA  ,  o.  64 
emiti  W*  Btmbàtiikti  ;  Uélh  etti 
tferìòre  fta  eretta  iln*  Altare  dedt^ 
M  4  C4-^ 


In  poca  difbnza  vi  fono  pa 
tre  Scuole  i  1*  una  dedicata  a  S. 
te  ,  dell*  Arte  de'  Frutt^rdi  »  a 
gooo  alcuni  Quadretti  >  dìpìati 
ft  dat  Frifo  i  T  altra  coiteci 
pia  Coofrateroità  alla  Porific 
Maria  Vergine  ,  la  cui  Tara 
di  Marco  di  Tiaimo  .  la  poc 
fi  tniova  ta  Ghi«Gi  dedicata  a 
Papa ,,  detta  Tolgarmeaee 

S.  LIO  ,  Parrocdiui  di  Pm 
dalla  £uniglia  Badoaro,  iodi  rii 
tatto  per  eflcrt  una  delle  pi 
della  Gitti  ,   meotre  fii  prima 

di   SaHtfl  C.Tt^m  M  T.iittrin.  noi 


iprefeata  Gesù  Grillo  fui  Calvario, 

ano  di  Pietro  Vecchia . 

ì  coofervano  il  Corpo  di  S.  Fau- 

[.  ,    quello  dì  S.  Ma^heriu.,  -u^ 

di  cnnio  di  Demetrio  Greco  ,  « 

elìquie. 

«do  per  la  Porta  maggiore^  e.pie- 

!o  il  cammino  peralcuni  viottoli^ 

le  alla  Qùelà  di 

(TA  MARINA  ,  Parrocchia  ili 
la  quale  tntictmetite  fu  dedicata 
^effit  't  làieralt  '■  Ma.  eflèndo 
I  Coftantinopoli  trasferito  -io  que- 
\  il  Cwpo  dì  detta  Santa  ,  eli* 
k  per  Titolare  della  Cbidà, 
fette  Altari  decentemente  ornati 
mi  ;  e  le  Pitture  fono  di  Paris 
e  ,  di  Baldiffera  di  Anna  ,  di 
ttifta  Lorenzettì  ,  e  del  Cav.  Ce- 


de*  Veoeziani  indie  il  Pdteflfii 
so  ;  e  fecefi  acqaifto  di  Ziti 
S^otcn  di  qaelto  Doge  fcia* 
AemcMs  le  parale  ^e  Q  Iq 
Pine  piefi  dall'  Eccdl^iift.. 
lolttidìzzare  ogqì  sono  ir  già 
di  Sanct  Marina,  lo  coi  ft  poi 
cipe  a  viGtarqiirihiCUHìt;  ts 
Jumil  M  fuiut  «WK  Ttmph. 
Marida  )  Mfpuftt  ttJpieiiiMtt  x 
Scilla  ehltttit  (di  Padtrta  ) 
tn  StrtMÌft,  Dtieìr  iftlmiiii  JtK 

Hvalsi,  CLue^  SdeAiìtft.  fi  h 
don  antio  p<r  iidkidtìt  dclk  i 
Padota  airrenott  wt*wàvi  A 


itrini  ;  It  tinaie  per  detibenzio- 
:ra  è  (elebraro  folennemente ,  co- 
èUcifCmò  princìpio  dclU  ricupC* 
leti' imperio  delia  fem-fami, 
molto  hmcano  ^a  qoeftì  Oriefk 
lo.  iiDa  ftretta  via  ìt  Palazzo  Con- 
ica abitato  dai  Nobili  Cappello, 
rìle  di  quefto  Palazzo  fitta  nella 
fi  letge-  in  barbari  caiatteri  fcol- 
turiDo  la  fegoentc  Ifivizìonc  del 
>9ge  Aodiea  Coatanni ,  .che  vif^ 
erìgiiofi'^pi   d^   ^oern  ÌQ 


'rÌ4preùbiufm$rmiJtmi«,  ehm 
u  fimJens  Ò*  vw«r  tlt0  fltì$mr 
VfHetp  ChgÌ0m  féumfnt  ndmàt* 


jtS  GrORN.rry(  ÌÉCOND^. 
0fqae  diem  vi/ìfur  ì»xta  Ttmplum  D.  St, 
fbaao  dicatitm ,  uUa  D»:it  imjignim  ^  uHn 
gtntit  Mflra  éiffiqertntmr ,  iw  namen  ^iJé 
Hi  tam  magni  Ducìt  infcriptuwt  vìdest  0'\ 
fìccomc  racconta  il  Ordinale  Garpu 
Coiitarini,  (de  Vener.  Republ.  Lib.  i, 
Jacopo  Coacarint  tuttavia  Del  paflato  t 
colo  fece  a^^giugnere  al  troppo  'modd! 
fcpolcro  quelle  memorie  ,  e  quegli  adoi 
namcncì  ^  che  ben  iì  conveirìvaao  a  ui 
to,  e  si  nobil  Principe  . 


fi! 


te'  de  Mestre 
rie  di  Mestre 


iZ   "■"-  '"'. 

•  fato  d.„  "  C*,>6     fi.l"?"'!"»  cAc 
sili 


Siìveftro . 

Le  FìttoK  fono  dì  aatfa 
Emo  I  di  Niccolò  Renierì  , 
del  Letteriiiif  «  ddf*Aagelì< 

Vi  i  il  cólpo  d*  S*  Mali 
ifi  Regcio  wlift  Ci^Ut  dd 
yidnMo,  la  qnle  i  mtu  e 
mi .  Vedefi  coUocaco  qu^  ' 
ài  fiid  Attaiv  ia  da»  Gdb 
ed  à  incorrocto  y  afonia  fòla 
gionto  dtl  fnCo  f  t  àà  f 
tcuipb  mhtta  e  pof  Mftiaoc 
Icggt  neU*  cnmigte  dt  Vése 
fto  finto  capo  amtf  fola  t* 
ftror  che  gli.ft-eftmtto  nel  I 
|cr  eomaoda  di  jCtìw  ' 
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tnai  »  che  fu  Provveditore  delle  w- 
tnece  nel  Friuli  conira  i  TcdcTcbiif 
"TTibcrio  Tinelli  ,  celebre  Pittore  «. 
1  fatto  Cavaliere  da  Luigi  XIII.  dì 
is  «  CoO  brieve  cammino  fi  gisgnc 
iùe^,  (tena 

MARTA  NUOVA,  Parrocchì.  di 
,  Qticfla  era  prima  pofTeduia  da'  Mo«t 
Benedettioi;  ma  negli  anni  1299. 
ecta-  in  Parrocchia.  Fu  poi  rifabbtì- 
nel  >553'*  ^  ^  prcfTocbi  fimile  di  , 
[ctcun  a  quella  di  S.  Giangrìfofto- 

à  fette  Aitati»  od  primo  de* quali  a 

ra  U Tavola  con  S.Giro)amo  à  ope> 

ì  Tiziano  ;  e  negli  altri  vi  fono  Pit- 

di    Hocco    Marconi  ,    del    Bonift* 

di  Polidoro,  dì  Montcmezzano ,  del 
ina  >  del  Padovanino,  del  Segala,  • 
f^itippo  Zaniniberti .  L'Altare  dì  Si 
Me  ba  la  Tavola  di  Mufatco:  opera 
^rateili  Zuccatì  fui  difcgnn  di  Boni&« 
,  Nella  Cappella  delia  B.  V.  vi  fi 
fenrd  una  porzione  del  Santiue  mìraco* 

di  Barutti,  donatri  dal  Doge  Nicola 

itariai  ,    che  fu  quivi    fepoltn  1'  anu 

3.  Vi  i  ancora  una  Spina  della  Coro* 

e  ztU^uic  di  S.  Fililo   N«ri  >  tà- 


1^..,,., 


Uóil» 


Ap^ic   ucu  ornare  ui  j>  \jii 

è  ir  Sepolcro  della   Faraigtù 
COB  ^uefta  Ifcrìziooe: 

rìKMMcA'   £lit;«ri   ^gdi    I 
Fratnt   Mnv»    (^    jHgfh 

Jtngùìt  Cvmnmii  C^inti. 
Fmtis  mmuwUt  M*  ^  1 

BV  qnefU  aobìliffima  FmUi 
fcrìceo  varj  Storici  Bizincioì . 
che  uà  Giorgio  Vuchoricb  fi 
allft  Nobiltà   ViiiìxiaiM  con  I 

\tmoa%nr  finmSmKn  4ittn%   l«    »> 


MADONNA  DEI  MIRACOLI, 
inaftero  di  Monache  Fraocefcane . 
ebbe  principio  da  un  Capitello 
nnugine  di  Qoftra  Sigaora,  la  qua- 
on  particolare  venerazione  firequcn- 
[  popolo  per  alcuni  miracoli,  ope- 
[  Signore  ad  intercefCone  della  fua 
na  Madre;  coficcb6  in  breve  tem- 
nccolfero  piti  di  trentamila  Dua- 
imoflne  dalla  pieti  de'  Fedeli .  Con 
vcrfo  Tanno  1480.  lì  comperò  il 
della  vicina  Corte  nuova  eh*  era 
àmiglie  Bembo  e  Querìni  ,  fopra 
Eibbricata  la  Chiefa  che  oggi  iì  ve« 
:   poco  dopo  0  fece  acquifto  della 


Il  ciicrc  11  lamuiu  j^uiiurc  rrdiKi 
vicinanze  di  quefta  Chiefa  fole 
il  fjmofo  Tiiiano  Vectilio  da 
fregio  ed  onore  dell'  Arte  Pittt 

Beilo  tra  gli  Altari  t  il  Maj 
cui  Tavola  i  tutti  di  marmo, 
te  lavorata.  Le  Pitture  fono  dì 
ni  Bellino-,  dì  Pietro  Vecchia  , 
Maria  Penacchi  ;  e  tra  i  moc 
Giambattifta  Pittoni,  e  di  GÌul 

Vi  fi  «oafcm  il  Corpo  di  S 
ro  Martire  ,  con  molte  altre  1 
Poco  lungi  (ì  tmova  la  Chiefa , 
agli  Apoftoti,  detta  percìà 

SANTI  APPOSTOLI.  Pan 
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:oiifervano  i  Corpi  de*  SS.  Fauflo  e 
,  e  reliquie  di  S.  Tiburzin  Martire, 
.  Illarione  primo  Monaco  della  Sìria  , 
■Iti  peifonaggi  ìlluflrì  della  Famiglia 
fi  giacciono  ìd  quelhi  Ghiefi  ,  le 
fMuorle  fono  nella  Cappella  tfeUa 
Famiglia,  tra  le  quali  vi  è  quella  di 
I,  pronipote  del  Doge  Marco,  Fa- 
i  òtterina  Regina  di  Cipro  ,  che 
nel  Dogado  due  anni  e  mezzo  ,  e 
nel  t}6%,  fotto  cui  nulla  awtnne 
morabile  ,  coltane  la  ribellioiu  di 
1  :  quelle  di  Giorgio ,  fratello  della 
i  ,  e  padre  di  Marco  e  Francefc» 
■ali;  quelle  di  Girolamo,  Jacopo  e 
mi ,  nipoti  della  ftetfa  .  Eranvi 
te  ancsra  le  cineri  di  quefta  Re- 
ma   etTendolì    dovuto    disfòre    la 


I  GESUITI.  Quefta  fu  fab' 
to  ii  titolo  di  S.  Maria ,  da  V 
foni  negli  anni  1148.  fopri  v 
reno,  ìnGetne  eoa  uno  Spedai 
e  dtta  ai  Padri  Crociferi ,  col 
■eque  che  vi  erano  d*  intorno 
dotata  da  Buonavere  Graufoni 
legge  nella  Cronaca  dì  Andrea 

Arre  quefta  Chiefa  Del  151 
doG  abbruciato  nel  tempo  1 
Rialto  ;  ma  fu  rifabbricata  in 
ampia  inlìeme  col  Collegio  , 
Dardano  che  iti  poi  Gran  Ca 
Vinegia . 

Sopprefla   poi   la  Religione 

&pi    A^     Alffjr^n'l'n  VIT         i    I 
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,    e    in    parcicoUr  modo  dalla  Pacrizi: 
iifTimt  Famiglia  Manin  . 
Meritano   di   t((tte   conlìderate  le  Pit- 
ire  di  quefto  Tempio  ;    tra  le  quali  (»•_ 
ofa  è  la  Tavola  del  Martirio  di  S.  Lo-' 
Dzo    dipinta   da  Tiziano  ,   che   va    alte 
impe  intagliata  da  Cornelio  Corte  .  Ve 
fono  del  Palma  giovine,  del  Tintoret» 
,    del    Cavatier  Liberi  ,    del  Baleftra  , 
1  Dorìgny,  e  del  Giordano. 
La    facciata   di  quefto    Tempio  è  una 
Ile  pifi  regolari  e  delle  più  ben    adorne 
quella  città.  II  primo  ordine  delle  Co- 
me è  affai  ricco,  vcggendofi  tra  gl'in- 
toltinn)  delle  nìcbie,  ove  foa  collocate 
s   ftatue   dì    marmo   di  buoni   autori* 
e  lo  fono  anche  quelle  che  ftanao  ful- 
^ornici .  Sopra  al  frontone  poi  vi  fo- 
egli  Angioli ,  e  in  mezzo  ad  elfi  UQ 
nippo  pur  in  marmo ,  che  rapprefen* 
^^ffunzione  di  M.  V. 
Facciata  interna  i  adornata  con  uà 
Maufoleo   di    Priamo   da  Lezze  « 
'i  fcelti  marmi  ^  e  di  buona  archi- 
.    Nel    mezzo   vi   è  V  Urna  colla 
dello  fteffo  Priamo  ;  nel  manca 
la  Immagine  di  Giovanni  fuo  fi» 
e  nel  diritto  ci  i  quella  di  Aa^ 
iuolo  di  Giovanni . 
tra   parte  della  CbÌe(a  fu  erett»' 
N  3  pe* 


i5ti3-  nno  ai  1595.  ,  e  moi 
che  odore  dì  famicà  ;  clTcndo 
to  ài  lui  t  che  mencre  udiva  lì 
fa  in  Caadia  ,  V  0(tu  cofcc 
dalle  mani  del  Sacsrdotc  ,  e 
farli  in  quelle  del  Cicogna  ;  ( 
ÌQ  uno  dei  lati  del  Matifoleo 
Veiut  tlter  Simfn  nunibus  ( 
eepìt  .  II  fuo  Corpo  però 
Maria  della  Caritji ,  Nel  Gov< 
fio  Principe  G  godè  una  lieta 
qual  tempo  lì  orqò  la  Città 
fontuofi  EdiBzj ,  e  lacrì  e  prò: 
blici  e  privati .  Si  fono  fabbri 
gioni ,  fi  ereSè  il  gran  Ponte 
che  coDoinciato  nel  1587.  te 
1591.  :  furono  fonda»  ouo< 
e  fé  ne  rinnovarono  degli  ani 


eatini .  ^i  diede  compimento  alle 
iiiff  ,    ove    fi  radunano  i    Proccura- 

Si  ornarono  di  eccellenti  Pitture  e 
ri  fregi  le  Sale  del  Palazzo  della 
ne  ,  e  fu  pollo  nell'  Atrio  della  pub- 
Librerìa  quel  bel  Mufeo  di  Statue 
E»  lafciate  in  dono  alla  Repubblica 
ttriarci  di  Aquileja  GÌOTannì  Gii- 

*ero  rotto  quello  Doge ,  Paolo  P«- 
Ctvaliere  e  Procuratore  che  fcrifle 
>ria  Viniziana  dall'anno  ijij.  Ìb 
rminò  la  Tua  il  Bembo ,  (ino  at  1572. 
0  Manuzio  il  Giovane,  figliaolodi 
,  che  fii  uomo  dotto  e  fcrittore  di 
Opere. 

conferva  ìa  quefta  Cbiefa ,  che  me* 
wr  la  fua  bellesza  ,  e  ricchezza  di 


Scuola  vi  fono  alcune  pitture 
lerto  ,  che  fcbbene  fiano  le  prj 
ch'ei  clipinfe  ,  fono  però  pie 
rito.  -i 

Dall'altro  canto  della Chìefa 
/*  dei  Botta)  ,  in  cui  fi  ammi 
Quadro  del  Palma,  levato  dallt 
Gefuiti  ,  quando  disfecero  il  t 
attraverCiva  l'antico  Tempio. 

Dirimpetro  alla  Cafa  Profcff 
fuiti  c^  è  ano  S pedatetto  ■,  dove  11 
no  alcune  povere  Femmine  .  Li 
fuola  è  tutudipintadal  Palma  gii 
vi  rapprefencó  la  idituzlone  dd 
Je,  e  la  creazione  del  Doge: 
con  altre  divote  Pitture.  Noni 
tana  dalla  Chiefa  dei  Padri  Q 
quella  di 


Tavola  dell'Aitar  maggiore  è  ofc- 
fervaiinìiiia  ed  eccellente  di  Paolo 
tfe,  e  vedefi  tra  le  ftampe  di  Ago- 
Caricci.  L'altra  con  Tobia,  e  1* 
lo  i  bellifTima  e  lìngoiar  open  di 
Zago,  Scolare  di  Tiziano,  beocfai 
Qoì  credula  di  eflb  Tiziano  ;  e  fa- 
tta dal  le  Febre .  V  ba  pure  delle 
del  Tìntoretto ,  del  Palma  giovi- 
Andrea  Vicentino,  del  Foier,  del 
a  e  de!  Bmrafèrro. 
tra  le  molte  Reliquie  fi  venera  il 
di  S.  Cofimo  Martire ,  e  un  Brac- 
Sv  Alefllo,  portato  dairirola  Sta- 
a  Vinegia  da  Marco  Minotto  ne* 
i  ii79<  Volgendo  il  cammino  a 
manca  fi  trova  la  Cbiefa  di 


^uruiij,  111  miuiuctA  u  Aiiu«i  n 
la  ,  del  Trivifani ,  e  di  Dom.  Ei 
Contìgua  2  quetta  Cbiefi  i  i 
dti  Pitto- i-,  '\n  cui  lì  trovano  ala 
ture  del  Palma,  del  Prete  Gena 
del  Lìbfri .  Teoendo  Ìl  cammino 
ufcire  dì  quefii  Scuola  vo^e  i  dì 
giugne  alia  Chie(a  di 

S.  FELICE  ,  Parrocchia  di  I 
quale  ebbe  principio  negli  anai 
fu  rimodernata  prima  della  metà 
colo  decìmufello .  Ringardevoli  . 
cune  Piicure  in  efla  collocate  ,  I 
toretto,  del  Cavaliecc  Palfignaaa 
tino  »  del  Manaigo  ,  e  del  Ril< 
Statue  che  adornano  la  Cappelli 
finìftra  nell'entrare  in  Chicfa  , 
celebre  Giulio  dal 


itarorì  per  cagione  della  pe- 
mafto  i!  folo  Prinrc  della  Fa- 
•Q  ,  etiS^  quefti  licenza  dal 
poter  fjre  Tertamento ,  in 
;l  fondo  in  qualità  dt  Giuf* 
I  Famiglia  Mor» , 
edata  i  fornita  di  manni  « 
be  fervono  di  ornstmetito  ad 
di  Gafparo  Moro  .  Deatro 
uà*  altjo  antico  Sepolcro  gia- 
!oro  f  mentovato  dal  Sabelli* 
3  libro  delta  feconda  Deca . 
li  quefto  luogo  fono  ftati  ooo- 
mente  VIU.  della  Mitra  e 
,  a  richieda  di  Girolamo  Sa* 
ile  fu  Priore  ,  e  mori  di  ve- 
fu  pofto  nel  Calice  ;  che  pfr- 
fua  fepoltura  gli  fii   pofta  la 


I 


.É 


:>.  Martino . 

Poco  lontano  4  uno  Sp 
getto  a  quefta  Badia,  in  cu 
rate  alcnae  povere  Dimne. 
dellk 

SCUOLA  DELLA  HC 
DIA  ,  una  delle  fei  Grandi , 
accennate  nel  defcriyere  quel 
doro  nel  Schiere  di  S.  Mar 
fotto  la  protezione  di  Marii 
le-  Miftricardit  ,  I*  cui  ìfti 
acttibaita  dal  Saafbnno  al 
Mereatanti  ,  della  quale  av 
lare. 

La  Fabbrica  cofpìcna  ed  : 


la  uom.  i  iniorerco  •  ^uiie  icaie  Ol- 
ii Zanchi  ,  il  Lazarini  ,  il  Cav.  ; 
11,  A.  Pellegrini,  Ambrogio  Bono, 
3  Pagano.  Il  Marcfchi  poi  fece  una 
olla  Madonna  di  Mifericordia  • 
idi  fono  le  rendite  di  ^uefta  pia 
ternita  ,  che  in  ciafcun  anno  ven- 
mpiegate  in  iimofine  ,  in  maritare 
icare  Donzelle,  e  in  altre  opere  di 
Non  molto  lontana  è  la  Chlefa, 
lai  volgo 

MADONNA   DELL'ORTO, 

:a  anticamente  a  S.  Criftoforo ,  che 

:ta  neir  anno  1371.  col   Monaftero 

ì  prima  da  Frati  Umiliati  ;  Religio- 
ni fopprefla  da  S.  Pio  V.  poi  de' 

lei  Secolari  detti  di   S.  Giorgio  in 

_   rlii»  vi^ivann   Hi    rrìlnri»   aTTiirrft  . 


imflPI  dell*  incomparabile    Jacopo    i 

to  il  Tiatoretto.  In  uno  .Ifi 
prefentato  t' «(tremo  Giodìzk 
il  Vitello  d'oro  adonto  dagli 
conta  fa  tale  prapoGtA  il 
nella  Vira  di  qtMm  Pittore 
dipìagere  le  due  mcntonte 
Ducati  loo.  motto  al  lavorc 
pDDgente  defiderìo  dì  scquift 
I  Organo  altresì  i  dipinto   dal 

)i  .^1   14  no.  Veggonfi  ioDolcre  due  b 

'*i|i  JJ  l'una  con  S.  Giovambatifta  i 

'3  il'l  "  »    '*^'  Cooegliaoo;  I' altrt 

I  '  '  renzo ,  del  Palma  vecchio  . 

I  alcuni  Quadri  di  Gio:  e  dì  i 

,;  ;|j  lini  ,  la  fàmofa  Tavola  del  P 

ìwJhU  S.  Lorenzo  Giuftin'ani  ;  e  !i 

IH^^I  re  fono  di  Domenico  Tintorei 


:ovo  jviarzio  tie  iviarz),  eoe  viiie 
Mize  al  tempo  di  AklTindro  I.  Du- 
gran  po.lro  ,  e  poi  mori  in  iftato 
nella    Villa  di  Cbiarìgnago    fo:to 

1  Cappella  della  Ctfa  Contumì  tì 
oimagins  di  Gtfparo  Cantàrinì  , 
re  delle  cole  Venete  >  fcolpita  in 
dall'  infigne  Alcflaodro  Vittoria  , 
un  queUe  di  Tommafa  e  di  Lut- 
urini .  - 

ricco  e  nokilf  Maufoleo  è  flato 
al  Conte  Girolamo  CavazU',  da 
IO  Leoni  Cavflzza  dei  Conti  di 
ietto,  fui  drfegno  dì  Giafeppe Sar- 
tie Architetto . 

tgua  a  quello  Tempio  è  la  Senti* 
trcstsntiy  eretta  primi  negli   atint 


ma  giovine,  aeil' Aueaie , 
da  Bologna. 

Segue    da    vederli    la  CI 
S.  Lodovico  VefcovOt  det 

S.  ALVISE  .  col  Mo 

nache  Agoftìnìane ,  la  cui 
ne  pofta  negli  anni  1388. 
la  Nobile  famiglia  Venien 
gli  Altari  ,  con  diverfe  P. 
Tintoretto ,  del  Paoluzzi  ,  1 
nefe  ,  della  Scuola  di  Paol 
del  Bonifazio,  del  Follcr, 
del  Tiepoletto  ,  e  di  Font 

Vi  fi  venera  il  Corpo  e 
iltre  Reliquie. 

FroQima  (  la  Scuola  de 
/«,  in  cui  ci  fono  alcune 


dei  vicini  abitanti ,  giudicarono  a 

0  di  abbandonarlo.  Affiditi  pertan- 
ercì  Mercatanti  delie  Famiglie  Fi- 
Stelia  ,  affezionai  a  quiHU  Reli- 

videro  in  quell'  anoo  fteflb  eretta 

1  Cfaìefa  ,  e  un'  altro  Moniftcro  , 
1  foodo  compcraco  dada  Cafa  Ze- 
luefto  luogo  ,  auo  di  molto  alla 
le  ;  e  nello  fteflb  anno  li  4.  di 

G  portarono  ad  abitarlo  proceffit^ 

0. 

Iiiefà  ha  tfe  MI  Altari ,  cop  P^' 
Tìntoretto  ,  del  Pilotti  ,  e  di 
Garaom .  Vi  fono  però  altre  Te- 

latteo  Ingoli  da   l^veniu  ,  del 

:to  f  di  Leandro  Baflano  ,   della. 

li  Baolo ,  del  Pilotti ,  e  del  Fia-; 

ìiaccioDO  auivi  le  ùSk  del  Dose 


'vaga  e   ìnìglior  forma  :    E* 
quefto    Mooaftno   riporaffe 
B.  Pictro/Gambacbrti  da  Pif 
re  Tono  del  TrerKaoo ,  del  Bi 
Mclchiori , 'e 'del  Vecchia. 

Vicina  è  la  ScuoU.^iJ-.G 
belle  Pitture  di  Giovanni  Bd 
torc  Carpaccio  e  del  Vìviri 


fon 


diftaaza  fono 

LE  CAPPUCCINE  DII 
MO  ,  le  quali  riconofcono 
cipio  da  Angiola  Cniflo,  et 
i£of.  in  compagnia  ^di  alca 
ne  femmìbe  >itÌrofli  a  vÌTen 
fa  Vicina. alla  Ghiaia  di  S,  ) 


:  polta  top»  la  f  orta . 
lungi  da  quefto  luogo  fi  trova  1' 
delle  Pinzochere  di  Santa  Maria 
' ,  le  quali  G  governano  religtolz- 
teoeado  F^liuole  in  cducazìoae . 
:  del  cammino  conduce  alta  Cfaìe- 


3BBE  ,  uflìiùata  da  Frati  Fnn- 
dinori  OfTervanti .  Scrìve  V  Egoa- 
e  Criftoforo  Moro  fabbricò  que- 
vento  fopra  un  fondo  dì  fua  ra- 
al  quale  S.  Bcuardioo  da  Siena 
Promotore  con  S^  Gìovumi  da 
DO  ,  della  Oflèrvaoia  dalla  Rego- 
Franccfco  ,  avea  primi  predetto 
bbe  ftato  eletto  Doge  ,  come  in 
al. 


ano  del  Profeta  S.  Giobbe. 

Vicino  i  un  piccolo  Speà 
Tcrare  alcune  povere  femtnii 
dal  Doge  Moro  ;  in  cui  ci  i 
ture  di  Giovanni  Bellino , 

Dair  altro  lato  della  Font 
Pio  Luogo  delle  Pm'uaui  . 
fi  fta  fabbricando  in  belliSìii 

Quivi  pure  in  poca  diU 
nane  ridotto  d^li  Ebrei ,  e 
toy  ove  fono  conGdecabiU  1< 
rj«,  e  Scuote,  >1  minieni  t 
ìanno  le  loro  fiiquoni ,  Qv 
fi  tidnceflèro  in  qoe&o  litq 
■eir  Ifola  di  ^pmdmgM  ^ 
CIQ  dinoniiiata  Ghé^KM  «  e 


DOarco  1  oidio,  (o  Marco  Torcd- 
oe  fi  legge  in  alcuni  M^nofcritti  ) 
lommeo  fuo  figliuolo  ,  nel  principio 
)lo.  undecimo ._  fecondo,  il  Dandolo, 
idici  erano  gli  Aitar;  di  queftà^Ghic- 
yane  pitture:  e  la.  Cappella  Mag- 
ra^ ftata  rinnovata  n^ti  aiui^i^o. 
'grata  alla  B.  V.  [a  cui' Immaigiiiie 
ro  t.  fu  fcolpica  da  GianpicctdScR^ 
lri>re  Scultore.  Ma  cfl'eDdo''ridona 
>  cadente^  fé  a'èiatraprcfìi  pochi 
i  una  nuova,  fàbbrica  affai  nobile  t 
à  fui  nuMlellò  'del .  Sig.  Abate  D. 
Corbellini,  dì  BreTcb,  il. cui  com- 
EDto  a  allorché  &rjt  termìoata ,  coa« 
rà  quattordici  Altari  di  fcelti  mar- 
ette de' quali  gii  efiftooo,  con  bèlle 
:  dd  Tiepbletto.'delCdoona-Mia- 


,  j.r  ^k;«.-..._ 


tarts.  Continuando  H  carnai 
altro  confìae  della  Cittì,  fi 
fa  di  S-  Maria  in  NM^tirette 
ncmeate 

I  SCALZI»  percht  lìffiz 
Carmelitani  Scalzi ,  che  tra: 
tftituzione  da  -S.  Terefa .  Q 
ottennero  dal  Senato  di  pi 
laChicra  col  loro  Convenu 
fondi  di  Franccfco  Venìero 
{lerati  con  tatti  gli  orti  e  i 
fcorrevano  dal  Canal-grande 
guna  cb'  i  di  rincontro  a  S, 
h  inetl  del  decimo  fettimo 
fero  la  Chìefa  fenza  venin  i 

Dopo  alcuni  anni  cornine 
«larri  un  nuovt)  Tempio,  e 
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torigny,  di  Giufcppe  ^  Dome- 
iani .  Tra  i  Pittori  moderni  <he 
io  quella  Chìefa  ,  li  diftinF;io. 
Bttifta  Tiepolo  ,    che  dJpiore  il 

ed  il  ColoDoa  Mlngozzt  che 
tatti  e  le  architetture  del  me- 
delle  volte  di  altre  due  capelle. 
ciata  di  <]uefto  Tempio  ,   tutta 

fino  di  Carrara  >  fa  &tta  afpe- 
nte  Girolamo  Gavazza  fui  dHi:- 
ardi  ;   la  quale  per  vaghezza  di 

di  Stame  ,  e  d'  Intagli ,  viene 

ragione  tri  le  più  rìguardevoli 
i. 

>  Reliquie  di  S.  Tenfa  »  di  5, 
dtUa  Croce  ,  ed  altre  :  Poco 
a  quella  degli  S(mIx.',  i  UOm- 
dale  di 

:iA  j  xol  Montftero  d!  Moin- 
iniane .  Quella  fìi  eretu  nel 
0  la  inTOcaziooe  JtHa  Vtrgltie 
«  ^  ma  cfiTendofi  poi  qvl  trasfe- 
rpo  di  S.  Lucia  ,  fìi  prefa  per 
oelU  Santa:  della  cii  trastazio' 
•rredi»,  che  quello  Corpo  fu 
a  Sicilia  recato  in  Coftantiao- 
r  imperio  di  Bafilio  Porfiroge- 
'Coftantino  fuo  figliuolo  ,  ma 
iDoe  dello  fpoglio  di  Coftapiir 
SO- 


nel  1231$.  ai  tS.  di  Geno: 
cui  ttEolo  fi  edificò  nuovan 
pio.  col'  Mpniftcro .  la  S.  ' 
A  na  Braccio  per  cagione  i 
lo  ,  che  fcgid,  mciUfe  TA 
citrlOh  Negli  anni  iiSop^  fi 
fonna.  ia  cui  fi  vede  al  pre 
icgoa  del  celebre  Palladio . 
zione  e  confegrazione ,  e  d 
4à.  Corpo,  di  S«  Locia  fi  1 
morie  iopra  le  Porte. 

Nove- fonagli  Altari.  Il 
i»  fuL  CappciU. ,  ove.  fta  ( 
fioTo  Tabonacolo,  ricco  di 
mi  ,  con  rimeflì  di.  varj  co 
«lì  fifiure  di  bronza,  fii  fin 


Perez,  Gentiluomo    di  Anvcrfa  . 
ni  Tiepolo,  allora  Primicerio  della 
di  S.  Marco  ,    e  poi  Patriarca  ^ 
'  Altare  dedicato  all'  Afpectdzioiie 
to  di  Noftra  Signora  ^  Monfinor 
>  Polacco  che  fo  Confeflbre  dtlle 
le,  fece  T  Oratorio  vicino  alia  Sa- 
dedicato  a  S^  Girolamo  ,  cai  ar- 
di (ante  Reliquie, 
Pitture  fono  del  Palma  giovine  , 
maggior  parte ,  di  Leandro  Baffa» 
^1  Bonifacio  »  di  Matteo  Ingoli ,  di 
Verona  »  di  cui  pura  (bno  alami 
nella  Scuola  vicina  ^  e  dei  Pflotti  • 
li  paffi  lungi  da  S»  Luda  ,.  giace 
rfa  e  il  Moniftero  di  Monadie  Dom 
y  detto 


'*f^lMI  <395'  (lue  dorelle  di   1  omm 

fini,  con  l'afTtftenza.  del  B.  i 
meaico  da  Fìoreoza  Domeoi 
rono  il  Moiuftcro  di  Monact 
ne  .  Il  Patriarci  S.  Lorenzo 
vi  poft  U  prima  pietra  «  C^ 
condo  il  SanfotÌDO,  del  141' 
ria  di  un  turt>ine,  fii  per  la 
te  riwBwatOf  Io<fi  Al  rifabbr 
pcUa  maggiore  >  -e  aUKlIita  o 
jnenli  :  e  alla  meli  della  Ct 
Co  da  Gioi^id  Quorini  air  m 
arricchito  d'intagli  ,■  e  dì  fig 
infigni  Pitture  fono  la  Taro: 
ero  Martire,  a  altri  Santi,  ( 
mo  co&rerrata  del  Gonegtian 


Dandolo  Vefcovo  di  Padova, 
ino  Reliquie  dì   S.    Kaullo  Marti- 
.  Maria  Maddalena,  di  S.  Veneran- 
i  S.  Catterina  da  Siena. 
auìéo  addietro  ,   e   Scendo  noa 
nda  per  i  luoghi  di  gii  deferìtti 

H  Oliera  di 

ONARDO  ,■  Parrocchia  dì  Pre- 
:a,  e  fondata  fino  dairannù  1205; 
tuttavia  nella  fua  prima  fcmpli-. 
cDchi  gli  Altari  fieno  in  budo» 
Dodcntati , 

alcuofl  belle  Pitture,  deirAIien* 
>DIB.  Tintoretto  ,  e  fra  le  Rcli- 
elle  di  S,  Lionardo ,  di  S.  Bene*^ 
1  altre, 
ca   djftanza    i  fituatt  la  Chiefa  i 


Vi  ti  contervano  Keiiqaie 
batifta,  di  S.  Fortunato  ,  d 
ra ,  di  S.  Andrea  Appoftolo  , 
doro  VefcOTO  «  e  Martire . 

hfegli  anni  1117.  arfe  qu 
Mft6'  illefa  dair  mcendio  la  1 
MtQO  di  Sj  Giambacifta  .  1 
dolo  Beli*  uDdecimo  Capo 
bro:  il  quale  ferire  sacora 
Vafo  di  beli*  intaglio  c^  en 
liquìe  del  Corpo  dello  fie 
bacifta  oltre  la  fìn  inaBo ,  ci 
ticelle  dell'Arca  di  pietra  , 
zianì  portarono  ds  Sebafte 
cfaele,  Velcovo  di  Caftello 
Reliquie  ;  e  trovatele  nel  1 


a  vederli  alcune  Pitture  di  Da- 
andicVi  ,  di  Domenico  Tinroret- 
acopn  Petrelli ,  di  Filippo  Bian- 
Giambatifta  Ro0ì  ,  e  di  Lionar- 
lu. 

A  Terr^  voi  gendoTi  -a  mino  man- 
te h  Cbie£a  cooragrata  al  Nnw 
■giiK  t4nnuin^iata  s  uffiziaU-da  Fa- 
'itiy  detta  perciò 

RVI .  Quefia  fu  eretta  da  Gi'o- 
Lvanzo  CitladiDo  Veneziano,  cbe 
i  anche  fcpoiro  ,  nell'anno  ijitf. 
tempo  fitrojto  ricevuti  queftì  Pft> 
la  i  grande  a  tal  fegno  ,  clie  bt 
i  Altari . 

Pitture  che  1*  adornano  ,  fono-  dì 
ti  Maeftrt ,  cioè  di  Jacopo  e  dì  Do- 


Nel  Refetorio  dì  qwfti 
una  gran  Tela  ,  papprefenta 
vitato  da  SimoRC  il  Farìfe 
mìtn  peccatrice  ai  fuoi  pi 
golaM  dì  Paolo  Cailtari 
nel  fecolo  paffato  fb'  Ipedit 
h  RepubMici  al  Re  «Fra 
iene  ora  un*altia  dipiota  i 

Avvi  Reliquie  di  S.  An 
lo  ,  di  S.  Giovanni  Papa 
S.  Maria  Cleofè,  e  di  S. 

Neil*  Altare  delhSagreftt 
pò  del-  B.  Bobaventurz  T< 
Ordine  dei  Servi ,  trasfinriK 
Vinegia  ne^i  anni  1509.  i 
redano,  che  fu  ivi  Luogati 


>*\ 


ero   è   del    Doge  Francefco  Dona- 

Cto  ai  4.  di   Novembre  del  1548.,  .\ 

o  neir  ottavo  anno  dei  Tuo  Princi- 

avendo  regnato  fette  anni ,   e  lei 

[1  fuo  Governo  fu  pacifico;  e  per- 

ittefc  ad  ornare  il  Palazzo  Ducale , 

la  Libraria  Pubblica;  e  fi  terminò 

no  alla  Sagreftsa  vi  è  il  Sepolcro  x 

ivanni  Emo  ,  Cavaliere,  colla  fua 
;  il  quale  mori ,  trovandofi  al  go- 
delle  Armi  nella  guerra  contro  i 

due  Iati   dell'Altare  di  S.  Maria  . 
lena  fi  Itfjgpno  due  Ifcriziooi»  che 
entano.  ivi  fepolca  Verd^  della  Sca» 
lUilok  di  Mattino  della  Scala  Si- 
di  Verona,  e  moglie  di  Niccolò 


OUndefc.. 

Vicìoo  Alla  Porto,  che 
Chìollro,  fi  legge  un  ICctìj 
lebre  Medico ,  Pubblico  Pt 
dicioa  in  Padova  ,  di  Don 
Xtfiiron,  cbc  mori  nel  t(Sj< 

Nel  Cbioftto  pure  fi  i 
altre  Urne  Sepolcrali  colle 
rie,  cbe  fi  otoctcoiio  per  b 

In  queQo  Convento  ba  1 
fidenza  il  Teologo  della  Ri 
da  più  dij  un  fecolo  foJen 
di  quella  Religione  ,  io 
co  e  memoria  del  £unol 
Sarpì  1   le  cui  ceneri  giace 


t/Hfu"  tWnOJtVXn  i 

i-poca  diftanza  i'  l'iltra  Stw^  iiH» 
T)u  ^tìsursxi^ta  ,  che  ha  ''Victure  • 
Icra  moina  antiche,  ed  ilS^Btta  eoa 
Ironefebi  e  fogliami  a  chi^tHItoD* 
nnìgaa  pure  a  quefta  CltfcM^"è  Ik 
'a  Jet  Luccbefì  ,  delia  I'  OnUMo  M 
0  Santo  di  Lucca,  erena  M'ééODi^ 
l^fie  Lacchefì;  le  quali  tdhtatbÌB 
^Guelfe,  dovettero  fuggire  (fa  Ldbci, 
'^Hht'  fìtto  Signore  Gafttuccio  degli 
dminelli  (coti  «^ieoe  dtftttf  dai  €òm»> 
^telato  Storie)  di  Lucca  j  Cainnnò 
'ftùoiie  ^ibellitM  i  Fete  qwfti  mol- 
Vire-  ia  To&ana  coatn  i  Fiomiti^ 
^ai&t  dai  Lucdiefi  fu  éétta-  G*pU 
'^Ad^ale^iKl  ijKf^t  iTcodo  fcacci^ 
|l%^ah>  di'  Lucci  Ugoccioné  dd- 
iflbofa,  cfae  tenerr  p^ioDeCaftrue* 
M^-fìrgli  tagliare  il  capo.  Atenifo 
O^lperdna  i^tuftì  Luccfaefi  h  fpttmt- 
i  ritoroare  alla  Patria,  fi  rìcoreréRV 
9'Veiezta  ,  dove  furono  accohì  dal 
hivv-CbiKKK FaihigBf  tf ano  gli  JFnia- 
Ri(Mm'V''AnKii  ratti  j  Ssoétai  ^  Tcisie- 
"Cnrjuuf  V  MiiMii  j  'nMpo  ^  ire- 
,  FamiodU,  GtmtìtéTvìUnéfi'y 
MrtfBonKardi'/TniJnj    Itilfil4tl- 


Grifoftomo ,  e  i  Teflìtoi 
lìta  in  tal  guifa  in  Veni 
ne ,  cbe  tutto  giovao  ar 
cbbrro  i  LucchÀ  ttoleì  | 
S  arrìticliiront} ,  ebe  ftce 
tJl  Pahzzi ,  mttlttrbtio 
in  Nobili  Veaeziuli  , 
furono  eziandio  aggK^t 
bitta. 

la  qufft'Ontornt  Vi 
ture  dd  Tmroreno  ,  e 
Lncdielè;  e  Niccotfr  Se 
Pittore  dd  1370.  tì  di] 
Volto  Santo.  Rivolgei 
■ÌM  ftrada  di  ItìtTmè, 
•U ,  deta       .    - 

LA  MADDALÉNi 
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npToao  Reliquie  di  S.  Pio  Martire  * 
fe' Pantalone ,  ed  altre. 
Ikrteaclo  a  cammino  diritto  dalla  Mad* 
pi  ,    e  tcapaSàndo    un  Poote  di  pie- 

K*fl^'uira  ìa  on«  Pittxa  X  vi^tìà 

BM|g|wi.|)(l(.    <t-''i.      't     1-.-'   -.^-i^P/!    .. 

Ki3  .?  s  '^  ■■.':'!    '      '  ibb  • 

[rFÒSCA,  Parrocchia  di  Preti ,  cm- 
Àula  Famìglia  Grimani  ne]  1297'  mi 
puta  cadente  pet  T  antichità  ,  fu  ria- 
ptfa  verfo  la  metà  dello  fcaduto  feco- 
[)£'  grande,  e  fpaziolà,  con  dette  Al- 
L  ^  e  tra  le  Pitture  t  che  l'adornano  , 
«e.  ha  una  di  Vittore  Carpaccio ,  con 
petro  ,  S*  Paolo  ,  S.  Scbaftiano ,  S. 
iftoforo  «  e  S.  Rocco  . 
rorcejido  a  dritta,  fi  giugnc  alla  Chie- 
^icata  a  S,  Marciala  ,  detta  corroC- 
B9« 

L  MARCILIANO  ,  Parrocchia  di 
id  .  Quefta  fu  eretta  T  anno  tij3* 
la  FtiDÌ|[lÌ3  Bocchi  ;  ma  rìtrovandofi 
^6^'  di  raìiraccure  qualdié  rovina  , 
ftUKcjìttf'  dti'foadamcBtt  ^vjfo  Iti  me- 
dé»^|illk»  (ecok^: 

n  ma  Sktii  ben  tRTpoflii ,  con  ?ic* 
iP\  ^FTiziaifia  I-dei  ><làe  Tftitbrrtti  , 
fl«KÉi|[e>  r'^det  Ovalìtré  FtffiniaM»  , 
P  7  di 


Fi»  iti  Si/Hm  M  CM 


itó;^'  DI  SAN  PAOLO  , 

si^-^EATO.  S.    Eolo. 

fo  -■■-•- 

7rORN^T^   QJJ^RT^. 

Aogiando  l'ordine,  che  tengono  al- 
cuni altri  Scrittori  nel  condurre  il 
%itr«  per  la  Città  di  Vìnegia  ;  par* 
che  per  moftrargli  di  feguito  le  cofe 
^ne  dì  oflervazlone  ,  che  fi  ritro- 
<  in  quefto  Sejliere ,  Ga  fpcdicntc  il 
ritornare  nella  Piazza  di  S.  Barto- 
e»  ,  «  ^uivi  condurlo  a  vedere  pri- 
lì  ogni  altra  cofa 

i   FONDACO    DEI  TEDESCHI , 

0  a  queda  Chiefa  ,  cosi  decto  per 
'la  Sede  ,  e  il  fondo  delle  Merca- 
fe  dì  (]uella  Nazione  .  Ella  é  una 
ica  afTaì  vafU  ,  che  guarda  fopra  il 
I-Grande  ;  nel  cui  mezzo  ba  uno 
ufo  Cortile,  quadro  ,  circondato  da 
nnc,  e  da  Partici;  e  gira  513.  pìe- 
aveadp  all'Intorno  y  e  nel  corpo  di 
ventidue  Botteghe  ,  e  dugento  Stan- 
Tre  Nobili ,  detti  Vifdtmini  ,  loprin- 
mo  3Ì  Dazj  ,   e  Traffici  di  quella 

V     ^^     J*«  T5Ò. 


GermaaU  ,   ficevano    in  q 
traffico  confidcrabiliflìmo  , 
no    dì    molto  eoa    quella  i 
entrale  pubbliche  proTeaie* 
natanti  di  ni  generi* 

Scrìv«  lo  fteffo  Sanronii 
Fondaco  arie  negli  anni  i 
tli  Gennajo ,  (  o  lia  negi 
giulla  Io  ftile  dì  Vinegi»  ) 
to  r  incendio  di  notte  in  I 
tato  dai  vearì  Bofcaii  ,  m 
mediarvi  alcuna  dilìgeiiza  u 
■?*  P"  lunghiflinio  tratto  , 
^ur frequentata,  e  la  più  ri 

^'"*  '  ASRiagne  4>ofcra 
«w»  che  fii  riiàtto  dalla  fi 
W  II  .Prnidpata  di  Lìonart 
nel  CUI  tempo  arie,  e  che 


ed  una  di  Jacopo  Tintorctto . 
Ito    que(lo   luogo  ,    meriu    molta 
:ioiie  il  gran 

ITE  DI  RIALTO  ,  tutto  di 
,  di  un  folo  Arco  »  il  cui  nggio  è 
di  zz.avendoDC  70«di  giro ,  e  43. 
bezzi .  Quefto  fpazio  di  43.  pie- 
I  piioo  fupra  cui  fi  cnmmina ,  che 
divifo  in  tre  vie  ,    per  le  quali  fi 

,  e  G  difcendc  dal  Fonte  4  Tala 
e  è  Ibrmara  di  due  ordini  di  BoU 
tutte  di  marino  »  fatte  a  volta  -,  e 

di  .piombo  ;  coficcbè  .effendooe 
da  uiu  parte  e  dodici  dall'  ahra  » 

OD  pa£iggìo  nel  mezzo  ch'i  ìi 
dofo  ,  e  due  alle  parti ,  che  {bua 
iati   dai  lati  cAenori  di  Bahoftit 


'"■tii^'l 


te  y  avendo  avuto-  prÌDcipi 
1588,,  e  fine  nel  1591.;  la 
za  dal  principio  della  (alita 
mo  gradino  della  difcefa,  i 
Sino  all'anno  11Ó4.  la  Ci 
Gì  dal  Canal-grande,  Dèv*er 
te  ,  che  U  congiagnefle.  li 
se  fii  fìtto  UDO  di  l^Qo 
cfaiamara  //  Pmim  delU  Mm 
prima  fl  tragittava  il  Can 
che }  e  ai  Barcaiuoli  pagava! 
ta  che  fi  diceva  QiitrtMrol» 
quarta  parte  di  un  Soldo  pe 
VcrTo  la  metà  del  XVr.  Set 
dice  il  Sanfovino  ,  G  cratr 
marmo  ,  ed  eflcndoG  perciò 
modelli  ,  (  fra'  ^uaK  uno  1 
mofo  Palladio  )  quello  dd  S 


Ir«- 


ru,  M  sM»,yi  Ce 


li 


'  ...^  " 


limi,  ce  11  itatua  di2i.  Jac 
Aleflandro  Vhtoria.  L'AI 
(oaio  Abate  è  adoroo  .< 
Scrpentwo ,  e  la  Imnagim 
è  di  Bronzo ,.  fu  fina  da  < 
pagaa,  colle  altre  Fìgoit 
namento  dell*  Altare. 

Le  Pitture  fono  di  AIv 
(}Ì  Domeniga  Tiatoictto, 
vine,  di  Marco  Vccellio, 
Jombra,  e, di  Giamtiuifta J 
.  Vi  (t  legge  DOS  Ifcrizioi 
Iftr Memoria -di  uoi  Induig 
conceduta  da  AlelTandro  I] 

Ufcendo  di  quefta  Chic 
maggiore ,  fono   degne   di 


no  alla  Piazza  di  Rialto  girano 
'orlici ,  fopra  cui  fono  varie  volte 
delDomÌDÌo,  e  di  alctroe  petfo-* 
Ite.  Di  là  da  quefta  Piatta ,  fi 
\  \t  Fakbricht  Nu§ve  i  eretctr  fui 
;raDde  a  utile  del  Governo  ,  per 
el  SaoTovioo  • 

odo  ila  S.  Jacopo  per  l' amirii  Ara- 
a  '-  fornita  di  ricche  Botteghe  di 
,  e  volgendo  a  mano  mancar,  dopò 
olti  pafli  è  la  ChieCa  di  i*.  <;io^ 
lim^mOf  cottc^ciuu  fotco'il  no^ 


IIQVANNI  DI  RIALTO,  Ptf. 
di  Preti*   Il  Tempio  è  amico , 


•« 


fl  ti 


i 


frefco  dal  Pordsaone,  nu 
mingono  che  alami  puttia 
Alràre. 

Dirimpetto  alla  GhtcA 
ni ,    rinfèrrata   fila. certi  vi 
ChieCi  di  S.  Matte»  Hippti 

S.  MATTIO  DI  RIAI 
ehìa  di  Preti .  Nogli  anni 
do  Cattato  ofièrl  a  Dio  , 
Dandolo  Fatmrca  dì  Grac 
fu  cut  da  èfTo  V  *  dai  v 
^uefta  Chìda  :  la  quale  fti 
nel  14^.  e  verTo  l' anno  1 
bricata  dai  fondamenti  hi  1 

Vi    fono  alcane  Ptttun 


Uà  gjiirifdizione  del  Patiiafc^ 


lo  (jer  poco  tratto  di  ftnjii 
liso  9  e.  torcendo  al9iiaBto  a  fini*» 
j|^JI*tfoVà  la  Chiefa  di 

..SILVESTRO ,  molto  antica ,  ereti- 
Famiglia  Andreardi  detti  Gulj^  p 
dal   Pontefice   Aleflàndro  II). 
'ìmni    1177.   In  quefta  i  Patriar^ 
^Gmdo  aveano  giurifdizione  ;   mentre 

'^oiifegravano  Vefcovi  ,  benedicevano 
tttl»  e  ordinavano  Chierici;  anzi  poco 
ìgì  da  efla  avevano  il  loro  Palazzo  , 
re  alloggiò  il  mentovato  Pontefice  quaii-> 
'.venne  a  Venezia  ,  e  dove  folevano 
fin  aqche  gli  ultimi  Patriarchi  • 
Kcl  fecolo  proflimo  paflato  fu  riftaura« 
it  ridotta  in  più  vaga  forma,  con  ot« 
,Altari  ,  il  Maggiore  dei  quaK  ha  un 
'  .l^abemacolo  )  ornato  con  varie  Figu- 
L.4d  celebre  Arrigo  Mcyring . 
mUAtt  fono  le  Pitture  ,  del  Tintoret- 
i  4ella  Scuola  di  Tiziano  ,  del  Palma 
cdiio  9  di  Antonio  Bellucci  ,  di  Carta 
Sto.  t  di  Girolamo  da  Santa-Croce ,  del 
lotti,  del  Lazarini,  di  Damiano  Maz- 
»  ^el  Ponzone  ,  del  Cav,  Bambini ,  del 
whtùni ,  del  David ,  del  Cav.  Celcfti , 
i  I>origpy ,  e  del  Zugno .  Ma  fra  Cime 

me* 


i 


Vefcnvo  di  Ravcona  a  e  C 
to  ddl  volgo 

S.  APONALE  ,  Fmo 
Qticfta  fu  erecti  negli  ini 
«tco  Altari  dalla  pietà  di 
volo  ài  Ravenna ,  cbe  pei 
dicala  a  S,  Apolliaue  Pn 
ta  Cittjt.  Ha  moke  Piti 
Scbiavooe,  di  Laigi  Beni 
ina  giovine  ,  del  Padovai 
riotti ,  dì  Giambat,  Ticpo 
dal  Man. 

Tra  le  molte  Reliquie, 
Capo  di  S.  Giona  Profeta 
diceiì  Tepolto  fono  un*  Ali 


mercatante . 

*alraa  giovine ,  Paolo  Piazza  ,  che 
30Ì  r  Abito  di  Cappucino  ,  Luigi 
to  ,  il  Cav.  Bambini ,  il  Camerata, 
ipe  SalTÌati ,  Ang.  Treviranì ,  Gìam- 
Tiepolo  >  e  Gian  Dom.  Tiepolo  di- 
t  varie  Tele  ,  che  rabbellifcono . 
IHmata  perà  è  la  Tavola  di  Paolo 
ikf  cogli  Spoofali  della  B.  V,  a  cui 
!  ^giagoere  quella  dell'  AflTuDta ,  e 
a  d^li  Appoftoli  fopra  il  Banco 
,  amendae  opere  Oogolari  del  Tin- 

a  la  Porta  del. Campanile,  C  fcor- 
M  Lionì  fcolpiti  in  marmo  y  Tudo 
li  volewk)  firìogere  colle  zanne  una 
fi  folte  morficato  da  quella ,  e  ae 
10  di  dolore;  l'altro  io  vifta lieta. 


riazza  di  s.  i^oto-,  dopo  un 
mino  ,  fi  trova  il  piccolo  1 
Uialdot  detto  volgarmeats 

S.  BOLDO,  Parrocchia  dì 
fto  fo  fabbricato  dalle  Famig 
Trona  ,  che  lo  dedicarooo  a 
come  appare  da  varie  dmidoi 
do  ftata  eretta  Degli  anni  13 
tua  full*  Altare  del  detto  Sani 
fa  in  progrefib  di  tempo  fu 
S.  Ubaldo.  Dopo  3icam  feci 
do  rovina  ,  fh  a*  giorni  nofi 
dai  fbndameaci  colle  iimofiii 
io  forma  affai  cibate. 

Le  Pitture  t  che  vi  0  trai 


S.  AGOSTINO,  Parrocchia  di  Preti, 
ibbrìcata,  fecondo  il  Sanfovìno,  negli  anni 
looi.  da  Pietro  Martufìo  Vcfcovo  Olivo- 
lefe,  della  Famìglia  QuintovalU .  Egli  la- 
rdò in  teftamenco  ,  che  folTe  foggetta  in 
perpetuo  ai  Vefcovi  Tuoi  fucceffcRi .  Rima- 
fé  incendiata  nel  1109.,  e  nel  1654.;  ma 
fu  in  brieve,  dopo  cinque  anni,  fabbrica- 
ta fui  modello  di  Franccfco  Contini. 

Ha  cinque  Altari,  tra  i  quali  afTaì  bel- 
lo i  il  Maggiore,  per  la  materia,  e  pe'l 
lavoro  ,  la  cui  Tavola  è  di  Bernardino 
Prudenti  .  Bello  pure  è  l'Alme,  che  gia- 
ce alla  finiftra  del  Maggiore  ;  e  la  Tavo- 
la di  quello  fu  dipinta  dal  Cavalìer  Libe- 
ri. Le  altre  Pitture  fono  del  Molinart  , 
di  Paris  Bordone ,  del  Nogari,  e  del  Zu** 
gflo. 

Qui  ripofa  il  Corpo  di  S.  Marco  Mar- 
tire. Vicino  a  un  angolo  dalla  patte  dì 
dietro  di  qucfta  Chiefa  fi  rede  parte  del- 
la'colonna  eretta  in  memoria  della  fàmo(à 
Congiura  di  Boemondo  Tiepolo  ,  di  cuì 
Coli  era  il  Palagio.  Rimangono  ancorale 
*e(ligia  dei  caratteri  in  cffa  fcolpitì  ,  che 
dicevano:  Di  Bajamonte  fu  que(ì»  terreno^ 
f  ma  fir  l»  fa  iniquo  traiiiitient»  pojìo  in 
^emmne  per  altrui  [pavento  ,  aedi  lo  vedan 
'tati  in  ftjnfittrn»  MCCCX*  Lo  Suìtif^ 
Q    2  comt 
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ime  pone  U  fuddelti  Ifcrizione  al^MBC» 

vcrfa  : 

e  Ba^iamontt  Tiepolo  fu  auefio  trrrtM ,  » 
oè  pojìo  in  eomun'^cciùicoìfiasctaJtMl^ 
'avello  per  fempre ,  *  ftmprt  «MÌ 

Dtl  mille  irefettto,  «  dleft 

^  mexo  il  meje  Jelli  eerìeft 

Bagiamonte  pafiò  U  Pome 

E  per  effo  fu  fatte  ti  Ctnfeeh  iti'iffi- 

Il  P,  Maeftro  Coroaelli  nella  Toa  C«- 
t  de'  Forenieri  fìampata  l' sano  I7M> 
ce,  che  più  non  ti  poffono  leggere  mot' 
((elle  fuddere  lettere  ,  attefoccbè  certo 
rancefco  Faotebon,  che  abitavi  a  S.  SW 
con  Grande  ruppe  la  detta  colonna  ,  ( 
;rcìò  gli  fu  tagliata  la  mano,  cavati  ^ 


Krìaa,  e  di  S.  Aniìpa  Martire.  In  poca 
diftuiza  fi  vede  il  Priorat»  LaicaU  di 

SiGIOVANNIVANGELISTA,  iai- 
tuito  negli  anni  790.  dalla  Famìglia  Ba- 
doara.  La  Cbiefa,  cbe  viene  uffiziata  da 
ManConar) ,  ha  cisque  Altari .  La  Tavo- 
la del  Maggiore  i  del  Cavalier  Libeti  >  e 
di  quello  alla  fiaìn»  è  di  Andrea  Vicen- 
tino. Vi  fono  altre  Pitture  dell' Alienfe, 
di  Pietro  Vecchia,  dì  Montemczzaao ,  s 
del  Mariefchì . 

Oltre  la.  Sepoltura  della  Famìglia  Badoa- 
n;  ^i  BD  Maufoleo  di  Gìannaiidrea  Ba- 
doóro  ,  a  cui  fi  attribuìfcc  la  invenzione 
della  GaletxX'*  «  ^^^  "^i  tempi  andati  era 
MOteo  «ile  nelle  battaglie  di  mare.  Vili 
vede  anche  il  Sepolcro  di  Angiolo  Badoa- 
ro  Senatore,  e  Priore  dello  ftetTo  Luogo, 
fncceduto  al  mentovato  Giannandrea.  Vi- 
Ònifl^a  al  detto  F^iarsto  t  la 

SCUOLA  DI  S.  GIOVANNI  VAN- 
GELISTA, una  delle  lei  Grandi  t  di  cui 
■l^iamo  dtrove  parlato .  Quella  è  !a  fe- 
CMida  ,  che  fia  ftata  ftalnlita  in  Vine^ 
^a,  poichi  negli  anni  latfi.  ebbcprhici- 
lùo  nella  Chiefa  di  S.  Apollinare .  Otte 
Dato  poi  dalla  FamigKa  Badoara  un  ter- 
leoo  f  \  Confratelli  edificarono  1'  Albergo 
cbe  eoa  molta  nobiltà  fu  terminato  nc^ 
<2   3  1207» 


54<         G  IO  RHytT^ 

IJ07. ,  dopo  il  quale  nel  1348.  ireiuta 
pofta  mano  alla  fitU>rica  del  rimancate  , 
riduflero  U  detta  Scuoi*  nel  140;.  dcIU 
forma  magnifica  ìa  cui  ora  fi  vede  ,  con 
una  Sala,  che  in  lunghezza  t  dì  ^4.  pie- 
di,  e  di  24.  in  larghezza  ,  ed  è  si  ric- 
camente fregiata  di  roannì ,  e  pitture ,  cbe 
poco  o  nulla  vi  rimane  degli  antichi  or- 
namenti .  Ella  i  ricca  di  fuppellettilì ,  e 
di  altre  cofe  di  molto  prezzo.  Le  fue  rea- 
dite fono  copiofe,  t  tutte  vanno  impiega* 
te  ogni  anno  in  opere  di  Fleti. 

E'  celebre  in  quella  Scuola  una  Croce 
formata  del  Legno  della  fanta  Croce  <li 
Noftro  Signore ,  donata  fino  dall'  anno  i  j6^ 

quefta  Scuola  da  Filippo  Maffcri  Cavi- 
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'j  Chrlùfa  ,  uffiziato  dai  Padri  Minori 
Gonventoaii  deli'  Ordine  di  S.  Francefco , 
:hc  il  volgo  chiama 

I  FRARI.  Nel  luogo  in  cui  giace  que- 
io  Tempio ,  che  è  uno  dei  maggiori  della 
Zitta, ,  fu  anticamente  una  Badia  di  Mo- 
laci Bianchi  ,  fecondo  il  Sanfovino .  La 
Tua  ccczione  viene  riferita  verfo  la  fine  dei 
fecolo  decimo-quarto;  e  a  quella  contribuì 
molto  Paola  Savello  Romano ,  Condottie- 
X  delle  armi  della  Repubblica  ,  il  quale 
norl  li  3.  di  Ottobre  nel  1405.  L'Archi- 
ietto  di  quella  Chiefa  fu  Niccolò  Pifano, 
[uello  fteflo,  che  fabbricò  il  famofo  Tem- 
pio di  S.  Antonio  di  Padova ,  mentre  fi 
ittendeva  airaflTcdio  di  Padova. 

Sedici  fono  gli  Altari ,  tra  i  quali  quello 
li  S»  Antonio  di  Padova  ,  tutto  di  fini 
narmi  »  è  ftato  eretto  fui  difegno  del  ce- 
ebra  Longhena.  Gli  altri  fono  arricchiti 
li  preziofe  Pitture  ,  e  di  alcune  opere  di 
inomati  Scultori  •  L'Angiolo  nella  Cap- 
pella di  S.  Marco  è  di  Jacopo  Padovano  • 
Ucffandro  Vittoria  fece  la  Tavola  di  mar* 
no  dell'Altare  di  S.  Girolamo  :  e  di  Giu- 
eppe  Porta,  detto  Salviatij  è  la  Tavola 
bli*  Altare  vicino  ,  ove  in  una  Gaffa  di 
narmo  ripofa  il  Corpo  di  S.  Teodoro 
Martire  •  Il  S.  Giambatifta  ,  che  fi  vede;  ^ 

Q    4  ^^       f 


maggiore^  rappreicutauie  i  Aug 
Noftra  Signora .  Dello  ftcflb  ecct 
nello  i  la  Tavola  polla  full'  Ai 
GoQceziooe  ,  che  appartiene  alN 
Pefaro.  Quella  di  S.  Gatterina 
TÌati .  Le  altre  Tele  della  detta 
maggiore  fono  di  Andrea  ViccnO 
la  Cappella  della  Cafa  Goroanj 
la  i  del  Vìvariai.  Quella  che  n 
la  Cappella  del  Collegio  del  M 
di  Vittore  Carpaccio  ;  ove  pul 
due  Tele,  una  del  Tizìaoello ,  i 
Giovanni  Contarioi .  Neila  Capi 
Michele  ve  a.' è  una  di  Beraaraì 
ni .  Vi  fono  altre  Tele  del  Cai 
Peranda  ,  del  Vivarini ,  del  P4 
Alieufe ,  di  Giufeppe  Salviati  , 
Negri,  del  Vicentino,  del  Gav.i 
del  Noeari  . 


ranni  Bellino,  e  uni  del  BafTano.  Den- 
to il  CoDvcDto  poi  vi  fono  Pitture  di 
Strolamo  Romano,  di  Daniello  Vandich, 
li  Bernardino  Prudenti ,  di  Bartolommeo 
fcaligero  ,  di  Pietro  Vecchia,  di  Andrea 
Vicentino,  dì  Maffeo  Verona,  tli  Giulio 
Cvpiont ,  della  Scuola  del  Padoanino  ,  e 
li  alcuni  altri  . 

Oltre  k  Reliquie  dì  S.  Teodoro ,  e  di 
^  Antonio  Abate  ,  fé  ne  venera  vm 
■Dito  infigne  del  Sangue  prcziofo  di  Gc- 
hcrido  portata  da  Coftanciaopoli  da  Mei* 
Shiore  Trivifano ,  e  donata  a  quefli  Padri 
'amo  1480.  la  quale  lì  erpone  alla  pub- 
ilica  adoratiooe  nella  quinta  Domenica  di 
t^jnrrfmay  e  tutto  il  reftante  dell'anno 
loBlcnrafi  nella  Sagreftia  in  luogo  molto 
Icoeniemente  ornato ,  e  ricco  dì  fini  qaar- 
■i  .  OflèrvabJle  ancora  è  il  Campaniie 
li  quefta  Chiefa,  cbe  per  la  fua  altezza^ 
t  fixlezza  fi  tiene  inferiore  dipecoaqucU 
0  di  S.  Marco. 

Molte  fono  le  Memorie  di  Uomini  il- 
oftli,  che  fi  veggono  in  quefto  gran  Tcm- 
no.  Nella  Cappella  Trtvìfana  fileggeuna 
iferìuooe  di  Mekbiiu  Tiivifano  poco& 
Ktcmisto.  ^ 

A^ìA  dell'Altare  del  CrocififTo  giaccio- 
0  le  ofla  del  famofo  Pittore  Tiziano  Ve- 
cllì  da  Pieve  di  Cadore ,  che  nacque  nel 


pò  da  fetaro  Velcovo  di  I 
Generale  di  venti  Galee  di 
dco  VI.  contra  il  Turco  p 
U  Morca. 

Nella  Cappella  maggiore 
leo  ornato  di  Figure  dì  n 
Francefco  Fofcari ,  che  fu  i 
14XJ.  e  regnò  34.  anni.  Si 
verno  ì  Vinizìaoi  dìlitaron 
loro  Stato  ,  meotre  acquift: 
il  Cremafco  ,  e  Bergamo  e 
rio .  Prefero  eziandio  Soncìj 
in  loro  potere  una  parte  del 
moaefe,  e  Mantovano,  e  t 
d'  Adda  ,  levando  al  Duca 
Afola  ,  lionato,  e  Pefchier: 
ai  loro  Stati  Ravenna  ,  ed 
Albania  ;  come  pare  la  Cit 


tà  Viniziana  Giorgio  Wucovi. 
poto  dì  Rafcia,  coi  fuoì  fìgiìuo- 
legìttimi,  avendo  ciiS  ricercato 
di  Niccolò  Mcmino  ,  Ambafcia- 
ua  Corte. 

onero  al  Fofcari  vi  è  il  fcpolcro 
Niccolò  Tron  ,  colla  fua  Im- 
marmo ,  appiè  della  quale  fi 
cofe  accadute  nel  Tuo  Governo  , 
eClimoaiauza  alic  fue  vìriii.  Que- 
tte  al^DogcCrifìoforoMorofuU 
l'aQDo  1470.  e  mori  nel  1473* 
Principato  l'armati  VinizìaDa, 
ol  Pontefice,  e  con  Ferdinando 
oli,  faccheggiò  molte  Ifole  dell' 
I,  e  prefe  Satalia  ,  Città  nella 
!i  fece  alleanza  con  UfuacafTano 
rfia  per  guerreggiare  coatra  il 
>i  aggiunfe  al  Veneto  Dominio' 
di  Cipro.  Fu  coniata  una  mo- 
i  d'allento  colla  cilìgie  del  Do- 
inlc,  e  fi  chiamo  Tnn  dal  fuo 
come  appunto  altre  monete  fii- 
;  Ii^retlli-,  e  Mocenigbl  dai  co- 
Dogi  ,  fotto  i  quali  furono  co* 
con  Decreto  del  Maggior  Con- 
/ietata  quella  novità  ,  leftando 
Ob ,  che  potelTero  conìirfi  le  Im- 
i  Dogi  inginoGCbìati  dinanzi  a 
S.  Marco. 

Uic- 


e  regnò  diciotca  meS.  Nd  S 
fl  ebbero  alcune  vittorie  fopra  i 
Én  Levante,  e  nella  Dalmazia^ 
fo  Capitano  Francefco  Morofid 
tolia  verfo  Rodi  prete  Caftel  ! 
fue  virtù  vengono  (JcfcrÌECe  Mi 
lunghe  Ifcrizioni. 

Dirimpertu  a  quefìo  gran  Bl 
eretta  la  memoria  dì  Awerico 
Modena  ,  che  fu  Condottiere. 
della  Repubblica. 

Vicino  ali:»  Porta  allato  zi', 
ce  il  Doi^e  Francefco  DandaJ 
afcefe  al  Prìiicipaco  nel  toefe  d 
correndo  gli  anni  del  Signoi* 
fecondalo  l\iie  comune  fono  j 
ri  nel  giorno  primo  dì  NoveniBj 
Nel  fuoGoven 


S2.  V^  R  T^.  2;j 

uno  ,  cbe  negli  anni  1405.  mori  nel 
Svaoo  ,  militando  centra  i  Camrefi  : 
teaedctto  da  Pefaro  ,  fopra  la  Porta 
i  Sagreftìa.*  di  Jacopo  Marcello,  fotto 
0i  ftatua  fì  legge  una  lunga  Ifcrizione 
Marco  Zeno,  Vcfcovo  diTorcelIo;  dì 
fo  Miani  Vcfcovo  di  Vicenza:  dì  Gi- 
Ino  Venterò:  di  Lodovico  Fofcarini, 
ccuratore  di  S.  Marco,  che  fece  quac- 
liei  Ambafccrie  per  la  Repubblica.*  dì 
igo  Cornato  ,  nella  Cappella  dedicata 
.Marco,  il  quale  nella  guerra  coi  Ge- 
rii rovveone  la  Città  ch'era  in  gran 
uria  di  viveri.  la  cui  memoria  i  cele- 
m  dal  SabellicD  nella  quarta  Deca. 
3  legge  ancora  una  Ifcrìzìone  di  Fnn* 
Ò  Bernardo  ,  gtOTane  di  vivacìfTimo  in- 
■o:  di  Benedetto  Brugnolo  Veronefe, 
bte  Letterato  :  e  di  Modefta  dal  Poz- 
<,<ktU  Moderata  Fonte,  tenuta  in  opi- 
dc  di  Donna  erudita  de* fuoi  tempi,  la 
Ic-giace  nel  Chioftro.  Ma  di  eflà  noa 
«de  più  al  prefcnte  alcuna  memoria , 
«pra  la  Porta ,  per  cui  dalla  Cbiefa  fi 
ende  nelCbioATo,  giace  fepoltoFraa* 
ó  Cattàignola  Generale  delle  armi  della 
inbblìca,  (  fòmcrfo  per  la  violata  fede  do- 
r  al  Tqo  Sovnao  )  ih  DOa  Cafla  dì  legno 
àa  di  Tcluto  nero ,  la  qoale  non  tìeiA 
I  mémtfru  cbe  la  rapprcTentazicme  dì  uà 
ilo  /tpra  aaz  ceppa,  TttO> 


Quefti  Padri  il  cui  Coav 
ampio,  hanno  di  frefco  erett^i 
ricca  di  ottimi  e  fquifir!  L 
ft  quefto  Convento  ,  fé  ne  ti 
con  una  piccola  Chìefa ,  det 
della  Latucca ,  e  ora  Tolgan 

S,  NICCOLETO  DEI 
fiziata  pure  da  PP.  Minori 
la  quale  è  un  tefora  di  Pitti 
più  celebri  Autori .  Quefta  C 
vento  furono  fatti  fibbrican 
Niccolò  Lìon  Procurator  di  ■ 
de* liberatori  della  Patria,  m 
zo  (ti  Beltrando  Bcrgamafct 
fcoperfe  1»  coagìura  del  Dogie 


re  erano  gli  Altari,  che  in  eOTa  furo- 
lapprincipio  creiti ,  elfendone  pai  Ita- 
ggiunii  altri  due  .  Fra  le  Tavole  dì 
i  altari,  una  ve  D'ha  conCriftoCrt^ 
fo  e  colle  Marie  ,  che  fi  crede  opera 
Donato  Veneziano  ;  e  alrre  due  fono 
Paolo  Fancefchi ,  detto  il  Fìammingai 
dna  delle  quali  vi  è  S.  Giovanni  che 
dìcai  nel  Dìferto  ,  e  nclP  altra  Crifto 
rto  .  Le  altre  Tele  che  adornano  que- 
Chìefa  fono  di  Paolo  Calliari ,  di  cui 
■e  è  tutto  il  Soffitto;  di  Benedetto  Tuo 
:ello  ,  di  Carletto  figliuolo  di  Paolo  , 
Luigi  Benfatto,  del  Palma  giovine,  del 
niani  t  del  Cav.  Bambini  ^  e  del  Piatti; 
H  portelle  dell'  Orgaao  fono  del  Fiam* 

JVt  fi  Tnera  il  Corpo  di  S.  Goi^odIo, 
prtirc  con  altre  Reliquie. 
I^ootiguo  al  Convento  vi  è  un  Oratt' 
!  ,  lòtto  riavocazione  della  B.  V.  in 
fi  fi  radunano  nei  giorni  feftìvi  alcune 
if^bpe  divote ,  occupandoli  in  efercìzj  di 

Iwella  piazza  medefìma  in  cui  è  fituata 
'.Chiefa  de'Frm,  G  trova  la 

J»dlJOLA    DELLA   PASSIONE   dì 
^mro  Signore  ;  la  quale  fi  regola  a  nor- 
ia dalle  Stutle  Grandi ,  bcnchi  non  fia  di 
tal 


tare  ,  e  della  ftanza  fuperit 
Palma,  dì  Antonio Cecchia 
ligcro . 

Alla  Gniftra  di  quefta  Sem 
ài  S.  Franetfco .  Nella  fttnza 
gonlì  varj  Quadri  di  mano 
Ndla  fupfriore  fonovi  nove 
ture,  tutte  opere  belle  del  P 
è  inoltre  un  Quadro  con  S. 
mezzo ,  e  ai  lati  due  fanti  ^ 
cefcani  .-  opera  bella  di  mano  ; 
fa  dal  BafMni .  Dietro  ali 
Fréri^  fi  trova  qudla  di 

S.  ROCCO  t  &bbricata  aq 
dai  Confratelli  della  SentU  d 


tairj./'^.I.  I    imi„JiJJcl., 


j^Ujf  R  Tjt.  »57 
Indio  ,  e  buon  gufto  de'  noftri  moderni 
Architetti.  Il  folo  Aitar  maggiore»  fopra 
cii  i  collocato  il  Corpo  di  S.  Rocco  »  con 
tutto  il  rimaneate  dei  lavori  di  marmo, 
coirferya  la  fua  prima  amichiti. 

La  Statua  del  detto  Santo  ,  che  fi  Te- 
de in  quefta  Cappella  ,  fu  fcolpita  dalT 
inCgne  Bartolommeo  Bergamafco  ;  le  altre 
due  dei  Santi  Sebaftiano  ,  e  Pantaleofle, 
fimo  del  Mofca. 

Sei  fono  gli  altri  Altari  »  fin  i  quali 
qoelli  »  che  ftanno  ai  lati ,  fimili  tra  loro , 
fiiiono  eretti  di  frefco  •  Per  fianco  della 
Cappella  maggiore  evvi  a  mano  finiftra 
^  Altare  ,  che  per  Tavola  ha  un  picciol 
-qaadro  di  Tiziano  con  N.  S.  ftrafcinato 
Jsk  un  naanigoldo  «  La  Tavola  dell*  Altare  di 
Noftra  Signora  Annunziata  ,  è  opera  del 
4dehre  FraaceTco  Solimene  di  Napoli  ;  queU 
^  di  S.  Antonio  di  Padova  ,  è  di  Fran*- 
<e(co  Tcevifano  ,  originario  di  Capodi- 
*^ia  ;  €  le  due  che  rapprefentano  la  In*- 
^enzione  della  Croce,  ed  un  Miracolo  di 
^  Francefco  di  Paola  ,  fono  di  Sebaftia- 
^  Rizzi ,  Viniziano  ,  ultimamente  de- 
nmto. 

Le  altre  Pitture  fparfe  per  Ila  Chiefa 
^no  del  Pordenone  ,  del  Tintoretto  ,  dì 
«iziano,  dei  Vivarini,  di  Antonio  Fa- 
biani I  e  di  Giureppe  Angeli  • 

R  Ifìct. 


ione  di  Fraocìa .  Poca  dii 


iflinriJ 


SCUOLA  Dt  S.  ROCCOj 
Sa  ordine  di  tempo  tn  le  feiJ 
fti,  ma  li  prima  io  rìcchexuj 

ài  lavori  .  La  occafione  di  1 
Fabbrica  nacque  rfalla  traslazid 
^  di  S.  Rocco  dalla  Gcnna^ 
.ui;  il  quale  fu  pria»  collocata 
la  (U  S.  Giuliaao  ,  dipoi  in  | 
Rocco  e  S.  Margherita,  6aaM 
ila .  Il  culto  di  detto  Santo  ì| 
-aflki.  celebre  ,  per  eSere  ftan 
intcrccfrione  di  lui  quefta  Q 
.crudcliflimj  pedileoza,  ficcooH 
:lliu  Ifcrìzioae  di  mumo  deUS 
fiuta  incidere  da  Ponenico  M 
.diano  di  detta  " — '      ^~ 


ubdnWnUf  '  dOBicòiw  tr  «sIIbBmhì 

uffa  Scuola. 

I  Sala  graadc  interiore  del  primo  ^ti' 
!■    tutta   dipinta    dil  Tintorctto .    Lt 
!  fono  fflagnificbcy  anch'effe  atricchi- 
;  tutti  due  ì  Iati  di  Pitture  fquiOté^, 
inedeliina'   Tinforecto  ,    dì    AntoDÌo 
hi,  e  di  Pietro  Negri  ;  due  delle  qua* 
I  le  altre  cofe ,    rapprefentano  al  vì- 
t  fingi  cagionate  dalli  pefte. 
'ìm&  perd  di  montare  ìi  feconda  ti^ 
bifogna  fèrmarfi  ad  amiùirare  in  altv 
ireiiofo  quadro  di  Tiziano,  che  rap> 
!Dt8  M^  V.  aiiattn^im  dall*  AMidlì; 
itrafadà  m11«   Sala   ruperSoK'   MS/k 
tSén  ànk  Odlttit  pretloft  di  Piti»' 
é  dTitttagliv  nieot^  toirto  «Iftirtom 
■mi  Ibotr  coperte  di  Tele   dd  TNl- 
«6  »  t  di  fcolture  di  Iegti«  còti  '^ 
iSci  iipftciofi  di  FAnccTcò  Ffaatt. 
ftww  AMort  fingolaf  tocfc'  i  M  (nifi 
vi  altresì  in  legno  «  che  ^dofìMOo  IK 
uri  Ittcottia  1  A  Irate  «  Mp^ftAatm- 
a  Viti  di  S^  Rodeo  «   e  f dna  «^ 
HoTaaai  Mekhìori  *  lÀ  Keffii  tlccHei^ 
i  otTenra  ndla   Sàl^  <  dAM  TJBhfp, 
li  diltinte,  e  ftggtftlWMi  fiMolt  nK 
dWIa  fteffó  Tiottoiwìte  ;  Tnti»  f  O^ 
ìfici  Tengono  fyiegaii  in  un  Girta»v 
Ri  -  te- 


'  'fi 
^  1 

m 
M 

1 
il 
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filone  che  fta  nell*  Alberg< 
Lodovico  Caracci,  e  nella 
pn  la  fcala  v*  è  un  qoadn 
Pellegrini . 

Girando  a  linìftra}  dopo 
nuno ,  fi  glugne  alla  Cfaìei 
Appofioto  S.  Tommafo,  di 

S.  TOMA*,  Parrocchia 
bricata  negli  aaoi  917.,  < 
Miana  ,  fecondo  il  SanfoTÌi 
bricata  nel  1358.,  e  rion 
foDdameot!  a'noftri  giorni 
Fraocefco  Bognolo.  Ha  I: 
marmo  fui  difegno  di  Baldi 
ns  I  con  alquante  Statue  .  ! 
Altari ,  (OQ  pìtniic  del  Fa! 
del  Zucchì , 

Le  Relìquie  ,  che  vi  6  v^ 


tit 
ERE  DI  S.  croce: 

Seftiere  prende  if  nome  dalh 
:fa  di  Santa  Croce  in  trUprU  , 
:a  in  uno  dei  confiat  della  Città  . 
parmi  cofa  più  conveniente  ^ 
eflitre  termini  coU  il  fuo  viag* 
«renderne  in  altro  luogo  più  co» 
principio.  PafTato  pertanto  U 
lialtoy  e  lafciando  a  mano  man- 
altre  volte  htx»  t  che  condace 
M  S.  Paot«  ^  tenga  il  fuo  vìag- 
ftrada,  chiamata  U  Ruga  dtgli 
perchè    le  Botteghe  degli    Spe- 

quivi  l'una  dopo  l'altra  come 
:  dopo  un  brìeve  cammino  giii- 
Cbiciit  dì 

SIANO,   Parrocchia  di  Preti, 

;  quefta  Ga  fiata  fabbricata  ap- 
paile Famiglie  Michicli  e  Mi- 
:  fofTe  prima  dedicata  a  S.  C^ 
le  quivi  abitaOero  alcune  Mo- 
la fu  conTecrata  ai  25.  di  Lo- 
anni  13Ì7.  e  poi  rinnovata  io 
forma  Tcrfo  la  meri  del  feco^ 
con  otto  Altari  alTaì  decorofi» 
R  3  t  li- 


il  Soffittai  dipiaco  ,4aU'4Ì 
Maueo  di  Verona ,  Le  aitH 
Mo  del  Ponzone ,  ;  djfl  .FonU 
fca ,  e  del  Zugno ,  Degno  ai| 
vartì  t  e  il  Pulpito  <|i  marini 
cinque  Colonne  di  Serpeotitti 
to  però  merita  particolire  oi 
Sagrcftia  non   ba  molto  abtj 


di  perfona  divota  ;  mentre  ,| 
neiu  dei  marmi ,  < 
del   Santo    Vefcovo  ,   di 


per 


Ara,  e  per  la  nobiltà  dei  k^ 
vaghezza  del  difegno  può  vH 
marfi  dipinta.  j 

Vi  fono  Relìquie  di  Si»  Q 
iitt,  di  S.  Lorenzo^  di  S.  g 
S.   Dionigi   Areopzgita.   I^ 


lìz  Cappello  ;  rifatta  poi  ott 
ifegDo  del  celebre   Sdafovìao  * 

ia  qaeftì  ultimi  tempi .  Dice> 
principio  ibbia  fervito  ad  i^ 
che  fotto  U  tutela  di  S.  Cri* 
é  ricca ,  e  affai  belli ,  eoa  fìit* 
tra  i  quali  h  degno  d»  ofTervMfi 
r ,  per  la  fua  Tavola ,  eh*  e  tur- 
no argeoTo  dorato ,  ovainvar| 
Dtt  fi  vedono  molte  Figvt  di 
vo  ,  che  npprefeutaao  la  Paft 
)ftro  Signore  ;  e  al  difTopra  i 
oftolì  dello  fteSTo  metaUo  :  il 
laiera  Greca  :   ed  anche  per  la 

ii  nurmo  rafb ,  ft|n  col  % 
1  qoale  ft  anticlùffiiià  ^'•'tai^ 
e  ]•  ftgqeÉti  parole? 

■W  pofto  alla  diftn  dal  Msk 
tqwrinroli due Statocdi  muH 
v4k  naninaeftrar  c&tRt  V& 
to  toedo  nella  Camdb  lUtìi 
rivi&in  ifìinNW  IcelpnMiA* 
ino  y  e  MCB^mie  dt  Airtoólà 

msiolt  FictM*  dì  ew  vi  éi&ìis 
ta  «  lo^Gena^di  Qffto  dèi  TU«t 
.  Faaelà  p*e,i  kT«b,  <h* 
Hitfo^  fapprcAotafiie  b  iiiva- 
lÉttci  yr'dtt  Ttttonttò  i  «  ^ 
J{4  <Ue 


J 


pioft  oelU  Cappella  mtggioit 
ziazÙMe»  la  Natività  »  U  CM 
r  Adorazione  dei  Magi  :  ma  ^ 
dri  quindi  levali  fi  confirrvaifii 
del  Pievano .  Tra  i  Pittori  1 
dipiofe  Antonio  Baleftra,  ilQ 
colò  Bambini ,  e  Pietro  LooghE 
la  del  Baleftra .  < 

In  quefb.  Ghiera  fi  difpeirfU 
no  tre  Onzie  di  Ducati  700^ 
fi  dà  a  quelle  Patrìzie,  ch'i 
Moaaftero  di  S.  Alvife  per  | 
che  da  Offizjo .  Le  ahre  due  ij 
fpeirfàte  dai  Guardiano,  e  Pnl 
Scuola  del  SS.  alle  Figlie  di  4 
lacfi  Monache  da  Officia  nclii 
neto. 

Torcendo  alq  ~ 


t'eretta  dalla  Fatniglii  Jrt  ó/w 
icfttnfe  negli  anai  129^.  e  de- 
l' Catttrina\.  la  varj  tempi  fa, 
Via  finalmente  negli  anni  protV' 
,p3flàti  fti  riedificata  in  augufU' 
dÙa  Facciata  tutta  di  marmo, 
alcune  Stacue,  fcolpite  dal  To- 
Tarfia,  ^i  Barata,  e  dal  Gro- 
tutco  fui  difegag  dì   Domeako 

!C  Atrarì  di  pietre  fine  ,  tra  ì 
luardevole  il  Ma^iorc,  e  quel- 
KÌfiCTo ,  la  cui  Immagine  è  opc- 
d  Tgitno  ;  dì  cui  pare  i  noa 
K  coUoctte  pelle  qutttrff  Nl^ 

abre  fono  del  Tufii«  dd  B». 
d  Gropelti . 

inr  degli  Altari  fono  tutta  mo^ 
Jacopo  Antgoni ,  dì  FnnccTco 
,  di  AntoDio  Baleftra ,  di  Gin- 
Mfitet  '  de)  Canlìer  Bambini, 
ddlé  Colonne  maggiori  ri  fono 
poftoli  ;  opere  dei  pib  cetebró 
'aditi  tempi  :  cioè  did  Ricci  , 
ini  ,  del  Piazzetta  ,  del  Ba)e- 
Pìttoai ,  del  Barbieri ,  del  Pel- 
Id  Marioni  ,  dei  Tìapolo/del 

del  TtÌTÌ(«M  .  e  dell*  Ulbeiri. 
Pirtore  p'reziofe  aoticbe  lequali 
ino  in  ^«efta  Cbìefa .,  là  =Tli)ft 


I 


I 


.  1"^ 

Agapito  ,  e  Teoptfto  tara  i 

S,  GiangrifotloniD .  Volgeihfl 
dopo  alcuni  viottoli  »  fi  tf^ 
dedicata  a  S,  Gùumiù  fili 
dal  volgo  j 

M 

S.  2AN  DEQOLA*  ,  J 
Preti ,  edificata  prima  dall»4 
niera  ,  e  pofcia  riedificata^ 
con  fette  AltJri ,  '.' 

Vi  Tono  alcuae  Plttur»j 
Ridoifì,  e  del  Brulifcrro.  J 
moderne  >  del  CavalicT  Band 
toni  ,    del    Tarila  >   e    di  J 

Le  Reli<^uie  fono  di  S'M 
e  di  S.  Giambatitt^j^l^^ 
Id  ouefta 


r^«i  ■»  Pa)aBSO:dfi  TtirtirYiiml 
BRatt  #.  Ricoraando  ilqMnto  addNti# 
b  ni  «  che  vi  ci  ht  coodocd  ^  s^'Ìhn 
18  h  Caiiefii  4ledicafa  a  S./étap^M^t 
.^TFMfHo  di  S.  Giovanili ,  deicà  ilt*^ 
MliCf  S.  GUcmmo  di  iMprioy  e  f«A^^« 
ilMf  dSilb  JtKp^  e  finammce  per  tòv» 
Aw»di  voce  « 

lCIACÒMO  DALL'ORIO,  Pav^ 
iia  ifi  Preti ,  con  fette  Altari«  Qori 
iìcpiiofiie  i  fuoi  principi -dalle  Fami* 
Badoara  ,  e  Mula  negli  anni  ia25« 
fa  riflaurau  più  volte ,  nuffime  nel- 
ijil^la  del  SS*  Sagraiaento  ,  ove  fi 
I  eitteo  un  Tabernacolo  di  fini  mar» 
,  Le  prcziofe  Pitture  di  cui  va  adòr* 
ibVQ  di  Paolo  Veronefe ,  e  della  fba 
ili  9  di  Ffancefco  BaflCmo ,  del  Palma 
upe  9^  di  Melchior  Colonna,  di  Loren* 
Locio  ,  del  Tizianello  ,  di  Giovami 
MMligti  ,  del  Padovanino ,  del  La^ 
dì  9  di  Gio:  Batcifta  Pittooi,  e  del 
ma»*  («a  Sagreftia  fu  tutta  dipinta  dal 
sa  ,  e  Paolo  Veronefe  vi  dipinfe  la 
peUa  di  S,  Lorenzo,  e  il  Soffitto  fo« 
r  Altare  della  Concez  one  • 
iflervabile  è  il  Pulpito  di  forma  ot» 
i^are ,  formato  di  finiffimi  marmi ,  fo- 
da  nn  folo  piede  •  Vi  è  una  Co- 
lon- 


j 


da  Gregorio  IX.  come  aln^ 
lìfdìzìoQc  nelle  Cbicfe  di  Sj 
S.  Matteo,  di  S.  CaazÌ4a(H 
veilro .  1 

Facendo  viaggio  a  mano.J 
il  Canai-Grande ,  fì  trov»  Ù 
cata  a  S,  Simeone  Profeta  ,  a 
mente  ] 

S.  SIMION  GRANDE  ji 
Preci ,  fabbricata  dalla  Tamì 
cffendo  Vefcovo  di  Olivold 
lufìo.  E'  antica,  con  noori 
Pitture,  che  l'adornano,  ^ 
m  ,  del  Pafquetti ,  àrì  Car^ 
Catena  ,  del  Pahna  giovaniQ 
di  N.  Signore,  del  TìkoHÌ 
ne  altre  mo^""^  -  » 


cmaot  e  da  Angelo  DniGaco  o  Dni* 
x>  9  nomini  popolari ,  che  li  tolfcfo  da 
Ca^iella  di  S.  Maria  pofta  allato  del- 
ZHiieu  di  S.  Soffia  »  e  li  ripdTcro  ia 
la  ,  omiqmHus  fub  S.  Sime^nis  vucatm^ 
màricma^  come  dice  il  Dandolo. 
rcBCBdo  il  cammino  a  mano  finiftra  » 
D  un  brìeve  giro ,  G  giugne  alla  Chic» 
de*  SS.  Appoftoli  Simtmc  ,  $  Giuda  » 
anata  volgarmente 

.  SIMION  PICCOLO  ,  p«r  diftin- 
ria  dalla  precedente  •  Parrocchia  di  Pre- 
Anticamente  fu  fabbricata  dalla  Fami- 

Fofcari  :  e  nell'Anno  17x8.  fu  eret- 
ii  nuovo  dai  fondamenti  in  forma  cir- 
ire  con  piccoli  Altari  •  La  fpefa ,  che 
gnndiifima,  tratta  venne  dalle  pie  of- 
e  dei  Fedeli  •  Vi  fono  Pitturo  del  Bu- 
li  e  del  Bortoloni. 

!>egna  di  oflervazione  è  la  Cupola ,  che 
ve  quefto  Tempio  tutta  foderata  di  ra- 
,  e  meritano  altresì  di  effere  veduti  li 
terranei,  che  ad  imitazione  delle  ami- 
Romane  Catacombe  fervono  di  Sc- 
erò ai  cadaveri  dei  Fedeli ,  in  modo  , 

si  per  quella ,  come  per  quefti ,  e  per 
naeftofo  Atrio  ,  che  gli  ferve  di  fec- 
ra  ben  li  vede,  che  fi  è  tentato  ,  ben- 

in  piccola  forma,  d'imitare  la  nobii- 


cerumi  ,    via  uuuux  x^iurtib^ 
otcifnf  Libri  r  'V 

Qui  vicino  è  P Oratorio  éÉ 
Zanai  nella  cui  (bnza  terreofl 
<o  C^adri  di  Alvire  dal  Fi3 
■volt  dell'  Altare  è  di  VJttoiv 
Qaefto  luogo  ^  molto  impili 
commercio  dell'  Ar^  del  LaiJI 
opcnj  del  quale  fpendevjfi  d 
piùt  di  un  mitione  di  oro  ali 
me  riierifce  il  Sanfo^ino.  \^ 
ordine  particolare  di  CittsdiiÉ 
torità  ricevuta  dal  Senato  di>l 
afEtri  &d  cCTa  rpctianti  fecoiMM 
gi.  V'è  il  fuo  Camerlengo ^j 
fi  ogni  anno  il  mefe  dì'  Mai| 
no  ancora  i  '      '   ~     "     *  "" 


WwSU' 


t.'VtNTM        Vfk 


'•MARIA .  la  iftÌtiiikMr)t 
Mo  pìoI.uos<>  ebbe  prÌflCÌfn*folUHM^ 
èi  ao0it62i,  dalla  NobiI  OMoi  Attilla 
Maria  Pafquligo  ,  la  t\\ii\%  ìtìSteOÈtSik 
%  fili  rorellj  di  nome  Ludi  /  AriMn^ 
E^e  di  Antonio  Pafqaaligdj^fitltìrM^ 
^  in  una  Ctd  prefa  a  pìgiotie  di 
rfbna  privata  ;  e  a  quefla  n  Aggion 
F«(tn  ottcoirta  dal  MagiitATo  dei 
Bri  ProTvedieori  fopra  gli  OTpftlii,  pifr 
'  fondare  una  Congrega  zi  Olle  Ì\  EkldDfc 

^«  CtfltÌMtfotio  fcaza'  ClattTtin  fio» 
*9UM  t4}ii  in  etii  dilatarono  il  Mo» 
IIbo^  e-diedeto  principio  aTla  Cbirfk-) 
fe«n;  fi  vede  .  Ebbero  qttefte  la  boona 
Ipe  di  tnfr  la  Madre  foor  Ctiembùtt 
W|Ooitta  di  fina  vita,  Rdigiofa  dd 
WiiPo  di  S.  Andm  ,  del  qtnle  cfft 
mi9«M-falte  Badcflà ,  focto  la  coi  tfift- 


■it. MCritarv -priocìpio  «Ih  vitt  claoftra^ 
U(|hl  •tf64^  ìmpeRirono  poi  dal  SeflV- 
KrPWlfcfice  Iimocenzo  X,  1*  approvi^ 


^. 


Wn.BlIqialigi,  IftiiRittedi  aftn  ilaf- 

Kflflàn  a  viti  migliore  fns  fordlt  Xi^ 
■tJlft-Xjji  H  4v  di  Maggia. 
''«'Ckhb  i  ^iccoh  nM  ni  foli  Aiti- 
li cui  TiTolt  fono  di  Pietro Mfn.  VI 


ìbbciJ 


Chietim,  detti  dal  volgo       | 

I  TOLENTINI.Ebbei 
Ordine  da  Giimpìetro  i 
dopo  aver  rinunzìito  il 
Chieti ,  efiendo  venuto  ad  i 
fta  Città  ,  lo  introduce  i 
Creato  poi  Cardinale  da  Pafl 
fé  ai  Pontificato  negli  annì^ 
fé  il  nome  di  Paolo  IV.  (^ 
nel  i;9i.  abbandonarono  il  • 
e  diedero  principio  ad  unaf 
fui  modello  di  Viceazo  Scaig 
fo  Architetto  .  Fu  poftn  UJ 
di  quella  Chìefa  dall' Emliug 
dinaie  Lorenzo  Priuli  Patriu 
zia  fotto  il  Doge  Pafquale  d 
quefti    ultimi    anni  nni   fu   « 
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tt  in  effa  fi  veggono  ,  merìlano  offervat- 
ooe  il  Quadro  fopra  it  Pulpito  ,  ch'i 
i  Prete  Geaovefe  ;  l'  altro  con  S.  Gì- 
Jamo>  dì  Giovanni  Lis,  due  del  Boni- 
:io  con  alcune  Storie  di  S.  Gìovamba- 
ta  ,  e  la  Tavola  nella  cappella  di  San 
irlo  coi  due  Quadri  lacerali  ,  che  fono 
Mre  del  Proccacino.  Le  altre  Pitture 
no  del  Palma  giovine  ,  del  Peranda , 
li  Damiai  ,  del  PadovanÌDo  ,  del  Fora- 
ifco,  del  Giordano,  del  P.  Galleti ,  del 
HDpini  y  e  del  Boftoloni . 
Quivi  giacciono  le  ofla  di  tre  Dogi  dei- 
Famiglia  Comara  ,  Giovanni,  e  Fran- 
ko  y  Padre,  e  Figliuolo  ,  e  Giovanni  . 
>tto  il  Governo  del  primo,  che  fu  clet- 

□egli  anni  i6i^.  e  morto  feì  anni  do- 
I  ,  venne  in  quefta  Città  il  Gran^Duca 
Tofcana  con  Tuo  Fratello,  i  quali  era- 
»  di  paffaggioper  l'AIemagna  :  nel  qual 
mpo  ancora  fcguì  la  guerra  dì  Manto- 
.  Il  Doge  Franccfco  eletto  negli  anni 
i^6.  pafsò  da  quella  vita  ,  ventidue  gior- 

dopo  la  Tua  elezione.  L'ultimo  poi 
ipo  avere  fodenute  le  più  inlìgni  digaì- 

della  Repubblica  fu  afTunto  al  Trono 
il'aono  1709.  e    termìtiò  di  vivere  nel 

Mttftofo  t  il  Moniftero  di  queftt  Pa- 
i ,  »  a»  aggiugne  orDameato  una  bella 
5  e  co- 


quello  ftefTo  luogo,  in  cui  è  fi| 
r  addietro  vì  era  uno  Spedale  , 
Vedove  ,  e  Cittadine  .  DopBj 
fiato  desinato  ad  ufo  dì  Moi^ 
Moniftero  ingtandico  ^etiftauraC 
fià  :  e  fotto  il  Doge  Aadrea 
cfleado  Patriarca  di  quefta  Cìtt 
Morofini  ,  quelle  Reltgiofe  ft  a 
al  voto  di  perpetua  CUufura,  < 
La  Cbìefa  ha  fette  Altari ,  ij 
mente,  e  riccamente  lavorati ..^ 
ai  lati  delP  Aitar  maggiore  ,  d 
del  Tintoretco.  La  Tavola  dij 
no  è  di  Paris  Bordone  ;  a  q| 
Girolamo  è  di  Paolo  CalliaFÌ,i 
Tele  poi  fopra  il  Coro  dellej 
r  una  è  del  Tìntoretta  ,  1*  aM 
ma.   All'  Altr — '"  ^ 


Q_V  7  N  T  ^.         ti^ 
LcBìffima  i  pare   la  ftarua  di  S.  AndrM 
oft«  fopri  il  Tao  Altare . 

Tra  ìe  Reliquie  ve  ne  fono  di  S.  S»> 
amino  Mutire,  e  di  S.  Maria  Cleo&. 

Vi  fi  legge  la  feguente  Ifcrizioae  delt* 
*rìacìpefla  Marìz,  mc^lie  del  Doge  Mi- 
belc  Steno  : 

-IeIC  JAC£T  CORPUS  SEftF.NISIMAE  D. 
MaRIAE  UxORtS  Q,i;ONDAM  SsHt- 
NIIS.   ET    EXCELLENTISS.     D.    D.   Ml- 

cBAELis  SrEWo,  OLIM  Inclvti  Dd- 

CIS    VesETIARUM,   (iUA^    OBllT    DIE 

IV.  ME>fsi«  Majt  ,  Mccccxxii.  Ani- 
ma   CUJVS    KE(Ì.UIESCAT   IN    PACE. 

>opo  non  molta  ftrada  ,  in  una  IfoletU 
Lsiia  alta  Cittì  con  un  Ponte  di  tavole, 
t  ved«  It  Chiefa  e  il  Moniftero  di  Mo- 
lacbc  Francefcane,  di 

S.  CHIARA»  la  cui  erezioDe  6  aftri- 
luifce  alle  Famiglie  Poiana  ,  e  Bernal 
la  negli  anni  izj4.  Arfe  quvfta  oel  fe- 
»Io  decimo  fcftn  ;  e  in  queir  incendio 
xrtrono  molte  cofc  prertofe  ,  che  ador- 
lavano  il  Tempio  antico,  ma  fu  in  brie* 
re  riedificata  alla  maniera  moderna  ,  con 
:iaque  Altari  ;  in  ciaftmo  dei  quali  vi 
fono  Tavole  di  eccellenti  Pennelli ,  cfietw 

S       2  i*»- 
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dovene  due  tra  le  aUre  dì  mano  At\  Fi 
ma  giovine  ,  oltre  -parecchie  belle  pittmi  r= 
di  Pietro  Vecchia  ,  di  Matteo  Ingofr,  ^ 
cleirAlicnfc,  di  Pietro  Malombra ,  e  Jdf: 
PetrcMi . 

Quefte  Monache  confervano  un  Qhy 
do  timo  del  Sangue  di  Gefucrifto,  doni* 
to  loro  l'anno  ii6i.  da  S.  LodovicoRt 
di  Francia  :  come  anche  un  Anello  dtll» 
fteffb  Santo,  avente  per  Gennmaunap]P 
ticella  del  Legno  della  Santa  Croce. 

Seguitando  il  cammino  già  prefo  ,  pò* 
chi  pafli  lontana  è  la  Chìefa  ,  e  il  M* 
niftero  di  Monache  Francefcaae  ,  che  3 
volgo  chiama 

LA  CROCE  DI  VENEZIA,  itti 
prende  il  Nome  il  Seftiere,  che  fi  ifc*' 
fo  finora.  Quefla  fu  eretta  negli  anni 9» 


ratto  del  Pontefice  Sifto  V.  Le  altre 
tic  fono  ,  di  Giovanni  CoatarÌDÌ  ,  del 
variai ,  dì  Paolo  Piazu  ,  di  Andrea 
cèntioo,  del  Fialeiti,  di  Leandro  BaCTa- 

,  e  del  Pilotti . 

Vi  ù  conferva  il  Corpodì  S.FÌdenzio. 

Qui    giacciono    le   ofTa    di    Domeoico 

oroOoit  che  mori  nel  ti ^6. 

A  quefto  Sejìiere  fono  unite  molte  Ifo- 

circoDvicine  ,    le  quali  vedremo  ,  dopo 

:r    vifitato   il   Sefliere  dì   Dorfo  Duro , 

i  U  lèfto  ed  ultimo  ,  cosi  detto  ,  fc- 
ido  il  Saafovìoo  ,  dalU  forma  ,  e  du- 
za  del  fondo ,  il  ^uale  effendo  come 
iglio  »  avea  la  figura  di  un  Dorfa  ,  E 
efta  fu  l'ultima  parte  della  Città  ,  che 
fé  abittta. 


Fint  dtl  Seftitrt,     di  S,  Crttt, 


X    Jtttft  ama  i.nc9.  »   cm 

prelTo  alla  Parrocchiale  di  i 
dt  quella  cominueremo  il^ 
il  terminare  il  Stfìurt  di* 
Frofegucndo  adunque  la  ftzB 
oltrcpaflaco  il  Canale» arrivil 

S.  PANTALEONE  ,  1 

Preti  1  U  quatc  ebbe  princi| 
1015.  dalle  Famigtie  Sign<d 
e  fu  poi  rinnovata  dai  f{M 
forma  che  ora  fi  vede,  i 
Cora  la  memoria  delia  conft 
vecchia  Chiefa  feguica  1*  ans 
fta  era  prima  Commcada  »  | 
Parrocchia,  fu  eletto primoii 
gelo  Semi  eccolo.  Al  tempf 
vecchia  eravi  un  poetico  ,  J 


io 


1;    ~ 


r  de  Fiume  . 
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Banni ,  e  adorni  di  Pitture.  Le  due 
e  di  S.  Pantaleonc,  e  di  S.  Bernardi* 
fono  opere  inftgni  dì  Paola  Verone- 
Ve  ne  fono  del  Palma  gìorine ,  dei 
ariai ,  del  Padoaaino,  dì  cui  pure  ò 
n  fingoUre  la  Tavola ,  cb'  i  full*  AU 
:  nella  Sagreftia ,  del  Molìoarì ,  del  Se- 
I  ,  del  Lazarini  ,  del  Bambini ,  del 
efbra,  delTrevifani  ,delTriva,deÌCar- 
iris  e  del  Gradici .  Il  foflicto  della  Chie- 
i  opera  maravigliofa  del  Fumiani .  In 
fta  Chìefa  vedefì  una  Cappella  fabbri- 
1  colle  mifure  precife  come  qodU 
a  Santa  Cafa  di  Loreto  .  Qui  giac- 
10  le  ceneri  di  Alvife  Gritti  ,  e  di 
nino  dei  Bernardini ,  cbe  furono  Ar- 
elcovì  di  CorRi .  Di  rincontro  a  qoe- 
Chidà  vi  i  quella  di 

l  MARGHERITA  ,  Parrocchia  di 
XÌ:  fabbricata  Gno  dall'  anno  837.  foc- 
U  Doge  Pietro  Tradonico ,  da  Gemi- 
so  Bufigoacco ,  Padre  di  Mauro  Ve> 
ro  V.  di  OUvoto ,  {econdo  il  Sanfovino . 
»  fono  gli  Altari  ,  fra  i  quali  è  aflài 
die  il  Maggiore  .  Le  Pitture  fono  dì 
Appc  Enzo ,  del  Petrelii ,  del  Tiotor 
« ,  di  Andrea  Vicentino  ,  di  Pietro 
grì  ,  e  di  Antonio  Zanchì. 
Dinanzi  alla  Qùefa  dì  S.  MinheriU 
54  & 


i8o  G  10  R  N  ^T  J 
fi  vede  una  Piazza ,  che  può  aver  hogi  | 
Hm  le  maggiori  della  Città,  in  fondo ilkkiM 
quale  giace  U  Scuola  itti  Pellicioj ,  cbep 
ptìaia  era  preSa  alla  Chicfa  dà  Gc/it'ii  j  la  C 
e.  fu  qui  trafpornta  ,  quando  quei  Pidit  W  i 
fabbricarono  la  nuova  ChicTa ,  pet  di(  I 
vifta  alla  Facciata  .  Ella  è  detta  volgi 
niente  dei  Cantari  dai  Vari ,  o  Va/  ,  cU  I 
fono  una  fpecie  di  animaletti  fiidìli  i  I 
Sorcj  ,  ì  quali  hanno  bianco  il  veoCRil 
e  cinericcio  il  dorfo  .  I  Viniziani  di'»  I 
mano  Vari  le  pelli  del  ventre  ,  e  D^  1 
quelle  della  fchiena  ;  e  perciò  1'  AneJd  1 
Peilicia)  viene  da  eflì  detta  dti  Vatùun  •  I 
In  quella  Scuola  vi  fono  due  Quadri ,  1^  i 
uno  di  Carletto  figliuolo  di  Paolo  Vero  1 
nere  ,  e  1'  altro  del  Liberi  .  Pochiffiffli  \ 
paiTi  lontano  é  il  gran  Tempio  del  ( 
vento  dei    Padri   Carmelitani    detti 
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,  e  i  Serpentini  ,  e  due  Ladre 
to  Je  baO  delle  Coloooc ,  di  uoa 
riffima . 

hiefa  è  in  irt  Navi  foftcnute  da 
oloDne  ,  intorno  alle  quali  ,  e 
fuori  ,  fono  in  gran  numero  le 
,  rapprcfentantt  azioni  di  var) 
e  maffime  di  S.  Terefa  ,  e  d«i 
Elia  .  Quelle  fono  del  Carbonzi» 
l  Varotari  ,  del  Liberi ,  del  Vi- 
di Pietro  Negri,  di  PaceJ  Pace, 
rnfe ,  dì  Luca  Giordano  ,  di  Se- 
Mazzoni  ,  di  Alvife  dal  Frìb  , 
la  ,  di  Lorenzo  Lotto  ,  di  £r- 
roifi  ,  di  Crìftoforo  Parmefe ,  dì 
Schìavone,  del  Bianchi,  di  Mar- 
iolo dì  Andrea  Vicentino  ,  dell* 
li  Benedetto  Diana  ,  di  Lionardo 
,  del  Prudenti ,  del  Conegliano  , 
intoretto  ;  di  cui  vi  ha  una  Tela 
trconcìfione  di  Noftro  Signore , 
ile  ha  talmente  imitato  la  mano 
ea  Schìavone  ,  che  da  molti  vie- 
ita  dello  fteflb  Schiavone  .  Il  Suf- 
Utto  dipinto  da  Gìambatifta  Lam- 
ìl  quale  fece  anche  olire  opere 
tt  la  Chiefa. 

fono  i  Maafolei  ,  tra'  quali  ma- 
ì  quello  di  Jacopo  Fofcarini  Ca-> 
:  Proccuratore  di  S.  Marco ,  che 


di  Monlìgnor  Lnreozo  L>ar^ 
nn,  di  quell'Ordine,  Vdcoi 
Oratore  ,  Filofofo  ,  e  TeoK 
che  fu  UQo  de'  Piidri  del  I 
Trento .  j 

Ufciti  tolto  di  Chìefa  peF, 
ferale  per  cui  riamo  eocnti  4 
Scuola  di  Nofìra  Sigmrs  ddJ^ 
ve  lì  confervano  le  ricche  { 
le  argenterie,  e  le  gìoje,  cb(i 
ornzr  l'Altare,  eh' è  nella  Q 
le  altre  fagre  (jiizioni  .  Vi  { 
Pitture  moderne  ,  tra  le  qa| 
Padoanino .  ^ 

Qui  conviene  ìnterrompeN^ 
ìncomiociato  cammifio  ,  e  ta 
via  ,  eh' è  di  rincuntr»  a  qi^ 
dopo    alquanco    <•'    ft"**»       *Si 


SESTJf.     s^       ntj 
Ardiìtectò,  Vi  fistio  yen- 
dcLBalma  giovine ,  di  Dario  Va« 
/dLAadm  Viceotioo  e  di  MaitafiMi 
L^  ài  Antonio  Zanchì  ^  di  Giàolèà 
[Bdkgrini  y.  e  di  altri  Pinoti  nodcmi  ^ 
|pi  ^aot  fipdto  Claudio  Ariofto  ^  ni* 
tvftoiofb  Poeta  I.odovicoArioftO|t' 
fii.AiDbsiciadoft  per  gli  Prìncipi 
inppraflb  Pio  IV.  Carlo  V.  Filippa 
To  la  Repubblica  Viniziana, 
Vaceado  ritomo  alla  Chiefa  dei  Padri- 
■Bldicani^  e  (egucndo  il  corfo  del  Ca« 
la ^  ci  fi  prefenu  una   piccola  Chiefa, 
I adoma,  con  un  folo  Altare,  dedicau 
Noftn  Signora,  e  viene  detta 


i> 


IL  SOCCORSO.  Fu  queOa  conregrt* 
«gli  anni  1609.  fotto  il  Doge  Lio* 
rio  «Donato  da  Monfignor  Lorenzo  Praz* 
o  ,  Vefcovo  di  Chioggia  •  La  Tavola 
r  Altare  dipinta  da  Carlo  Calliarì  fi* 
BOio  di  Paolo  ,  rapprefenta  la  Vergine 
Mtare  in  aria  foftenuta  dalle  nuvole  ,  e 
tu  di  efla  molte  Donne  di  afpetto  gra- 
f  che  depongono  con  difprezzo  le  gio« 
e  gli  ori  chele  adornavano,  e  in  prò» 
raiooata  diftanza  parecchie  altre  che, 
'  isfaggir  r  ozio  ,  fi  applicano  a  varj 
ori  •  D^  intorno  alla  Chie(a  vi  fono  al- 
le Pitture  del  Nejrdlingher ,  e  dell'  Enzo. 


»«+         G  I  0  R  V>A  T^ 
Anncffo  alla  Chicfa  t  uo  Coofervatoiilj 
fia  Spedale ,  in  cui  fi  tìcovenoo  alcudl  j, 
ovcre    Femmine    di   pericoUate  onettìr 
''olgendo   alquanto  a  JJmftra  fi   vede  Ìl 
Ihiefa  di 

S.  SEBASTIANO,  col  Convento  «ili  1 
'adri  Eremiti  di  S.  Gìrobino,  detti  Gt-  . 
onimini  ,  Ì  quali  vivono  foEIO  U  Regoli  t 
lei  B.  Pietro  Gambacorta  di  Fifa.  Ir*  i. 
e  quello  luo^o  la  fu3  origine  da  alcaù  »> 
:ompagai  del  B.  Pietro,  a* quali  una  Gfli*_^ 
iilduiina  della  famiglia  Trevlfan  dunósi;; 
[ondo  per  fabbricjire  uà*  ofpizio  iatotM  L 
^li  anni  1393.  Comperale  poi  moke  viti*; 
ie  Cafe,  lo  accrebbero  iti  modo  di  pottf  *. 
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3c\  tempo  interameate  perduta.  La 
dell'Aitar   maggiore  ,    quelle  che 

•  ai  Iati  ,    le  Portelle    dell'Organo 

•  fuori  ,  le  Storiette  clic  fono  nel 
I,  e  intorao  al  Tepolcro  di  Loren* 
iato:  nelle  Cappelle  minori  ,  Cri- 
Giordano,  e  CrocifìfTo,  e  una  pie- 
dia  Copra  una  trave  della  Cappella 
irolamo ,  con  Noflra  Donna  ed  una 
e  col  ritratto  di  un  Frate  ,   fono 

pere  eccellenti  di  Paolo;  alle  quali 
aggiugnere  il  gran  Quadro  ch'i 
"ettorio  di  quelli  medcGmi  Padri  ; 
nel  1570.  in  cui  G  fcoprono  tut- 
tllezze  di  sì  valente  pennello  .  N* 
IO  lafciare  inoITcrvato  un  Quadret- 
S.  Girolanno  nell' Erema,  che  è  fo- 
Porta  di  un  Oratorio  vicino  alla 
a  ,  dello  fteffo  eccellente  Pittore, 
;  giace  fepolto  in  quefVa  Chiefa  ;  e 
a  Pietra  che  chiude  le  fue  oETJ} 
quefta  Ifcrizione. 

'alliarto  Verom-n.  Pintori  ceìehtrrìmo  j 
i  &"  BeneJiSus  frater  phntifs. 
Et  fib't  pojìerifque . 

t  Xn.  Kaì.  Maji  MDLxxxnn. 

leir Organo  vi  k  la  Tua  effigie,  la- 
Matteo  Carnerì  ,    con  la  feguen- 
zìone  :  Poli- 


di  Andrea  Schiavoiw,  d\\ 
dei  Fatma  giovine,  del  Vh 
Dtfacio,  del  Tintoretto  ,  4 
lo  di  Paolo  ,  del  Rizzi  V 
dell'  Ingoi!  ;  e  oclls  Of 
ne  ha  traa  di  Tìtitno.  lì 
S.  P^lo  nella  Cappcils  4 
n  Mufaico  y  fu  opera  <K 
cato  ,  valente  Macftro  II 
Botte .  ■ 

Qui  fi  venera  una  Spi 
di  Noftro  Signore,  i 

In  (^uefta  Chiefa  v't  h 
di  Niccolò  CraiTo  ,  ebe  | 
Fora,  indi  alla  Navìgaziol 
do  perduta  ogni  fua  facoltà 
ro;  di  Melio  da  Gortooi j 
fanteria  del'"  »— *-"Ji—  '- 


mo  è  fiólpica  dal  famoCcr  AldkoAto 
tom  ;  e  di  akoni  ali!ri  • 
A  doe  tn  loro  oppofte  vie  f  dopo  un 
vt  canmiiMif  che  da  quella  di  S^Sdfé^ 
li  gdda  alla  Chiefa  delP^^n^W^  R^ 
f» ,  fi  dee  gittgnere  alla  fine  di  qwfto 
tnc;  l*aaa  delle  quali  i  a  mano  di» 
r,  e  raion  a  finiftra  •  Pfeadereia 
Il  a  diritta  »  come  pid  briereL  ^  e  di 
ì^fiftmModo  a  S.  Sebaftiano  ,  termine* 
0  il  faggio  a  anidra  •  La  Chieia  duo- 
che  prima  s'incontra  per  quefta  paf^ 
di  cui  è  Titolare 

/  ANGIOLO  RAFFAELLO,  Par* 
Olia  di  Preti ,  è  anticbiffima ,  anzi  la  fe- 
da che  fia  ftata  fiibbricata  in  qnefta 
là  9  dopo  quella  di  S.  Jacopo  Appoftolo 
*I(bU  di  Rialto  /  mentre  diceG  effer» 
i^  (badata  da  una  certa  Adriana  moglie 
6eaofio  Signor  Padovano  per  un  voto 
o  ali*  Angelo  Raffaello ,  acciò  il  roari^ 
^a  prefervato  dalle  mani  di  Attila  y 
ta  fdegnato  contro  di  lui.  Negli  an* 
tiotf.  rimafe  confumara  dal  fuoco,  ma 
la  brieve  rifabbricata  «  Fu  poi  rinno- 
^l*aonò  iòi8.  fotto  il  Doge  Giovane 
Bembo  9  nella  maniera  in  cui  fi  vede 
prefente^,  con  nove  Altari  di  marmo 
Eimente  difpofti .  La  Facciata  è  ornata 
^  Pilaftri»  G)roicioni|  e  Statue. 


forco  U  Regola  dì  S.  Fnd 
In  pnca  difìaiTZit  li  fcorge  I 
Bafìlio,  detto  dal  VOlgO    11 

S.BASEGIO,PanwcbiÌ 
ti  negli  anni  905.  dalla  i 
na.  Arfe  nel  1106,  e  fu  r| 
fendo  pn'i  caduta  per  un  1 
1347-  Tj  in  miglior  fottn^ 
Tede  adorna  di  Pitture  dH 
di  Marco  VecelUo  »  dì  A4 
rato,  di  Luigi  VivarÌQO,l!Ì 

Quivi  ripofa  il  Corpo  4 
Anconitano  trarporcaco  d' J 
narra  S.  Gregorio  Papa  nA 
Dialoghi  al  cap.  5.  e  quello, 
Acoranto  Nobile  Vinirianfl 
oltre   reliquie    "  " 


I H  cretti'  dai  Zancaraoli  •  Atfche  que^ 

,  che  omftò  miferameate  gran  garte 
^  Città  •  Riedificata  pib  volte  venne 
ridotta  nella  forma  prcfente  con 
AlMri .  Fra  le  Pittare ,  che  T  ador- 
jDiffitano  oflervauone  atomi  Quadri 
AadMi  Sdiiavone ,  di  Cadetto  figlino- 
di  Paolo  Veronefe  i  di  Luigi  BeiAtto» 
I  Montemezzano  t  del  Palma  giovine  , 
I  Gocom,  di  Andrea  Vicentino,  e  del 
pjwnhra  • 

"Vi  ripola  il  Corpo  di  S.  Nichela  Mar- 
pe.  I  contomi  diquefta  Chiefa  fono  abil- 
iti da  Peicatori  ^  che  fi  chiamano  JN/cca* 
pi'  y  ed  hanno  un  Capo  da  cffi  eletto  ^ 
■ni  volgarmente  Doge  dei  Niccoleeti.  Que* 
1  in  alcune  funzioni  comparifce  veftito 
ma  abito  particolare  •  Da  S.  Niccolò  fi 
con  poco  viaggio  alla  Chiefa  »  e  al 
iftero  di  Monache  Agoftiniane  ^  fotto 
\  nome  di 

&  MARTA  .  Quefta  fu  edificata  dal- 
I  Famiglia  dei  Salomoni ,  la  quale  tutta- 
la conferva  la  memoria  della  pia  iftitu* 
ione  ;  poiché  ciafcuna  Badeflfa  nella  fua 
nova  eiezione  è  folira  di  maodsure  al  pid 
txchio  della  detta  Famiglia  una  Rofa  di 

T  L% 


é 


Ingoli  t  di  Antonio  Zaac&ijH| 
tii  dct  Ca?.  Bambini  ,  e  « 
SolEtto  tutto  i  optra  del  Xl 

Frx  le  Relìquie  re  ne  U 
pito,  e  di  S.  Mar». 

Incamminandoti  per  QueUi 
guida  t  come  fi  t  detto  >  U 
di  quella  divifìone  ,  ctw  aU 
fuetto  i'^yicVre ,  ci  G  pretcd 
e  il  Moniftcro  di  MoctasU 
di  S.  ttrtfa ,  dette  perciò  il 

LE  TERESE,  dueftei 
pio  negli  anni  id4j,  arentlj 
perminfione  AiìV  Ec<cllentiflìi 
introdurre  in  quella  Citt&  Ij 
giofo  di  S.  Tercfa  CariBelÌ|| 
to  da  fcmmìn 


Mfetlmr  Cabracinò  ì  di  Andrei 
ine^Tt  del  Éaùchl;  qadlfl  poij  éhc 
lbpni'll,I*iiIpico  i  è  di  Wris  i^r- 

I  titf^nraaii  1  Còrpi  ilei  SS<  Anco  \ 
^ikrid,  él Qdif in»  Maètif i «  e qoel. 
li  JÉaflBfitf;  "^dn  mdRo  lao^i  di 
éfii  4  iiél  eiunatìiié  ,  cfie  alibiiniò 
ter  di  fiìfl  i  i'ittccntti!»  It  Chiìera 
sitt  a  ' 

tARtA  MAGIORÉ  «  è  il  Mo- 
di  Monache  Fnotdcané  •  Girai 
lòlle  di  iiQefta  Cttiefa ,  fta  iocifo  ia 
ilODiu  di  éflàt  che  (è  ne  comincift 
ica  negli  anni  1497.  :  Prhcipium 
m^i  fuH  anno  149^.  E  fulU  fe- 
di Alvife  Malipiero  ii  iegge^  che 
jgì  il  fondatore  :  ^ere  fiso  à  Jun* 
t  ìMiruendàm  mravh  ;  eflTendo  mot* 
anitl  dopo  »  che  fi  è  datd  ^prhd* 
luefto  edifizio  ,  come  accenni  li 
iaione  •  Un  Francefco  Moéenlgo^ 
e  ^  t  Proctttràtore  di  S#  Mafco» 
die  ti  ibflé  fatta  mu  Cappella; 
Mtó  Canale  Beirgàmarco  beneic^ 
Inogtf  • 

:iAak  è  «tnpia ,  èon  nudici  Alni« 
è  onfata  di  belle  Pittitre  di  Oìatt 
i  di  Francefco  Alberti  y  0  fiioo^ 
T    2  fto 


Foller  .  Nella  CappcU»  tlU 
fimofo  S.  Giambatift»  di  T| 
bella  Tela  del  Palma  Vcetl 
altre  Tavole  di  Matteo  POI^ 
copo  Pìsbolìca  ,  di  Potidorf 
nino,  e  in  6ne  il  famofìflìini 
ilrca  di  Noi ,  dì  Jacopo  B^ 
copìofilBnia  ,  e  r<]utGttfliiii^ 
animali  .  anendo  dì  ^ua  J 
Cbicfa  dedicata  a  tutti  i  Ssnu 


OGNI  SANTI,  di  M( 

fine  .    Erano  quefte  Rfligi* 
Aero  di  S.  Margherita   di  1 
elfendo  l'aria  molto   cattivai 
no  1)  24.  Maru>  dell' anoo  ] 
fta  Città  ,   e  comperarono  I 

di    S.   Bafegio    ""    trm-nn   hM 


S  E  S  T^.  «^J 

E  la  ftcolti  di  recitare  TOféziv 
:ìno. 

Cfaiera  rette  Tono  gli  Altari  *  e 
ti  il  Maggiore  ha  II  Tavola  eoa 
Santi  dipinta  da  Paolo  Catliarì  ;  di 
■  fono!a  PorrcUa  del  Tabernacolo, 
al  di  dentro  ,  e  al  di  fuori  dell' 
.  Le  altre  fono  del  Palma  gioTt- 
Cav.  Liberi  ,  di  Andrea  Vìccn- 
:  Jacopo  Alberelli  allievo  del  Pai- 
Pietro  Vecchia,  di  GiufeppcEn* 
Bietro  Ricchi,  del  Car.  Ridoìfi  , 
{oftiao  Litterìni*  Il  foffitto  della 
t  ricìm  alla  Sigreftia,  t  del  Pd- 

Tenerano  i  Corpi  dì  S.  Maarl» 
li  Sk  Demettiak  Seguendo  il  cam- 
mpre  a  finiftra ,  fi  truova  la  Cbte* 
«a  ai   SS^  Geiva/ìa  ,   e  PratafiB^ 

di  Milano  ,  decapitati  nella  per- 
e  di  Nerone,  detta  corrottamcotc 

ROVASO  »  Parrocchia  di  Preti . 
i  nm^  Fabbrica  molto  antica,  la 
ifiewone  dal  Sanfoviao  fi  rifcn- 
iUDo  leaS.  per  opera  delle  Fa- 
lattttrìpt  e  Caravella  t  ma  dite* 
'altra  volta  rofloofa  ,  fìt  rìcdifi- 
ijtj.  in  forma  affai  elcgancefid 
à§i  Palladio  ,  con  dodici  ,&lnnt» 
T    3  Lt 


t94         ClORtiJtToi 

Le  Tele  che  l'adornano,  fono, 41  Ol 
■o  Malombra,  del  Palma  giovine,  di  |» 
Dpo,  e  di  Dos.  Tiniomto  ,  del  Mujt 
oni  1  di  Gìovanai  BcUibo,  dì  Bcrjuiti| 
o  Crudcmi  ,  cbo  ha  copiato  uà  OiSft 
Ila  Colonna,  di  Tiziano,  dì  Rocco  Mar< 
ani,  di  Lu'gi  Benfatto,  dì  Rofalba  Cat* 
icra  ,  di  Girolamo  Pellegrini ,  del  Bvgo' 
i  ,  del  Lazariaì .  NdU  Tasola  full' Alt 
Ite  delia  Cappella  Molina  ^  tì  t  unSan 
0  di  quella  Famìglia. 

Io  quella  Cbìefa  rìpofano  t  Carpì  dà 
S.  Epifanio,  e  Grìrotgoao,  Martiri. 

Quivi  giace  il  famofo  Jacopo  da  Rivit 
!!apitano  delle  Navi  ,  che  nel    i^49-l 


^  S  E  ST  jt.  s^ 

1^  dice  :  ^rxtmJer  Ut.  Pmtifen 
'tJmti  a  rakie  p'ofugta  tas  fs- 
«rtMi  mdn   pr»   muaert   rietf*^ 

t  ineMbaufì^  Mulgmtiamm  tbf 
\M»  iitavh.  1578. 

a  perpetua  manoria  fece  ToN 
là  pane  ffoiftra  dd  Coro  uh 
irciu  con  uiU  Croce  Copra  A 
me  rtlevifi  da  om  Ifcrinoor» 
irla  ••  Hoc  marmort*  figilto  etaM' 

y  quam  Bta$!}Jìmut  tifUxanJtt 
'\Hi  ei  PUnariat  Òvjn  Star» 
ìgentiam  ftrTsarì  juffit  perpetno  % 

cmaes  remiffiùHss  inJttitMei»  ()* 
dttn  fdriter  intieri  pojjint . 
Cbielà  conferva  ancora  la  im* 
grande  amichiti  .  Tredici  fcH 
ari,  tra  i  quali  diflingudì  queU' 
iorgio,  per  la  Tavola  dì  mar* 
'  le  beile  Colonne,  che  lo  ador^ 

rincontro  appare  la  Cappells 
li  S>  Salvatore,  ricca  di  For- 
pentini  ;  ove  fi  veóe  un  Crift» 

di  buona  mano  .  Ri^ardevole 
:^oro ,   lavorato  da   Aidfandro 

nro  m  qucfts  Ctncfa  molte  pi^ 
ire,  dei  Virarin!,  di  Vìiiccdtó 
el  Concgliano  ,  della  Scuola  di 
U  Vittore  Carpaccio,  e  dvOx» 
r  4  Vttto 


à 


19^        G  I  0  R  N^Tjf 
Ietto  Calliati  ;  ma  fòpra    tutto  la  TìtA  | 
col    rìforgimento    di    Lazzaro,  openù" 
goUrc   di    Leandro  Biffano.   Nel  Ri*" 
Iorio  di  quefti  Canonici    vi   hi  un  (| 
dfo  di  Antonio  Zecchini ,  opera  deils  bi 
le  di  qucfto  Autore . 

Vi  fi  venera  il  Corpo  di  S.  A«ii«!l 
che  fuccedelte  s  S.  Marco  in  Alen^iadà| 
con  molte  altre  Relìquie. 

Varie  fono  le  memorie  dì  petfonwl 
illudri  ,  le  cui  offa  quivi  ripofano.  VÌI 
siaccioDO  due  Dogi ,  Marco  ed  Agofti»  I 
Barbarìghì ,  fratelli  ,  il  primo  dei  f^  I 
tenne  il  Governo  aove  mefi  ,  e  il  fccofr  | 
do  quindici  anni. 

Sotto  il  Principato  dì  Marco,  che 6-  1 
ni  di  vivere  fulla  fìae  del  148;.  ,  fcrìT 
il  Marcello  ,   che    fu  creato  1'  Uffizio  A 


i'  E  i"  r  ^.  197 

Friuli  Generale  deirarmau  a 
U  Regao.  Carlo  Vili.  Re  di 
cfe  ia  Italia  con  un  potrate 
r  r  acquifto  del  Regno  di  Na- 
aiziani  acquiftarono  Cremona» 
adadda ,  e  rìduflTero  in  loro  po- 
ì ,  Otranto ,  Trianì ,  Monopo* 
^nano  ,  Terre  della  Puglia.  Nel 
urcbi  fecero  una  fcorreria  nel 
quale  viene  defcritta  dal  Sabel- 

intro  al  MaaCoIco  dei  bogi  Bari> 
i  è  quello  del  Doge  Niccolò  ài 
ìttOK  ,  che  fìi  oel  CodcìUo  di 
^ato  per  la  Bepubblìca  ,  ove 
A  fna  rara  pmdeoza ,   e  il  lu^ 

£^i  afccfc  al  Principato  nei 
Ita  dì  anni  87.  e  ne  r^nò  altn 
ittro  mefi  *  cflendo  morto,  in  eti 
i.  Nel  fecondo  anno  del  fuo 
Francefcb  de*  Medici  Gran  Du- 
:ana  ,  prefe  per  moglie  Bianca 

figliuola  di  Bartolommeo.  Sì 
cipìo  alla  gran  Fabbrica  delle 
Nuove.  Dal  Patriarca  Giovan- 
Bo ,  fecondo  le  coftituziopi  del 
:ilio  di  Trento,  fi  ereffe  il  Se- 

Murano.-  e  quello  di S. Mar- 
ito £1  edificate  dal  Doge  e  ^ 
ri  dì  Supra.  .\ 


Nel  primo  Oifeft»  ¥>*^ 
Briamontc,  celebre -Caplaq 
la  ChieOi  i  U  Senti»  Grsm 
Àiila  Cétità,  delta  U         '^ 

SCUOLA  DELLA  C 
prima  cbe  fta  (lata  idituM 
ri,  come  dicemmo  ahrovtfl 
de  il  ritratto  del  CardiiNl 
lenza  r  oTDameoto-'  (Mb  fl 
con  un  CnppiKcio  nero  ,  i 
portare  ì  Monaci  Baliliadt, 
«jnefta  Confraternita  parte  4 
h  fanta  Croce  ,  ddtt  To* 
Signore,  e  molto  altre  Rei 
e  venerabili  ;  dì  che  fi  vid 
ritratto  una  Memoria  ;  fra^ 
to    ftfoiaca    —    '-   '- * 


t4:  nel  iHle  di  Aprilo,,  .e  tenniaHi 
:  jMrt:-r#  .GMDtjii  «  €MM  af pitt  dm 
t^tank^  ìSstm^ms  livUta  ìD'  Uogn^'Vi* 
tfaaa  eoa  wntucti  Gpcici  ,*^  mHoomi 
Hft  la  fOTU  di  quefta  fc«»ia  «   ItRgÉl 

9u»dkf  N^  Signor^  MixÌ0r.C^  €hi^ 

«  jiicccxinr.  41^1  jrxK  4f.2i»«A  i^ 

iM/ii  CfMwi^M  éU  S.  P§h.  iena  «m 
Befun.  fi.  grém  $iramóà0.  ìm  ftfjrtffM. 
{■4/r  f»r  ^mit  W  mondo,  o-  c^ny*  molHm 
Mi  df  Campanili*  o  cafe.  o  eaminù  o  la 
^fia  do  S.  Bajtjc.  e  fo.  sì  gran  Jpavm^. 
\fiha  qaafi.  tutta  la  Xf^tt  ,  penfava.  de 
W9*  -^  tio.  fio.  la  Ttra.  do  ortmar^  tona 
\  ^{X«  •  può.  driodo.  quoflo.  camenx/'é  una 
IM  martalhad.  e  morìa  la  z?^'  ^^  ^ 
Offa  malattìe  .  o  nafion.  e  alguni%  ffuda* 
^  /mfiff*  p^  la  tocca,  e  a  alguni  n90^ 
Ofpa>  ffauduxe.  fono  li  fcnìl.  e  al  me^ptom 
aUpmIm  xjognìa.  lo  mah  del  carèon.  per  h 
Mi^i»  r  pareva^  che  queflo.  mak' Je^  uiafe» 
4im,ialF  altro  .  xf^  li  fan  dalt^- informe*^ 
lo  afn^  la  Xfnte.  in  tanta*  fpavoma  ^  akael 
iir»  nu-^t^ile^ta  anda^  dal  fio.  no  et  "pK 
eà-^faae^.  Duai.  auoftaé  moftalkadok  eereé 
)omi  VI.  0  )l  fa  diueva.  oomunèmeme.  eh 
l,Jaea  marta,  una  dello  Jo  portedeth  XF^ 
r-f^  Veuetdow'  E  im  fuofto  Hmfe^ft  «fi» 

va 


gran  tierotta.  e  pi»d.  tfrff  -1 
/*  §Atto.  Vardìan.  Miicitrii 
àalU  Zttdecca.  ^nevra.  v^ 
éruì.  li  FrdtU  ChrsfiignK  Ì 
grafìa,  da  Mixier.  h  Pafé 
duna  partt.  eie  li  mtrìa  cMÌ 
ptcadi.  dal  di  de  le  */ffr^ 
in  fin.  al  di  de  Santa.  M 
fenx."  ftfta  andaft.  alla  ^ 
Eiem*.  a  la  qual.  fin.  ne  4 
potente  Dia.  Pare,  e  Fiet.  J 
Gq,  lo  qual  vive,  r  regna»  l 
ttrum  .  ^men  .  Vedèli  peli 
Scuola  in  qucdì  ultimi  augi 
ternamente  con  pitture  «f? 
tenniaaca  la  facciata  tatt« 
bella  architettura .  .  ' 

Tra   le    Pitture   sAinand 
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ini ,  del  Triva ,  del  Marefctiì ,  dell' 

,  del  Guaranà . 
ofEcco  della  Scuola  è  curìoTa  cofà  ^ 

,  Dicefi  ,  che  avendo  un  certo 
sino  Ottali  «lìbito  a'  Confratelli  di 
>  nobilmente  a  proprie  rpcfc,  puc- 
i  latcialTero  porre  il  di  lui  aotnc  ^ 
irato  il  progetto .  Che  però  effen- 
di di  bel  nuovo  incaricaro  del  la- 
■ache  fenza  quella  condizione  ,  i 
ttelli  accettarono  1'  offerta  .  Fece 
■ertanto  fcolpire  gran  numero  dì 
bini  forniti  di  otto  ale  per  ciafcbe- 

acciò  fenza  fcrittura  alcuna  confcr- 
I  a*  poftcri  la  memoria   del  fuo 'ctw 

..  £   quefU   Cherubiai  lì  vigono 

al  prefea»  .    Foco   lontaaa  t  ù 
AA   SS,  Vtt»  t    Modejlo  ,   dctlft 
mence 

/IO.,  Farroccliia  di  Preti,  la  i]4m* 
!&  £ai}bricata  dalla  Famiglia  M^tia 
anai.  9i7<  Ha  fette  Altari  ;  e  vì 
<Hlo  Pitture  di  Matteo  logoli  ,  di 
dal  Frìfo  ,  .della  Scuoia  di  Gio* 

Bellino  ,  della  ScuoU  «li  Paolo  , 
toDÌo  Zanchi ,  e  di  Girolamo  Beo- 

1  è  Collegiata  come  Inalerei  aren* 
1  folo  FJtTano  feozA  Cell^io  :ti 
titolati ,  i> 

VI 


Qui  pure  è  fepoha  fi  "tt 
Rofalba  Carrier*  ,    rf*  Ì0  j 

belliffimc  fue  pìttilfe  a  iBn 
xon  quelle  fàtie  a  paftelll  ^ 
-litjuie  (4ì  S.  P.10I0  I  t  W 
Vito  e  Modello.  "*  I 

Qucfta  Chicfa  viehe  (al 
(iota  dal  Doge  nel  giorm 
gno  ;  e  proceflìonalnifcRtè'j 
h  Granai  ,  dai  Rtgrfalrl 
Congregazioni  del  Clèro" 
tolo  dei  Canonici  di  Ci 
moria  delia  conghin  (ti 
polo  ,  fortuna cafnente  reprdl 
to  del  Senato  dell* sono  tfì 
mti  a  qucfls  CbieTa  raenti^ 
rarft,  alcuni  marmi  del  Pali 
Covato  Bajamonte  ,  demc^ 
pubblico  ,*""'"     ' 


i  GREGORIO.  pMeccbic  ai  Vmì  ^ 
xa  dalia  Famìglia  fa{^ua&^^iNUi»> 
i  il  tempo  della  fua{òadMÌOÌÌ^'QH|k 
(il  pHoM  di  Mofucb  |bc(«  U'  Oìrtfj^ 
di  uà  Abate  ;  ood*  i  ,  cbc  aac^^fl 
iMtf  Conrenra  il  oome  di  Àba^, 
'^Éobi'^vìl'dnLioai ,'  raiàìUT  Ìomì- 
>  cké  Je  {boo  tiinefli  per  cflcrc  paÉGi- 
&  ila  le  raaioAi  dell'  Abasì^  dy.^ 
nò,  iÒDdtU  «  OIuftiniaBo-Putìcip^ 
Ilici  delU  Venezia,  per  cagione  M> 
[dale  ^offiede  molti  poderi  alle  Gan- 
re  ,  e  Trelfigoli  ,  e  a  Orìago .  Da 
^e  ttmpo  è  paflàta  io  Commeoda  ; 
iéòe  cottcednta  a  perfoDc  diftince  per 
liti  ecdelìaftica .  Viene  poi  eletto  d«U* 
ite  Commendatario  m  Cappeilano ,  9 
ferie  cbe  goT^ma  la  detta  Parrocchia. 
«ÌIBO  Abate  di  quella  Cbicfa  f^  Ba»- 
■faOMO  Famta  hivcftito  da  Papa  Ca- 
>'  III. 

U  fette  Altari  colle  Tavole  dipìnte 
T^otoretto  ,  dal  Reoicri ,  da  Pietro 
dii  f  dalla  Scuola  del  Vivarini  ,  dal 
é  ,  dall'  Alieufc  ,  dal  CaTaU  Baiofciai 
i  Vicentiaoi 

iM^e  qui  fi  vede  uoa  Memoria  ^ 
fcantonio  Bragadiiio ,  che  fa  fcortica;. 
dai  Turchi  per  aver  difèfa  valoror». 
XM  Famagefta  ,  tfcndsVÌ  ÌA  lai  !«%* 
U 


J04  C  ÌO  R  N^T  ut 
tue  offa  ;  e  nclli  Cbiefa  dei  SS.  GU 
inni  ,  e  Paolo  e'  è  uà  onutcrok  GcM 
fìo  fretto  a  perpetua  glocift  di 
illullrc  .  la  poca  diftuu  da  X.  Gr^ 
0»  è  lo 

SPEDALE  DEI  CATECUMENI . 
.  cui  fi  ricevono  gì'  [ofedcU  ,  ebe  d(A 
inno  di  clTere  iftruiti  nelU  Reli^oi 
riftiana.  Sono  a  tal  fine  directi  dtM 
ne  di  probità  ,  e  dottrìu  ,  afllìlHn  j 
tto  il  oecclTatio  alU  via,  govern 
gnori  pìi  ,  e  relìgioG  ,  e  fimi 
ipiegati  in  qualche  protéRìooc 
alla  capacità  ,   e  al  talento  di  ci 


i 


S  E  ST  ^. 
oto    di   fabbricare   uo 
di  S.  MÀria  della  Sstpi  i 
iir  anno  fegueate    ifiw«li 
,   dopo   celebrata  la  atta  ì 

Ita  dal  Principe  Niccolò  4      

cme  col  Patriarca  GioilaB|11if(||» 
fàùm.  ^tam  màlt»  ÌbkdiiM«t  «m 
Vai^  fata ,  ^-u^mIìi  jmM: 

m  8M  FaHtìn  M^ÉÉoMiM 
wmbiioH  S.  Hiàm  Sùàm  ■ 

ia  qK^  iilililH  MM.  «ttp 
coDÙttcUsMiita  ta  Siiti .  QbMI 
e  nel  PsvinwBto  fi  lcg|f  qqÀ» 
:  Uìii/«  »rigo  ,  (We  /a/sr  .  itfjl. 
poi  di   perpetuare  la  memorìt  dd 

nel  giorno  ai.  di  Novena  di 
duQ  umo  il  SerealffiBio  Ftioeips 
lieo  Accompagnamento  portafi  ilU 
di  qoefta  Cbiefà .-  &aùoae  ,  cte 
anche  ononta  dalle  Gongreozioù 
ero ,  dai  Regolari ,  e  dftlle  Goofis- 

della  Cittì. 

fto  uaa  Tempio  i  £itto  fili  mo- 
elU' Architetto  Baldiflèra  Latf^ 
liziano,  con  ifpefa  degna  dd  Prio* 
Vi  fi  accende  per  una  Scalata  £ 

dì  ^uiadiq  gradini ,  eh*  corrifpoQ- 

faccuta  ptincipale  »   t  ^ra  ìnu' 
altre  due  fiwciate  miaou  ,   «fat 
y  adiCK 


■doraata  ai  .teitoot  e  a^ 
tutto  di  vago  f  e  diligea 
poRa  maggiote  t  hta  a 
Sutuc  »  che  npprerentu 
cftefe  Degli  angoU  dallo 
nutì .  Le  altre  due  faccia 
ambi  i  lati  della  già  deft 
fregiate  di  beUiifimì  ortu 
di  marmo. 

L'  interiore  della  Ch 
circolare  1  trattone  quella 
prende  1'  Aitar  maggiore 
mezzo  alla  medcGma  s' 
poli,  o  fia  Rotonda  otti 
U  da  otto  colonne  alte  | 
i  loro  pìedellalì  alti  pii 
bali  ed  i  capìcelli  d*oidi 
gamente    intagtiatt  .    So| 


ì  tlMtl  pi&fi  «  che  fegoiti  P  bnfia# 
iMolaie,  con  fedici  fineftroni,  t  viei 
mmatt  da  iui*altn  Cornice  dcoceltel 
nuoite  invenzione  •  Da  quefta  incd* 
iris  b  gran  Cupola  ,  che  ha  fectaii« 
M. piedi  di  diametro  ,  e  cinquanta  |it 
stzk  con  la  fiia  Lanterna  alta  pléA 

tanto  la  Cupob»  quanto  il  fimanentt 
qtiefto  magnifico  .  Tempio  fono  tic9» 
i  Cbn  bftre  di  jploikibo  •  Nel  piiM 
%  Chsela  laftricato  a  difegno  di  beliti- 
i  marmi ,  e  che  circonda  la  gii  de» 
tta  Cupola  f  vi  è  un'  andito ,  nel  quale 

0  fituate  fci  Cappelle  ,  fatte  a  volto 
Aiate   di   colonne  ,  e  pilaftri  Corintj 

loro  Altari,  ciafcuna  delle  quali  cor» 
onde  ad  un  volto  della  medefima  C» 

X. 

1  volto  di  mezzo  conduce  alla  Cap> 
a  del  Aitar  maggiore  ,  che  è  di  fórma 
icircolare ,  e  di  belliflima  arcbiteltuQi 
Mine  Corintio  e  Compofito  ,  con  fei 
ftrònf  per  parte  d'  ordine  Jonlcp  « 
'indo  .  Nel  mezzo  di  effa  è  pofto  f 
are    ifolato,    di    marmo  di  Carrara  ^ 

rimeflS ,  ed  ornati  di  rari  alni  mar« 
»  e  bronzi  dorati ,  e  con  quattro,  co* 
le  Corintie  dello  fteflTo  marmo  ,  che 
togQBQ  un  Baldacchino  •   Aggiungono 

V     2  a\V 
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S  E  S  T  ^.  30? 

ria,  ai^cdiìta  dx  Niccoli  Bcigoazì 
ej^yìniz'Ui^o  di  buona  raccolta  di 
l-^^X  (tampe  in  rame.  Fu  anch^  di 
r^ttcìrercìuia  dal  P.  Pier  Caterino 
I  foggeito  illudre  di  quefla.  Con- 
iioiie  ,  e  Fratello  del  ftmofo  Ap- 
a  Zeno  ,  che  fu  Poeta  ,  e  Storico 
M.  Ccfarea  ,  celebre  Letterato  ed 
e  di  varie  opere  molto  prcgievoli  « 
10  per  la  fua  molta  erudizione  ^  C 
modeftJa   della  filma  unìverfale .   Il 

Niccolò  Petricclli  operò  afTai  ibe- 
)  di  elfa  ;  e  dalla  diligenza,  e  buon 
tanto  nelle  cofc  Letterarie  ,  come 
elle  d*  architettura  del  P'  FranceTco 
[io  ha  ricevuto  l'ultimo  compintea- 

materiale  delle  fianze  ,  e  nel  Tor- 
de^Lìbti  .  Parte  della  fàcf iatp.  dd 
fterot^fòrma  cosi  rìdpna  a  (pefe  de* 
inù  PP.  U 

UOLA  DELLA  SANTISSIMA 
ilITA'.  Quefta  i  una  &bbrìca  anti- 
a  quale  diceG  &tta  per  opera  d^ 
ieri  Teutonici,  in  tempo,. die  ^• 
>  per  Vin^ia  come  fcaia  opportuna 
lodare  nella  SorU  ,  quando  e'  en 
le^fèrrore  gfi  Criftuni  per  Pac^- 
TerraTSanta  ;  ceffata  poi  qadi^f  ~ 
i ,  coU*  andare  del  temp»  rcft4>J 

V   j      ■  - 


IP* 


jTO         C  IO  RÌTjtT^ 

disfatta  ;  nu  fu  frefto  rifiuiftb 
ubblica  pietà  ,  ed  on  fcrvt 
erfooe  ,  che  iofrunatio  ^  gìevailKti  < 
)ndimea[i  principali  della  Danrinii  Cri 
lana. 

Ha  uà  Telo  AIrar«  ,  e  alcuai  Qoxh 
el  Tintoretto,  di  Marrino  de  Voi , 
'onzone  ,  di  Anionello  ds  Mefflu,  di 
lalombra  ,  e  di  Giovanni  Bellino .  N( 
lolta  ftrada  conduce  in  ^ìro  Bicorno  il 
ngua  di  ter»  ,  che  guardi  il  Porto  ' 
ioegìa  ,  futla  qij.ile  e'  è  un^  Fabbricai 
tu  negli  amii  \6%x,  Tul  difegaodiGi: 
ppe  Benonì ,  cbe  fi  cbiima 

LA   DOGANA    DA   MARE.    Of 


•■  * 


""Fatèb  U,  giro   attorno  Efr  J)ògp8  ii 

ddla  parte,  cbe  ri%ad(hlt.rifiifai  «db 
rindecca  ^  di  cui  parleremo  fta.|ib(jb9^ 
*Mva  fit  Chiefa  dediàttt  a  Simm  AAvii 
i//^  Umilia^  detta  *  l-s 


LA  UMILTÀ'  ,  f  il  Moriftero  di 
loaadie  Benedettine  •  Era  ella  fibbrict 
btica ,  ma  fu  poi  riftaurata  nel  tempo  » 
he  la  uffiaiavano  i  Gefuid  r  ^iok  prima 
di' anno  1606.  in  cui  partirono  dal» 
■  Città  y  e  da  tutto  lo  Stato  :  e  aUotft 
e  Chiefa  colf  Abitazione  fii  data  a  qnt- 
fce  Religiofe,  le  quali  prima  aitavano  V 
ibla  di  S.  Servolo  ;  e  fi  trasferirono  in 
LHfto  luogo  neir  anno  161 5.  a'  27.  di 
Piagno* 

Vi  fi  annoverano  fette  Altari  con  PtC* 
ire  di  Marcantonio  del  Moro  ^  di  Pao^ 
^  Veroncfe  il  quale  ha  dipinto  anche 
oche  tutto  il  Soffitto  :  di  Baldiflera  '  di 
^nna  ,  del  Tintoretto  ,  e  di  Fabio  Ca» 
«l  .  Fra  tutte  quelle  Pitture  merita 
^colar  menzione  la  Tavola  de*  SS. 
Ietto  e  Paolo  ,  dei  celebre  Jacopo  da 
^onte  ,  detcjo  il  Baffano  i  Dicefi  ,  dbe 
enendò  rimproverato  il  Baffano  di  non 
jpingere ,  fé  non  affai  di  rado ,  fignre  co* 
iedi  fcoperti  y  forfè  perchè  non  fapevm 
^^li  come  fi  conveniva,  volle  in  queto 

V    4  TCv 


5U         G  I  0  R  Jtf  v/T  v/ 

KvoU  diiQoftran:  ii  contnrio  ,  £icciidii> 
i  fcopecti,  e  gnadi.  aacbe^quanto  bifta 
jteva . 

Tra  le  Reliquie  ve  ne  tu  di  S.  L(o* 
I  Vefcovo  ,  di  S.  Servolo  ,  e  di  Si 
Doa  . 

Vicina  alla  detta  Cbicfi  Vi  i  uo  pi» 
ilo  Oracotio  dedicato  a  StFitipp§  Mn'i 
I  cui  lì  veggono  alcune  Pitture  di  Et» 
,100  Slroifì  >  e  di  Domenico  Bruni  •  Sta* 
k  mal  rorcere  dalla  vìa  incomìociiu  fi 
iugoe  a!b  Chiefa,  detta.  .  j 

'.1 
LO  SPIRITOSANTO,  col  MoHìSm 
I  di  Monache  Agoftiniaae^  la  od  cf^ 


gpriftii,  o«iiiigiiii&irdikiÉw^«te 

M»  tSi|**  e  cootinw  fino  tl^mv^: 
i.la.^oife'iÉutltaAf  haÉMÉfii  alt  4HM» 
kbnta  .,ltalrjk  ttk  éi tlèi'éul  m 
98.  a'  tf.  di  Dicembre .  Al  itco*dMhè. 
i^cd»  ètKHa'ifi 'Aadm  ito  iMNtt  » 

le  »  éMl'acl'  Tòee.  aP  ft»^éi  NmmI» 
»tìtt  «ft  di  Mmi  «7»  AJ  fialftMp^« 
mBd  di  Mnco«  «sliwl»4l^tWo>-1mt« 
tòte  del  Padre  ^:t  dibZii»  /''il^^aéi 
fsòi.  da  quefta  vita  in  eti  di  jj»  anni 
a»,  di  Luglio» 

Vicina  a  qoefte  Chicfa  èia  Stmll0  itl- 
.Sfmufmti»  con  tre  Altari  ,  la  qwto 
faitiene  ad  ona  Gonfiraternita  di  Saccr* 
»i'«  d'abre  di  vote  perfooe  .  Le  Pitra- 
:'  fono  di  Potidéro  ,  e  del  Zom^inl . 
lOModo  la  ftcflb  via  fi  prdcnta  lo  Sjfe» 
tf!,  e  la  Chiefà'  dedicata  alla  TranA- 
inzione  di  Koftro  Signore  >  detu 

OL*  INCURABILI .  fiffendo  fonnata 
^principio  <U  tavole  negli  anni-  ijaz; 
iBoniinai&  poi  ad  ctfere  &bbrlcata  da 
ieVD  ■  Comarini  • ,  che  fii  Vefcovo  di 
tffi><9'indi  rifatta  Tal  modello  del  Sanfo- 
iai»^pè#  òpera  di  Antonio  Contarini  Ctfii 
dieir.  li. Soffitto  iti  &tto  pet  ìaUSùtO'^ 
^  1.0- 


'^^*    ■*!  le  "fanciulle,  che  fono'rii 

ro  genitori ,  e  di  quelle 

'        i    :  ^ono  iftruite  nel  canto  * 

fèrvìgio  della  Cbiefìi  nel 
ni,  come  fi  £i  negli  litri 
mencìonati  ;  nel  qual  < 
(  si    perfèttamente  »   che    | 

'  '[  grande  è  in  tutto  l'  anno 

^1  Foreftìerì,  non  cfTeOdovi 

RIO  corpicuo  }  che  giun 
feo  parta  fenza  avfer  om 
terveato  anche  quello  1 
tre  a  quelle  fi  accettano 
povere  ;  afilttie  d4  ^ua 
mali  ittctirtAHì  {  dalla  ^ 
Spedale  ha  preTd  il  non 
tate  con  carità  per  tut 
anno  .   e    io    modo    Dan 


S  E  S  T  •/f.  ^15 

I  Chiefa ,  e  gli  Altari  fono  adornati 
rma  affai  conveniente  al  culto  di  Dio  « 
inzioni  Ecclefiadiche  fono  fatte  'ila* 
ìci  Sonoiafcbi  •  Vi  fi  veggono  Pittaci 
A  Tincoretto ,  del  Giorgione  da  Ca« 
anco,  del  Prece Genovefè,  del  Peran- 
del  Varotari,  del  Rothcnamer  ,  dell' 
afe,  di  Andrea  Vicentino,  di  Giufep» 
inzo,  e  del  Cavalier  Dianuntini  •  L% 
)la  col  CrocififlTo  è  di  Paolo  Verone^ 
Quella  dell*  Annunziata ,  del  Salviati  : 
ila  Sagreftia  un  Quadretto  con  mez* 
>ure,  unica  Opera  in  pubblico  di  An- 

Mantegna . 

sntro   il  ricinto  di  quefto   Pio  luogo 

un  Oratorio  affai  grande  ,  e  fpazìo* 
requentato  da  perfone  divote,  degno 
[er  veduto  per  gli  ornamenti  di  cui 
icco,  e  per  la  nobiltà  della  &bbrica« 
innanzi  fullo  ftcffo  cammino,  fi  giù» 
alla  Cbiefa  e  al  Convento  de*  PP» 
rvanti  di  S.  Domenico,  detti 

GESUATI  ,  circa  la  cui  erezione 
len  fapere,  che  negli  anni  i473«fi3t* 
Principato  del  Doge  Niccolò  Mar- 
,  quella  fu  edificata  da'  PP.  che  fi 
ano  Gefuatiy  i  quali  folevano  piamen- 
npiegarfi  ne' funerali  della  Città  ,  e 
accompagnare  al  Sepolcro  i  cadaveri 


\ 


niT>itA  i  (JUCCI  rudi  ne  laoDricaio 
1i-mpi'>  (ul  if-fcRno  del  ctAebn 
tu  Gìorpjo  NLiCTari  ,  in  forn 
rkc.)  ,  i  cui  Altari  fono  in 
Di-ir^iro  di  Sicilia  ,  e  le  TiT 
Ai  ,  nltrc  quella  del  CrOcififTo 
tdrtrci)  ,  fonu  de*  primi  vaici 
Ju'  nnrtri  di  ,  cine  quella  di 
■li  Scb.iiliano  Ricci  ,  Tultima 
pinfc  ;  l'altra  di  S.  Vicenzo 
turti  f.immamente  lodata,  dì 
Piazzi'tùi,  e  quella  colla  B.  \ 
Sante  Domenicane,  dì  Giaml 
f^nl^tto  ,  che  vi  dipinfe  ance 
iiifncto. 

La  Tavol.1  di  baffo  rìlìevp 
ói  S.  Domenico  è  opera  affai 
Morhiter  valente  Scultore  de' 


.1; 


■  r»«»  I.  On.*». 


bnfoìt  nnovoConvenco  fui  iTifègho  délB 
p  Giorgio  MafTut ,  che  cerumencè  é 
la  fodczza  della  fabbrica,  t  per  la  l}À 
nàarchitettara  fari   unode'più  nobili  V 

fiori-  àeìti  Città  .  £^1  hanno  ancorr 
ricca-Librem ,  che  di  giorno  in  giob 
Elrinno  Tempre  accrefcendo  ,  coficcbi  ^ 
y  Tenza  dubbio  annoverjre  ira  le  pia 
■>ri  della  Città  ,  malTime  dopo  eh' eli| 
D  Ì3  rorte  dì  poter  unire  alla  loro  ^ 
Sa  e  copiofa  Biblioteca  dell'  aUrovft- 
Iftionato  v^ppofìolo  Zeno  ,  ricca  non' 
fta  di  Manofcritti ,  e  di  Opere  ia(ignt|, 
k  tzìaodio  di  ferie  complete  di  edizio* 
nrcgevoliflìtne  ,    e  di  libri    rari  ^  prf* 

jttiUinia  Chiefa,  cbe  rimane  a  ycd(^ 
net  diritto  ìntraprefo  cammino  ,  e  Ì*ultij^ 
i  pure  di  queftu  SeRierd,  è  quella  dt  _ 

•ANT AGNESE,  Parroccbiftaì  l^fé-' 

PiAJcaoi'.U  dicono  fìbbricaia  daKa"^- 
ia  MelUoi ,  ora  Famiglia  di  Firenni 
Rdlitk  .  ed  altri  dalb  Famiglia  'iAa> 
Bl&i  .  Fu  fàcceflÌTameQte  riftauratà  ^  '4 
tale  riftapiazione  fi  dice  efferfi  fmAirt' 
'ìriCdfpo  dì  S.  Venèreo,  niiDiiiuto dal 
MbViao. 

Vi  fono  Pittore  de!  FoUer,  dell' Afien" 
~  d0l  Malombn ,  della  Scuola  del  Damia- 


lio,  di  Maff»  V«o«    ,  iflf 


ft'COITTlélllE  ALLA  Vi  T  %» 

dopo  la  TÌfiu  del  Seftitrt  di  Jìmlk 
ù  é  V  Ifob  delh  Giudiccs^  deua  Tol* 

teme 

L  A    Z  U  E  C  C  A^ 

.a  quale  cbiimaodofi  prima  Spinata'- 
prefe  un  tal  noine  dall'  abitazione  de* 
lei  9. che. fb'  loro  permefla.  in.  qaefto 
o  9  per  tenerli  (tgrfgati  dai  Criftiani  t 
ido  fi  trasferirono  ad  abitare  in  Vine* 
.  Li  primi  abitatori  'però  furono  li 
>olani  j  Ifcoli  ,  e  Selva  ,  che  oell'an- 
96$.  furono  banditi  ,  e  i  loro  beni 
ifcati  per  alcune  difcordie  avute  con 
ì  Famiglie  •  Indi  per  grazia  ottenuta 
da  Lodovico  Re  de'Romani,  ripatria* 
Bon  avendo  più  Cafa,  gli  fu  conceduto 
x>rer  &bbricare  in  quefta  Ifola. 
i  vede  quefta  piena  di  Giardini ,  e  di 
i,  ed  è  luogo  di  delizie, 
fendendo  il  principio  dalla  fua  parte 


à 


brtcata  varfo  Vi 
Dente  ;    ed  altri  t 
zioQe  agi*  Ucoìi  ,   ft*Selv>  j 
roprtdeui,  Fanuglie  ( 

Fu  più  volte  nlluiEataJ 
tari ,  le  cui  belle  Pitture  j 
mo  Pi  lotto, 
tolorameo  ^ 
e  del 

Vi 
Maitìr 

do  riRcoiiuRciatocjtBniaaÉ 
U  Cbiefa ,  e  al  MoaÌft«ro  J 

ga  chiama  Templi  cernente  . 


S.  COSMO, 
di  quefto  lao| 


icemenie  j 


W  tTKBBtatA    -iif 

«  M  '  P«doaaiiio  •  Le  altre  Pie. 
iAi|iilwl.,.|^|IÌi:pef:k'  aie. 

mfCmb:iLitmn4  4»><paolo  f««- 
10^  di<>Scfeiftiaiia  Rica, 

r  •HiwfciiMioirU  Ultfrdi- 

d^  oMbBt  Étti  Chicfe» 

^  4kcliciii»«X ifiMlM^ 

dll  Tolgo  .  ff    'V 

liM»NVERTITE .  Io  t|iicfto  laogo  , 
UHI  proMb  b  Rfgiib  di  S«  Agofti- 
Afr^tlMgona  ricefure  ^«elto  Donne  pco» 
HH-y  Jki  quali  bramando  emendain  dact 
hsb  la  loro  tìu  iicenzioTa  ,  a  difooe» 
»  cefcano  ritinffi  dal  Mondo»  ed  aTp« 
in  6€uro  ricovero  •  Elleno  fono  d*  or« 
Hflft'  al  numero  di  xoo.  in  circa  •  Xa 
flCi  9  che  fa  &bbricara  dopo  la,  paca 
MMiaoiafto  Secolo  9  no»  è  moka  gn»» 
fan  bateralmdnce  ornata  •  Sci  fono 
iàtm  ben  dirpofti  ,  adomi  di  brlle, 
m^vFitiaaic;  tra  le  quali  .ve  ne. fimo 
ma  del  Palma  giovine,  di  Luigi  B«i(» 
«%  di  Baldiifera  di  Anna ,  di  Matteo 
A  .e  Mia  Scuola  di  Tiaiaao* 
?■  X  Sn>k 


'  '='"'  l    Cono  il  °°"' 


CTrTA"  pi  VINEGIjf.  3x3 
Socte  fboo  gli  Altari  compofti  di  nuf* 
-'fitti  )  e  ricchi  iK  |irexiofe  Pittim  ;  tu 
quali  fono  eccellenti  quelle  di  Paris 
tdoDt)  tiel  Palma  giovine ,  e  dell'Ingoi i  • 
Vi  fi  confava  il  Corpo  di  un  S.  Eufta^ 
LO  Marcire,  e  un  Braccio  dì  S.  Biagio, 
X  dtre  Reliquie  •  Non  molto  lontano 
^aefto  Moniftero  fi  ammira  il  magni» 
0  Palaao  della  Nobile  Famiglia  Vea- 
ÉtalttO  ,  ebe  fo  da  prima  piccolo  luogo 
delixia  del  Doge  Andrea  Vendramino  : 
ì  a  poco  a  poco  crebbe  all'  ampiezza  » 
nobiltà  prerente  •  Ha  la  Facciata  difc- 
ita  dal  Sanfovino  con  eccellente  Archi- 
:rara,  ampio  Cortile  ,  e  ameni  Ciardi* 
,  in  capo  a' quali  c'è  una  leggiadrifli- 
\  fiibbrica  :  opera  del  famofo  Palladio, 
^endo  Tempre  il  corfo  dell'  Ifola  ,  fi 
iva  la  Cbiefa  dedicata  a  S.Jacaf»  Mag^ 
rè  ,  fratello  di  S.  Giovanni  ,  uffiziata 
Padri  Serviti,  la  quale  chiamafi 

S.  GIACOMO.  Quefta  fu  prima  de^ 
J*.  Maria  Novella  per  ordine  di  Mar* 
j  da  Carrara  ,  Signore  di  Padova  ,  il 
ile  od  fuo  Teftamento  lafciò  cento  mi- 
Ducati  per  impiegarfi  in  quefta  Fabbri* 
avendola  in  oltre  arricchita  di  alcuni 
ieri  •  Efecutorì  del  Teftamento  furono 
^roccuratqri  di  S.  Marco  ,  i  quii 

^  X    2  ^Vv 
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\  anni  1571.  la  fecero  confegnre  folti 

nome  A\  S.  Jaeppo  e  S,  DanitUé  ,  e  ]| 
ettero  ad  abitare  a' Padri  Serviti.  < 

Fu  poi  riUbbricila,  e  rhnodernata  (h; 
li  nejfì  Proccuratori  Ìd  naÌMle  fonila  ch 
Ite  bcllifTimi  Alcart  ,  sdomì  di  buooi 
itture  ,  frj  Ir  quelli  vi  fono  due  Tavolf 
I  Giiolamn  Piloto  ,  e  due  ^altre  di  GÌ! 
slamo  Brufjferro  .  Nella  Sagrcftia  è  dj 
tom.Tinioretto  la  Tavola,  ìq  cui  fi  n^ 
rcfent.i  la  Vergine,  S.  Agoftino  ,  S.  Pi- 
ppo Benizzi  ,  il  ricratto  dì  Marfiiio  di 
nrrara,  e  di  molti  Padri  dell' Ordine  dii' 
trui  di  Maria. 

Nel  Refettorio .  e  maJfìme  nel  SofBi» 
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iaque  Scatue.  Si  afcende  per  una  mae- 
Stialioaca  di  dicìafiicte  gradini ,  pu» 
i  marmo  ;  ed  enerattdo  per  una  gran 
ai  viiìfML  coperta  di  rame ,  prefeatafi 
occhi  1*  Aitar  martore ,  tutto  di'  ple^ 
fine  formato  »  fopra  cut  fi  erge  wul 
ce  eoo  uà  CrocifilTo  di  Brooxo  ,  di 
>iàmb  Campagna  Veronefe/  del  qùate 
\  aadie  le  dae  Statue  di  S.  MtfcOs 
i  &  Francefco  dello  ftcflb  meuUat 
Kate  neMati  dell*Alure; 
Ielle  molte  Nicchie  da  .cui  tutta  I« 
rfa  è  adodiata  ,  fi  vedono  di  chiaro- 
j  le  Figure  de*  Vangelifti ,  delle  Si« 
\^  de' Profeti,  de* Dottori  della  Chie- 
opere  del  Padre  Piazza  Cappuccino» 
ra  la  Porta  maggiore  interiormente  e* 
la  mezza  Luna,  io  cui  pure  di  dù»» 
uro,  di  mano  del  detto  Padre,  fi  ve- 
n  aria  il  Redentore  ,  S.  Marco,  S. 
co,  S.  Francefco  ,  S.  Teodoro ,  €  k 
e  col  Doge ,  e  co*  Senatori  ia  atto  di 
»Uclicvoli;  o  fotto  è  Ccritto: 

iSTO   RlDBUPTORl  •    ClVITATB    C&AVI 
ìSnllNtlA     LIMOUitA   «     SlNATVa    BX 

>To#  PriDù  Non.  Sbpt.  Akì  mo.  uxvii 

wno  allt  mem  Luna: 


à 
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«OTESAK    UkKCM      ItTAM   ,     IT    XAtViKI 
CAM   fROPTER  ME- 

a  un  angolo  a  mano  diiitu  G  leg^e  fcol^j 
pito  ìd  oiarmo: 

>UCX   ALOYtlO  MoCEKICf»   V.  NoNU  Mtll 

An.  mdlxxvi. 
Ula  CnlAra: 

RiuARius  Lapii   4  Toivus  TaivjMMi 

Patr:archa  VENiriAlt. 

(.«•.I. J.11.   rt,:.n.  .    j:^».  fi- 


IO  Yacchia  •  Nella  Sagiaftia ,  e  nel  Coa« 
ma»  f«  w  fiuio  di  Carlo  tetctai  ,  dal 
Paisà»  a  Giovaani  BaUino,  ddP.  Piaz. 
■  daito  foi  fra  Co&iio  CappvccÌDO  ,  a 
P  Fbel»  VawQeGr» 

la  adempimento  dd  Voto  ^  e  in  mer 
^c^t  Mia  grana  ricavata  9  fMlatl  Sere* 
wimm  Principe  col  Tuo  coofiicco  maaft^ 
b  aceompagnameoto  de' Mioiftri  della  Co^ 
MwAiaftiacfv  eda'Sesatori,  vificavaognt 
Moo  foafta  Gkieft,  «ella  terza  DoliieoU 
sa  dd  mrCe  dì  Loglio  »  in  cui  fi  celabcg 
h  fiefta  folenoa  del  Redentore  d^l  Moo* 
do.  Dppo  ^oefta  ficfue  da  vedcrfi  ia  Chic* 
b  detta 

LA  CROCE  DELLA  ZUECGA ,  di 
lloaacba  Benedettine  /  circa  ia  cui  ori^ 
iioa  in  «no  de*  Piedeftalli  della  Cappella 
^liSgiore  kggefi.* 

ffimm  JEdIs  ^  Cruci  dkgt^  ,  fmtigmmfài 
*  rUm  Kdm  Mmìj  jmBa  Movili* 
(  nell'altro: 

4EUSiai  bène  .Anton.  Crnitar.  UfòU  •Amifteté 
tVtm  KàUMièf  iìg0vh  unu 

^'^di%Ée ' Amk»  ^'Altari  %  ciafeoo 
là  X   4  ni 


•  -.•  « 


di  S(^^aOi3no  R'ccK 

Vi  rìpnfano  i  Coi_ 
della  B.  Euremìa  .  lì  prii 
vidraro  ogni  aimo  daDa-^ 
nel  giorno  della  fna  Tefiét 
i'  2.  di  Maggio  ;  ed  Ivi  « 
foto  Rito  fi  canta  (oìtaait^ 
QueRo  Santo  Corpo,  che] 
pò  ,  fu  portato  a  Veoedl 
Mcrcadanie  di  cogaone  Zi 
nofciuto  poria  coti  fotnnj 
con  cfaEtìlTìma  pcnjuìGztoni 
triarca-  Lorenzo  Giuftioiaol 
]a  quella  Chicfa  con  gnod 
e  Tìpotlo  dove  tuttavia  fi  Ì 
dofi  dìfTuramente  la  Storia  dfi 
ziòne  fcritta  M*MmpÌ  14 
riferita  da* c^-"-^  ■"-*-*■ 
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Gianfranccfco  MoroGoi  ,-  che  fb  NutH 
io  in  Francia  per  S^fto  V.  ^  e  Legato  » 
Bendo  ftato  prima  Vcfcovo  dì  Brefcià. 

In  qnefta  medcfima  Ifola  delU  Giudte^ 
»  y  accoftandofi  alla  parte  Orientale  ,  fi 
^va  la  Chiefa  dedicata  alla  Prt/fH^^iMe 
tiim  Vtrgmtj  detta 

LE  ZITELLE*  La  ifiituzione  di  qne- 
in  Chiefa ,  e  del  pio  Luogo ,  che  la  cii^ 
onda  9  fegul  perchè  vi  fi  nccoglicffero ,  e 
>flero  educate  tutte  quelle  povere  Gio- 
anette  anche  di  civile  e  nobile  condizio- 
^  ,  le  quali  per  la  naturale  avvenenza  pò* 
fleto  eflere  in  pericolo  di  macchiare  la 
irò  onefti  •  Quefte  vengono  educate  nel 
vero  panicolannente  di  belliilimi  accredi- 
Ltinerli)  detti  volgarmente  mnlìéttaia^ 
1  fiomimento  dei  quali  afcende  fino  alla 
unma  di  400.  e  più  Zecchini. 

La  fiibbrica  di  quefto  Luogo  dicefi  fi(t* 
I  da  Bartolommeo  Marchefi  ,  negli  anni 
)8é.  come  fi  legge  in  una  Ifcrizione  pò- 
a  a' lati  dell'Aitar  maggiore  .*  e  la  pia 
Ipera  è  ftata  iftituita  da  alcune  Gentil* 
moey  come  accenna  il  Sanfovino. 

La  Chiefa  fu  confegrata  da  Francefc» 
Itrharo ,  Coadjutore  dei  Patriarca  di  Aqtti- 
rje^  o  fia  Pmtriarca  eletto  j  fuccefTore  ali* 
aliale  9  con  permiflìonc  dcU' Ordinario  « 

'Bea- 


jp  ISOLE  VICINE  AttA 
cncbè  qncfta  fu  ficcola  ,  luttarolt) 
rcvQieaien»  ornata  ;  ed  k  architettura  di 
Bdrca  Pafiadio.  Tre  foli  foao  gli  Alti* 
.  LaTavola  del  Mag{>iore  èdi  Friocefco 
aflann.-  quella  dell'Altare  s  diritta^  àSi 
.lìenfc  ,  a* cui  iati  Tt  leggono  due  Ifcri» 
OKì.  di  Federigo  C«Bcarioi,  Proccunt». 
!  di  S.  Marco ,  celebre  pe'l  Tuo  Mufeo/ 
altra  a  finìflra  ,  k  del  Palma  giovìae 
fùpra  la  Porta  vi  è  un  Quadro  di  Pi^ 
o  Ricchi  .  Vicinn  a  queiU  Ctiicfa  cn 
ifto  il  roaluof»  Palagio  della  Faraigiit 
lani  adornato  di  ricclie  ,  e  prcziofe  G^ 
•Dettili,  e  Pitture,  ott  pirò  demolito Ì> 
ran  Darte.  e  ridotto  id  altra  afa.  dì 
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fm  dalli  Famiglia  (le'  Booaccorfi  Iom»» 

e  »  oppure  f  come  dicono  altri  %  da  quel* 

e^BondoU,  e  dc*Gretcoiig  eftipte» 

i  6  confenra  una   Reliquia  inQgnc  di 

tomualdo ,  ed  altre  molte  » 

I  quefta  Kola  vi  è  un  Collegio  gov^ema* 

la   P»dri  delia   Coogrq^ziooe  di  S9- 

:a»  ove  s'inftgnano  a'Cimrani  Nolbi- 

'wiziaai  le  umane  Lettere. 

B  poca  diOan^a  della  (r#W0(CJ  vi  ènn* 

I  Ubietta»  che  fi  chiama 

.  ANGELO.  Abitata  da  Padri  Car^» 
rani  Oflervanti»  la  quale  con  permif- 
r  del  Principe  fii  loro  cooce<luta  ne- 
a«ni  I  s  1 8  •  dalle  Monache  della  Créce 
I  Giudecca  ^  che  ne  aveano  il  domi- 

're  Iboo  gli  Altari  della  Chje(a  »  le 
Tavole  furono   dipinte   da   Odoarda 
etti  ;  e  i  due  Quadri  del  Soffitto  fono 
Pecrclli. 

}à\¥Ì  per  r  addietro  fi  ricoveravano  i 
si/  ma  dacché  fi  (bno moltiplicati  gli 
d^rii,  non  vi  è  più  tal  concorfo» 
^oichè  fiamo  giunti  ali*  altro  capo  dd* 
"Siudecta  y  che  riiguarda  y^trtó  V  Orien* 
pafliÉmo  a  vedew  Tlfola  di 

i.  GIORGIO  MAGGIORE  ;  chf  «* 


<.■■  IH-».  ..VV.1V         *.      VW 

che  ha  uà  intglto  4i  cfl| 
all'  incontro  della  Piami 
Ducale  ,  vi  era  ao*  anuM 
alla  Cappelli  DiKite^«'fl 
rirdizione  de'  Do^ì  ,  Tll 
che  fu  Doge  verfo  li  fiad 
-colo,  la  donò  a*  Monaci  il 
anno  9S2.  IfptrMtiku^ 
O*  Ccnflantiao  fratriéHf  ^4 
magnit  tì?"  facijùit  /iW"""*" 
tetn  Imperli  romm  ftfì 
misbii  VII.  ,  M^it 
Indizione  Ih  RhMt^f  • 
Donazione . 

Oltre  alla  detta  Ghicf- 
yigna  di  Domeoico   Mo| 
di    Giovanni   ,    cbe  1 
andato  ntW  I 
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jk%o  ed  un  Mulino  allora  rovinaco^ 
igiooe  del  Oogtdo ,  e  perciò  6  legge 

Donazione  ,  che  viene  permeflò  di 
«n*  ^^mds  ad  ufo  de'  Monaci ,  t 
tog^  minaccia  pene  a  chi  voleflè  le- 

o  impedire   V  acque  al  Moniftero  • 

che.  fi  può  di  paffaggio  raccorre, 
i  Viniziani  di  que'di  »  non  avendo 
ancora  dominio  in  Terra-ferma ,  do- 
lo aver  i'  ufo  de'  Mulini  anche  in  que- 
iicque  9  benché  il  fluflfo ,  e  rifluffo  le 
ga  in  parti  contrarie ,  e  le  alzi,  e  le 
iffiy  leggendofi  un'altra  Donazione  del 
«•  di  Marco  Niccola  Vefcovo  di  Ca- 
0,  al  Moniftero  di  S.Daniele,  di  un 

0  nel  cooBne  di  S.  Pietro  di  Caftel- 

01  (no  argine ,  e  con  tutto  il  fondo , 
:ui  vi  era  una  Cafa  di  legno  e  due 
ini  9  a' quali  fi  defcrivono  per  confini 
\ttz  del  Moniftero  di  S.  Daniele ,  aU 

proprietà  de'  Parrocchiani  di  S.  Pie- 
di Caftello  y  r  Arrenale  ,  ed  altre  prò- 
'à  de'  Parrocchiani  di  S.  Martino  ,  e 
i«  Biaggio. 

a  bella  Chiefa  ,  che  ora  fi  vede ,  fui 
^q  del  celebre  Architetto  Andrea  Pal- 
3 ,  è  una  delle  più  nobili  ,   e  ben  in- 

della  Cittì  •  Nella  Facciata  ,  tutta 
luirmo ,  fi  ergono  fette  Statua  fcol(ùie 
Batifta  Albancfe  Vicentino  «   cioqjli 


e  nel  mezzo  fopn*  Nff 
Memoria  della  fot  tSÈ 
nel  i^'i6.,  e  del  fìlio^ 
nel  i<ìio.  fottO  il  1 
Donsco.  ^ 

Undici  Tono  gif  AM 
Tempio  ,  tri  i  ^UilHj 
irolato  ,  fi  vede  etnttra 
Kìofi  ,  ornato  di  qu^ 
7.0  ,  (  opere  fiugollrl'i 
pigna  )  rapprefcoen^ 
Iti  ,  che  Tofteogotio  4 
nme  dorata  ,  fiflìboHM 
cui  fla  in  piedi  il  Plufl 
dell' Alicnfe.  F  degll| 
Coro  di  quefti  Moom 
laacftria  fa  inragliati  ■ 
detto,  d  '"■  "         '  " 
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fi  vede  nel  terzo  la  Tavoh  »  Jfi^ 
Tiatoteue  ;  di  cui.  pure  i  qucUa 
larto  ttelk  Croclen^  orMto  di  Ce- 
di maffoio  Greco  :  le  Tavola  deli* 
!)  die  liegue  ^  è  di  Sebafti^Bo.  Ric« 
lodemo  Pittore  •  La  Tela  deU^Al* 
Iella  Religione  di  S,  Beni^ito  con 
le   figure  ,  e^  di  Pietro  Malombra  : 
9   d^  fono  a*  lati  dell'  Aitar  mag* 
I   fiiroDO  dipinte  da  Jacopo  Tìqto- 
,   il  quale   dipinTe  aiKhe  le  Tavole 
e  Altari  9  cbe  fieguono  «  La  Imina- 
di   S.  Giorgio  fopra  il  fiio  Alt^e  , 
Ponzone  ,   ed*  un'  altra   pure  di  S. 
io  che  fia  nel  Coro  del?  inverno , 
Vittore   Carpaccio  •  Di   Girolaoio 
agna   è  la  Statua  di  Nofira  Signo- 
e  di  Leandro  Baffano  è  quella  di 
icia  » 

lia  Sagreftia  ci  fono  Pitture  del 
I  giovine  9  dei  Vi  vari  ni,  e  di^Iaffeo 
la.  Hanno  pure  quelli  MoQaci  aUre 
re  di  Jacopo  e  di  Domcn.  Tinto* 
,  nella  Cappella  de'  Morti  •  Io  altri 
i  ne  tengono  di  Rocco,  Marconi  , 
^intoretto ,  del  Cervelli  ,  del  Lan- 
^  e  di  Lamberto  Lombardo  •  Nel 
tono  vi  «  lia  gran  ^t\^  di^.P^plo 
iri  ,  rapprcfenuntc  le  NoMT  41  Ci- 
i  Galilea:,  eoa  cento»  #  Tcttk^FJKO* 


i 
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re  in  circa ,  nelle  quali  per  una  gran  fa|J 
te  (i  riconofcono  le  pcrfunc  ritratte,  1 
al  tempo  di   Paolo  erano   ftmoft  .  f 
figura    dello    Spofo    can    barbi  ecn  i 
tratto  D.  Alfonfo  d'  Aralo  Marcbcfti 
Vado  ,    e  in  quella  cbe  gli  ^  vicitii] 
atto  di  Ruzzicarri  i  denti  ,    è   rittam^ 
Marchcfana    di    Pefcara  Vittoria  Colei 
(ma  moglie.  Nella  SpoCi  i  ritrattali! 
gina  di    Francia  moglie  dì   Fnncr(cD  I 
e  in    quello   che    gli    fiede  a  canto  J  ' 
tratto  il   Re  medefimo  .  Nell'altra  il 
che  gli  i  vicina,  è  ritratta  U  Regiul' 
ria  d'  Inghilterra  moglie  di  A 
In  un'altra  figura    fi    vede  il  Ritr 
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ni  Libri  9  vi  fono  Picciirc  di  Qi< 
br  X3o^  eh   Lucca  ,    e   di    Filippo 
fttàìj  aUievi  di  Pietro  da  Cbrtooa» 
[Vwifco  Bafchenis  da  Bergamo  ;  ed 
MfitCD  ddla  graa  Scala  (u  dipinto  da 
bttim  la  Febbre.  D.  Marco  Veneto, 
|ÌBo;Gaffioefe ,  ha  fpiegata  qoefte  Pit- 
[W  <uai.  Ptnfiiri  m§r4i  .   Qiiefto  fil 
I|l|i0  Qiadro ,  che  il  CaUiari  dipia<» 
a  in  Vincsia  ,  e;!  è  Jbrfe  il  pi&  vago 
icgfio  eomenrato  di  tutti  gli  altri .  "•'„ 
Aoltc  Tono  le  Reliquie ,  e  i  Corpi  de* 
b  j  "die  fi  venerarlo  in  quefta  Chiè&  : 
t  ì  Corpi  de'  Santi   Cofimo  e  Da* 
1^  y  portati  negli   anni   x  L54:  quelli 
Sb  l^oftachio   Patriarca  di  Coftanttno» 
fr,  tiasferito  nel  1246.  :  di  S.  Cofma 
Iffeflbre  Anacoreta  Candiotco,  trafpor* 
fldiCandia  nel    1058.  :  di  S.  Paolp 
per  aver  foftenuto   il  culto  deHe 
^m  9  traslatato  da  Coftaotinopoli  ^ 
ado  alcuni,  dall'  Kola  di  Naflb  ^  da 
nHÌ  Abfitc  di'  quefto   Monittero  nelT 
M  decimo  fettimo  del   Priocipara  Ai 
fifl^  Dandolo,  effeodo  Pod^  di  C»- 
ittinopoli  Marino  Storlado ,  che  Ài  nel 
'\%U  Sopra  ogni  altro  però  è  dcgi|Q  dH 
IMoolar  venerazione  il  Corpo  dj^l  ftth 
biirtfft  S.  Ste&no,  chip  da  Cof^à^jinct* 
Olla  ttasferico  in  VitiogSiiiid|f,,f;VÌ.^ 

Y  XYah 


Iti    oltre    vi    foDO  Jtct 
talecine  ,    di  S.  Beo«l«tiq 

Prcre  Martire  ,   dì  S.  : 
rarJi)    Sagredo     VìoìzJ 
Vno'ì.u!  ,   e    Martire  ,'; 
iiill.i   Ungheria  i    dì.Si  ^ 
altre. 

In  quefli  Cbìe&  fi  ytà 
rie  dì  varj  Dogi  ,  fra'3 
Donato  ,  celebre  nella  9 
IVlorofiiii  ;  il  quale  dopON 
meli  di  Governo  ,  rood 
cefi  più  lìngolare,  che  ajr 
pò  del  Tuo  Principato  ,  £ 
eh'  cbhe  la  Repubblica  cu 
11  Maufoleo  dì  quello 
fopra  la  Porta  UW 
Alla  fiti:'^-*  - 
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^tjto'MVchtle,  morto  nel  1128.  àTen«* 
tétto  il  Principato  undici  anni.  QoÌb- 
lui  Iftana  dì,  Papa  Califto  fi  portò 
^  dugento  leghi  in  Joppe  aflediata  da* 
ischi  ;e  prefala  ,  donolla  a  Raimondo 
ruirta'  di  Geniralemme  •  Egli  tolfe  air 
nj^letfdor  Greca  Emanuello  ,  che  gli 
te 'molla  guerra ,  Scio  (  donde  fii  tras- 
ìàt  ià  quefta  Città  il  Corpo  di  S.  Teo- 
Mt'I^Samo;  RodU  Metelino  ,  ed  altri 
^^Sy  e  tornato  vittoriofo  a  Vinegia  , 
Mnxiò  il  Principato  • 
Sj^^  appreflb  vi  è  il  fepolcro  di  quel 
?Qrd  Monaco ,  Éhe  trafportò  da  doftanw 
«àj^II  il  Corpo  di  S.  Ste&no  Proto^ 
^wire  nel  ino. 

Ipfoanzi  air  Altare  della  Cappella  vi- 
[tacciono  fepoiti  in  un  medefimo 
V  Sebaftìano  ,  e  Pietro  Zjani  ^  pa« 
^^;.  è  fii^tiuolo.,  amendue  Dogi  ,  eoa 
jb  alm>  figliuolo  di  Sebaftiano  :  Fa** 
kha  .molto  énemerita  di  quefto  Móni* 
n7!;\^faitet»e  Sebaftiano  Ziani  donò  ad 
WÌUtAtè'  dìt  nella  fhrada  ,  òhe  chiama- 
7Ìr  MbifCMfU  ,  e  Pietro  faa  figfioolo  y 
jto'^ver  rinunziato  al  Priqctpatp,  riti« 
B  ad  abitare  in  quefto  1ud«r#;  Scr^ 
nafdo  Giorgio  Poeta  »  cor  HiJ^^ 
iteo  Ziani  abbia  incendiato  quH^of  IK^ 

-  y    a  Se- 


»    i'   ""'""ufo    à\    »««'J'°dèu'"»- 
ttiii»  i'  '■    ,,    sieno"»  •       „      ateo 
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ceduto  al  Doge'  molti  prìvilegi ,  glido* 
|in  inetto,  e  gli  àiìk'.  Rieroi  fM^  • 
tiì  ,'  nf  tpfyU  tu  ti  tnti  fkeetffm  mftn' 
giti  anno  dì  /poffft  ilmfn  :  MtioceH 
Jieri  Intendine  ^  eht  l»  Sgntria  Jt  ^ 
r,  aequiftata  da  W  ptr_  Kntlcmf^Hf*  * 
ragion  di  guerra  è  mfìrt  j'-t  eSt  et 
ti  fottopojìa  al  Vlftiv  Bomiiih  mm  l* 
lie    al    marito  ,  Diccfi  |  -che  io  qaefta 

pò  fu  cosi  grande.  H  namerO' de*  Fon> 
ri  accarfi  ìnVciltfZrài  che  fi  coetamia 

di  cinque  mila  pcrfpfie  graduate ,  «ioè 
bafciatori ,  Principi ,  Gardinalì ,  Aftin* 
'i ,  '  Prelati  f  ed  altri ,  i  quali  tutti  a^ 
l<>  il  loro  conveniente  acco«pagaaiiiea> 
,  e  V  Int^ratorè  aveva  una  Corte  d» 

•délb  Cu  perfona  ,  e  detl«  faa  digai* 

>i  un  fjltn  si  meraorabHene»ilw(at» 
menzione  da  molti  Autorì«  tA*qMÌÌ-U 
Icto  nella  Tua  Cronaca  ne  di  uadì* 
to  ragguaglio  ,  come  pare  ilPatnicB 
Tuo  libro  intitolato  de  Gfflix  ' 


lori  finalmente  queflo  Di^  ti«iD'-<^ 
ia  r  anno  fedo  del  (ao  PrincipaKH  ^ 
ndo  al  pubblico  molte  Occbnxe-j '^  aL 
^Stabili  alli  Monaci'*  Si.»Qi<W|io^ 
e'ntrata  non  piccola  da  '^IfpeAtlirfi  Wk 
Indente  alli  carcerati,  péC^Cat  gtt-fom. 


Nifia,  Andro  ed  altri  m 
la  divozione  della  Rcnd 
te.  Si  edificò  il  Tempia 
le  Vergini.  La  mogUc  di  j 
Coftaiiz^  figliuola  di  TaiIQ 

Apprtffo  il  Sepolcro  % 
gì  ,  ripofjno  due  Prciad 
Famiclia  Sanuda,  ameni 
me,  l'uno  dopo  \*»\no. 
cordin  . 

Queda  Chiefa  è  vitì? 
ogni  a!i!i')  (la!  Doge  ndl 
Natale  d'ifa  pranzo  ,  e' 
guente ,  (iuvc  afcolia  la  i 

NobìJe  ,  e  fontuoro  è  ; 
vafte  e  bcnordinatcabìtag 
ilri   Tono   belliflimi  eoa  C 
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.  L  A  G  R  AZI  A. 
^  Nome  tfotto  dalla  Cbiefa  ia  efla  ei^^ 
ti  di  .S.  MaAt  dtlh  Grai(te  ,^  di  antica 
hoAojdoat  i  crovahdc^  nominata  da  Am- 
Kraj^o  CoQtarìni  nei  fon  viaggio  di  Per- 
la ^per  cagioo»  di  un  Voto  fettoaX.Mi- 
Ì0  Jàt^  Gtitx}^  nel  1477.  Ih  loogo  è  bei- 
lo ,.  e  pe'l  (ito  y  e  per  la  &bbrica»  Fu 
^fliieramentt  pofledota  da  Monaci  Bene- 
lettini  di  S#  Giorgio  Maggiore  ,  e  chia- 
nata  Cavanttla  ,  ddi  quali  (  refa  eflendofi 
sii  (àmofa  per  una  immagine  miracolofa 
ii  Noftra  Signora )  fu  concedutane!  1412. 
li  Padri  Eremitani  della  Congregazione 
ii  S»  Girolamo  di  Fiefole  ;  ma  foppreffo 
ineir  Ordine  da  Clemente  IX.  nel  fecolo 
^ato,  fu  data  a  Monache  Cappuccine  nel 
1671.  che  fi  portarono  ad  abitarla  fotto 
a  direzione  di  Suor  Maria  Felice  SpiueU 
i,  morta  in  odore  di  Santità. 

La  Cbiefa  è  tutta  ornata,  con  qualche 
^ittnra  di  Jacopo  Tintoretto  ,  del  Palma 
fi  Bartolommeo  Scaligero  ,  del  Zanchi  , 
d  Baleftra  ,  e  di  Giovanni  Bellino.  El- 
a  è  frequentata  net  principio  di  ogni  me- 
t  con  particoiar  divozione;  e  in  tutto  1* 
mno  ancora  per  la  miracolofa  Immagine 
appunto  di  Maria  Vergine,  che  difpenfa 
continue  grazie  a'  funi  divoti  • 

Y    4  Vi 


5^  ISOLE  VIClfìÉ  -^tSf  - 
Vi  Tonri  Memnrie  di  Lorgi  PUaniCu* 
i.i1e  ,  che  mori  nel  i^7t.:  di  ttsAiiBi-- 
e  ài  Capnva  Arcivefcova  dì  Nipnlì , 
LcR:irn  Appoftolico  preffo  la  SereaifE-' 
Repubblica  :  de'  Cardinali  AgoftÌDO 
licro  Vefcovo  di  Veron*  celebre  per 
rete,  e  per  l'integrità  di  Tua  vita,  d»ei 
iri  nel  1606.;  t  di  Pierro  Vatiero  Ve- 
IVO  di  Padova  ,  U  cui  morte  fegu)  odi 
zp.  colle  [oro  Immagini fcolpite  dal  Catr. 
mino.  Nel  mezzo  della  Cappella  mag'' 
ire  vi  è  un  fcpolcro  ienza  ifcrizione,  in 
credcfi  effervi  ripoffo  il  B.  Carlo  Runeni< 
[tilutOK  della  Congregazione  di  FieTol^'* 


1 

•^ 
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llfióni  dasPìctro.  Gaulofoi^  dopo  gli 
Jcii|tii-i  i inficile  con  u«  Spedalf  foc* 
irgioriiciizioae.  del  Patriarca»  di  Grado  • 
ftónio.  Spedale  ^  eh'. cri  incomodo  pft 
Éiidiflanza  dalla  Città»  veiiM  io  potere 
ieBOBÌci  Lateranefi ,  chiamati  in  Vinc- 
àdh-  Cénìtà  ;   i  quali   tri  fabbricarono 
Kinvmto»  e  vi  abitarono  fino  al.  143 a» 
faotao  itf45«  con  permìffione   pubblicn 
acÉenou  qoefta    Ifola   da  Agoftino  ék 
Kgio  mediante    1*  esborfo   di    Ducati. 
3.   dichiarando  averne    fatto    1*  acqui'* 
per   i   Romiti   Camaldolefi  di  Monte 
tma  ,  detti  di  Rua  ,  che  al  prefente  1* 
tuo:  e  nel  164^.  agli  8.  di  Settembre 
i  traslatò  con  folennìti  una  Immagine 
i   Beata   Vergine  ^   che  fi  conferva  va 
I  Chiefa  de' detti  Canonici,  intagliata 
utto  rilievo  in  un  tronco  di  Ciprcflb» 
ime  con  molte  altre  Reliquie. 
•a  Facciata  della  Chiefa  è  ftata  ornata 
Pilaftriy  e  Comici  di  marmo,  da  Ber* 
lo  Morofini,  colle  Memorie  delle  gefta 
r  rancefco  fuo  Padre  ,  di  Tommafo  fuo 
rello  ,  e  colle  Immagini  di  Noftra  Si- 
ra,  di  S.  Benedetto,  e  di  S.  RomuaU 
Nella  Facciata  interna  vi  è  un  nobile 
ifoleo  di  fini  marmi  ,  eretto  alla  me* 
ia  di  Girolamo  Gradenigo  Patriarca  di 
lilcja  • 


(ano  ,  del  Kicctii  ,  di  JnUH 
del  Lazzarini  .  Nella  UTOM 
della  Chiefa  vedefi  unaUpidl 
ti  parole.-  No>i  è  lecite  Jf  dÀ 
dentro  in  pen  !  ,!i  fcomiHÙa  M, 
le  fefle  dell.,  l'i/Ji^^lant ,  uim 
ti-v'iià  di  M.u-i.t  Vergine»  J 
Nella  Viciu  vi  fono  ffloK 
fervono  al  fyggiorno  dì  qun 
al  riclramento  di  aktiM  Q 
fando  alquatim  oltre  fi  ItO/H 
Chjcfa  dì  T 


s.  s  p  I  R  : 


Eretta  di  Andrea  Bonth 
colo  XV.  ed  .Ti  prefeott  o 
dri   Fr3ncefc.?i)j  ,  n^Kil*  n*i 
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ijPtpa  Aleflàndro  VII.  e  venduti  torci  i 
Jbeai  per  uà  milione  di  Ducaci  ^  ini. 
jielU  guerra  di  Candia,  fu  dalr^jne* 
onctdiitt  alli  Benemerici  Padri  Mt* 
jpflervanci  fuggici  di  Candia  ,  «dea* 
prima  fpogliaca  di   tutte  le  Ar- 
ie,  ricche  fuppellettili »  Pitture,  ed* 
ornamcQCo  :   e  trafportatò  Ù"  tutto 

'domare,  la  .Cbiefa    di    J*.  MarU  dtlU 

»••    '  - 

^Jk\  prefente  fi  vede  ornata  colle  fiippel* 
felli  porrate  da  Candia  da  que*  Padri ,  e 
ipp  Picture  non  ifpregievoli ,  oltre  molte 
ifigni  Reliquie  •  Le  due  Figure  di  mar- 
ito collocate  fopra  l'Aitar  maggiore  ,  e 
rilla  di  Mosè  pofta  fopra  la  Pila ,  fono 
iGiammaria  Padovano  :  e  Niccolò  dall* 
Kfca  Schiavone  lavorò  il  Prefepio  in  ter- 
p  cotta  di  mezzo  rilievo  colorito.  Ben- 
^  il  luogo  non  confervi  V  antica  nobil- 
|à^  fi  riconofce  però  eh'  è  ftato  affai  bello, 
ià  è  ancora  ameno.  Quivi  il  Pubblico 
Bianda  ad  incontrare  ,  e  ricevere  alcuni 
degli  Ambafciatori ,  che  da'  Principi  fono 
fpediti  a  Venezia  •  Paflcremo  ali*  Ifo- 
ladi 

S.    E  L  E  N  A , 

E  al  Moniftero  di  Monaci  Olivetani.^ 


dono  alcune  Memorie  «j 
fi  ricava  ch'egli  e  &1(U 
(ere  Cappellani  bane .  Hw 
il  Sepolcro  di  BfflCOa 
colle  loro  Ifcriziani^,,!! 
Ma  U  fondjztoae  qj 

mnho  più  antica  ^  dal 
Pietro  Ziani  ,  eletto  O 
terminata  nel  -izii.:;*)!! 

il  fontJacorc  ,  e  i|-/&on 
re.  Riconofce  innoUriU 
fuo  benefiCFore  ToaiiSM 
reacino  anch' egli  ,,  cU 
ricci i fi cizione  iklJ^^fnfM 
con  fece  a' Padri  uo  n 
naro ,  e  vi  fii  feppellÌH| 
mciitn,  .  .    ,g 

Le  Pitture  pìb  sedi 
voU  dell'Aitar  mamMJ 
Magi  ,  opci 
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^ont^  il  di  cui  Pavimetico  è  tatto  la- 
di  fmalto  azzurro ,  e  bianco .  * 
fi  conferva  il  Corpo  di  Sant*  Eie* 
di   Coftantioo  Imperatore  :   il 
pr  dicefi    trasferito    da    Coftantinopoli 
pppcra  di.  Aicardo  Canonico  Regolare 
[dritta.,  e  ripofto  nella  Cbiefa  de^ S'er^ 
*^^1iidi    trarportato  nel  iao8.  in  quella 
Cnrmelhiìni ;  e  di  li  finalmente  in  que« 
Ifòla.  Vi   fi  venera   inoltre  parte    del 
ipb  di  S.  Jacopo  Appoftòfo; 
Oltre  gì'  iliuftrr  perfonaggì  di   cui  fi   è 
riatOy  vi  giacciono  Giovanni  Giuftinia« 
j  e  (uo  figliuolo  Francefco  ,  amendue 
ivalieri  »  autori    del  Suolo  della  Sagre- 
IT.*   Vittore    Capello  ,   che  fu  Generale 
Mare  fotto  il  Doge  Criftoforo  Moro  : 
ligi  Loredano  ,  che  fii  Provveditore  deU 
àrmata  contro   ad  Alfonfo  Re  di  Na- 
if :  Pietro  Loredano ,  e  Jacopo  fuo  fi* 
liiolo  ;   il   primo   dei   quali  prefe  Trad 
Ila  Dalmazia  ,  ruppe  i  Genovefi ,  fcoii* 
le  i  Turchi  9  e  fu  Generale  dell'Armi- 
fui  Pò  conerà  Filippo  Duca  di  Milano 
velenato  dai  nemici  Tanno  6^  della  fui 
1;  e  l'altro  dopo  la  caduta  di  Coftanti- 
pqli  ,  foftenne  la  Grecia  contra  i  Tur- 
i  j  fottomife  r  Ifola  di  Rodi  »   eh'  erafi 
iellata ,  e  fece  altre  azioni  defcritte  seir 
logio  fepolcrale. 


di  RofTì  ,  AmbarcìadoHj 
terra,  che  mnrl  oel  15IÌ 
Domenico  Aleppo  ,  .^ 
mo  ,  uomo  di  IcRere 
'503-  ■"' 

In  quedi  Ifolx  fitfOli 
bUco  54.  Forni  di  beUìK 
fi  cuoce  it  Bifcotta  ^;i 
manccnimenco  rfelle  Mlf 
fone  deflìiLite  al  putjbttlj 
più  oltre  e  r  IfaU'dctK 

LAG  E>,Ì 

Era  qa;fla  Iftja'fttìl 
di  paiuclo  incolto' 'l^ihf 
vado  di  Cartello  ,  "ÌSM 
vo  Caftellanu  — "  -■^'^^ 
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%ÌnÌ€Ui  bic  Fréter  npjlri  Ordtnis  capnf , 
Mi  banc  conjlruxit  domum  ,   in  pac^  rf  « 

mkfMBioius  .  MCCIIIL 

^rftl  Canonici  vi  G  mantennero  fino 
ìsbuio  1422.  nei  qual  tempo  a  pecfua« 
^  4]i  S.  Bernardino  da  Siena  fu  dal 
aito  conceduta  1'  Ifola  ai  Certofini  , 
dipoi  furono  largamente  favoriti  da' 
riarchi  Lorenzo  Giuftinianoil  Santo  » 
kntonio  Suriano  • 

'\  luogo  è  ampio  •  Nobili  e  maeftofi 
o  gU  Altari  delia  Chiefa  •  La  Tavola 
~  maggiore  fu  dipinta  con  vivi  colori 
Marco  Bafai ti  nel  1510»  Quefto  Pittore 
dei  tempi  di  Giovanni  Bellino  9  e  di 
tcore  Carpaccio  ,  e  la  Pittura  di  cui 
liamo  è  una  delle  fue  opere  più  fingo- 
L  Sulle  pareti  della  Chitfa,  alla  parte 
«ra  ,  v'è  un  quadro  con  Crifto  in 
mb^^  di  mano  di  Andrea  da  Murano. 
flTòiio  altre  Pitture  di  Francefco  Ri* 
n/del  Palma  giovine,  di  Bartolom« 
tf  Vivacini ,  e  del  Maganza  .  Le  Te* 
IA4I   Refettoiio    fono   tutte    del  Boni- 

vi    fi    venerano  mólte  prcziofc   Reli# 

\é'y   principalmente  dei  Santi  Appofto- 

tutte  infìgnì  »  traffortatc  da.  Qmdia 


copo  Barbarico  '  -  _ 
ta  contro  il  Turco  ni 
e  vi  mori  in  una  gw 
il  Sabeltico  Ddl*  otMI 
VÌDÌziana  :  GtroliititP 
dV  nemici  avvetenaRl 
Romae^na  ,  ed  altri  4 
miglia  ;  tra  ì  quali  1 
amendiic  H'^i  l'iino' 
abbiamo  parltto  ftefcri 
folco  ,  eretto  Della  <! 
ove  avcano  le  abicscU 
niaao  ,  che  faccedeco 
Pietro  Lnredaao,  e  t 
14.6^.  !c  cui  ceneri  « 
CafTì  di  marmo  nel  : 
pella  ,  colla  fiaciH  ì 
Dentore  :  JacopoSoi 
cbe  mori  nel  1551»  M 
oroattlìiaD      ~ 


nrtTjiùtpntEGtA.  f^ 

t  Luigi  Griinui  ArcivcGeovo  di  tàit^ 
,  clM  mori  nel  tói^z  Giambiitfta 
hnani  Proccurator  ,  eletto  GapitaiKi 
Mfale  di  Mare  in  luogo  di  Giovanni 
pÉllo  9  che  s*  annegò  nelle  acque  di 
icà  r  anno  i6^S.  li  7.  di  Meno  :  J»* 
^  Socanzo  fapientiffimo  Senatore  t  tÈM^ 
■ci  i^f«  e  Antonio  Vinciguem^ 
gM  dotto  ed  erudito  f  ebe  fu  Oratole 
r  h  RepubUic»  preflo  al  Pontefice  In^ 
eenzo  »  e  per  la  fua  eloquenza  e  per^ 
I  negli  afl&ri  j  molto  da  lui  onorato  • 
Ufi  pure  in  una  Cafla  con(ervofB  per 
^  tempo  il  Corpo  imbalfamato  di 
l^ino  Barbarigo  ,  che  mori  nella  bae« 
SHa  navale  de'Curzolari  nel  i}7i«  da 
ta  freccia,  che  lo  colpi  in  un  occhio  • 

S.  GIORGIO  IN  ALGA, 

<2!Mfta  Ifola  di  figura  quadrata  è  pofta 
l.  Lizza  Fufina,  e  la  Città  «  I  primi  » 
le  incomiciaflero  a  fabbricare  nella  me- 
Bma  furono  i  Gatigeli  ,  ^miglia  eftin« 
.  nel  f2oj.  che  vi  ereflèro  una  Cap- 
ila dedicata*  a  Sé  Giorgio ,  detto  poi  Jn 
^g^  f  P^  cflère  il  luogo  più  che  akflD* 
fecondo  di  alga  •  Ci  fii  poi  un  Mo- 
dero non  fi  fa  bene  di  qual  Religiime. 
i    eziandio  Commenda  ,  e  |ìb  fine  di* 


354    ISOLE  nCINEALL^ 
vcBoe  fede  de'  Canoaiei   Regolari  <^ 

iftituìù  t  <]a'  l^^li  n^c)  il  Dofh'a  S» 
Patriarca  Lorenza  Gluftìaìano ,  il  chi 
nel  principio  del  fccolo  XV.  Effeodo 
fopprefTa  questa  Reltgioae  nel  t66t, 
Glemente  IX.  occuparona  J'Ifolcrtaf! 
Miairai  di  S.  FranccTco  di  Paola  ^ 
prefeate  però  trorafi .  abitata  dai  n 
Cannelìtatii  Scalzi  ;  e  dopo  1*  iacfl 
feguito  negli  anni  1717.  furono  rlbbÒr 
ti  sì  la  Chiefa ,  che  il  Moniftero. 
Nei  tempi  dei  Canonici    JtlU  C»n 

fazione  di  S.  Glorma ,  del  cui  Otiìftt 
.  Lorenzo  GìuflToiaao  primo  Palril 
dì  Viaria  ,   quefto  luogo  era  molrol 


CTTTjSr  DJ  PINEGIA;,,  t|j 

ANGELO  DI  CONCORDIA^ 

le .  foyl  nel  lotfo..  per  abhaaqiicq^ 
;  Cannelitaoi  col  pippel  iAump.j(jféi 
foiiaelie  del  Mooa&ero  di  S.  j^ifosf 
'Giu4eoca«  Iodi  rimafta  difidutata  .por 
comoditi  del  fico»,  t  per  la  intfpipij^ 
lenraria,  fu  deftiiuca  dalla  RepukUSr 
la  fibhrica  della  Polvere'  di  Archibo* 
Bèi  tonpi  in  coi  qoefta  fi  lavoravi 
auo^  fi  perciò  V  Ifola  fii  detta  dipoi 
^gJo  dfUa  Polvere  e  ma  nel  i^8f. 
9»  di  '  Agofto  alle  ore  tre  di  notte 

looendiata  da  un  fulmine  •  RivoU 
0  il  viaggiò  vcrfo  la  parte  Orientale 

Laguna ,  fi  trova  dopo  lungo  tratto 
umnino  r  {fola  di 

S.    $£  C  O  N  D  O, 

aitata  da  Padri  Domenicani  OlTervan- 
Fa  fiibbricato  quello  luogo  negli  anh* 
>34.  dalla  famiglia  Baffa  ^  e  dato  ail 
e  Monache  Benedettine  ,  dalle  .quali 
ro  origine  quelle  del  Monaftero  àà 
^ofmo,  e  liamiano  della  Giudecca. 
sdefimo  fu  riccamente  dotato  nel  lot^. 
[>oge  Vitale  Fallerò  •  Sino  ali*  anno 
\  r  Ifola  fi  denominò  S.  Erafwio ,  daU 

Za  \a. 


pò  t  e  quivi  collocai 
il  nome  ,  che  taOmri 
fta  traslazione  fé  . 
fcolpiu  la  memorili 
Monache  ,  (ti  COI 
quelli  Padri  nel  i'$ 
l'incendio  ,  che  Ui  d 
lo  rifabbricarono  i 
prefence  fi  vede ,  e  < 
«rata  nel  i<$a8.  Lt 
maggiore  è  operi  del 
vanzau  alle  fiamme,  i 
Città  dàlia  parte  Od 
Ifola  di 

S.  CRISTOFORO 
Porta  fra 
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.  e  qoiodi  ai  PP.  deU' Ordine  di  Si. 
da  nel  t424«  finalmenu  nel  143  ^« 
i  Senato  conceduta  per  Qfpìsio  al 
meone  da  Camerino  Eremitano  Ago- 
io  ,  Iftitutore  della  Còngregasione 
onte  Ortone  *  Avendo  poi  qud^ 
iofo  maneggiata ,  e  conchiuCi  la  pa« 
I  la  Repubblica  9  e  francefco  Sforn 
di  Milano  ,  ebbe  in  dono  dal*  ^ 
quefto  luogo,  dove  ajutato  da  moU 
aofine  del  pubblico  ,  e  dei  privati , 
co  la  Chiefa  ed  il  Monaftero  »  e  w 
\ì  %  S.  Criftoforoy  anzi  in  memoria 
pace  fuddetca  fu  denominata  S.  Cri-' 
»  della  Paci  9  e  fopra  un  angolo  del 
'ento  fi  veggono  le  Armi  della  Re* 
jca  9  e  del  Duca  Francefco  ftretta^ 
:  legate  con  una  catena  per  teftifica* 
(labilità  unione  ^  ^  concordia  • 

Tavola  della  Cappella  polla  alla 
a  dell*  Aitar  maggiore  è  una  delle 
fingolari  di  Jacopo  da  Ponte ,  det« 
Baffano  ,  e  perciò  è  (tata  data  alle 
le  da  Egidio  Sadeler  •  Quella ,  eh'  è 
no  finiftra  nelf  ufcir  di  Chiefa  è  opè- 
eziofa  di  Giovanni  Bellino  •  Vi  fo- 
icora  altre  Pitture  dei  Vivarini  ^  di 
xfco  Rizzo  t  e  di  Marco  Vicen« 
» 

4  r  «uuneato  piii  iuGgoe  di  qdeft» 

Z    3  Cbiv. 


CtTRéttilVENEZlA.  M 
bitkfr  i»  ^wAie  acque  ^  e  mMano 
1004' Ifo[«rai  offerta  lorada  ButtiOf 
la'  dichiarò  iiiiioltr««eftiReitialktliia 
«tifone  ,'  cui  appaiteoeMf  /isaiM  fi 
odi'  ^Iftroneata  di  danizioae  *U^li« 
)er  mano  di  Maurino  Notajo^/f4kl 
di  Marzo  dei  fopraddetto  anno»  Ac« 
ute  poi  Vi  tempo  io  tempo  It  (en« 

ed  eretto  il  Monafters  «  e  'fai  CÙte 
tlla  nèbii  forma  ^  in  cui  wggpofii 
md  annoverarli  firn  le  pib  t iixhe  r  ^ 
f  d*  efler  vedute  «  Fu  governaci  dt 
ìf  è  da  Abaci  «  fra'  quali/  G t contano: 
ì  Venier ,  che  fii  quafi  nuovo  fbn«^ 
e  del  Monaftero  ,  .  per  averlo  tf ccre-^ 
I  di  entrate ,  ed  aver  io  .eflo  nag« 
lente  (labilità  la  pietà  ,  e  la  perfe- 
:  Monadica  ;  Maffeo  Gerardi  pofcia 
arca  di  Venezia  ^  e  Cardinale  ;  Pie- 
>onà  f  cbe  nobilitò  la  Chiefa  ;  ed 
molti  altri  y  il  dottiffimo  Pietro 
do  9  Patrizio  Veneto  ^  le  cui  Epi« 
Latine  ftampate  nel  1524*  fono  di- 
re rariflime,  e  fi  confervano  in-  que» 
Monaftero    fcritte    di    fua   proprio 

a  Chiela  è  di  buona  arcbitettuM  ^  e 

r  da  alcuni   creduta  delSerlio..  U 

pofto  nelja  parte  fuperiore^   è  tut- 

i  finiffinù  marmii  con  intaili»  f  rjr 

Z    4       mtfCL         à 


t,)(o    ISOLE  VICINE- JfLLA' 
«'{Ti  di  Porfidi  ,   e  Scrpcuim .   D"  im 
Uti   dell*  Alur    maggiore   vi   foM  il 
tuadri  ,    1*  uno   dei  ()Ua1ì  nppKTenu 
lidio- d'oro  Del  deferto,  opera  det Li 
itÌDÌ  ;  e  l'altro  il  Serpeate  iiutalzara 
losè  t  del  Zanchi ,  di  cui  pirimenti  in 
due  Quadri  ,   che   fi   veggODO  poftì  I 
:  tÌDcftre  dalla  parie    dell'  Epiftob  ,   i 
3me    del    Lazurini  A  il   Msrtirto  dl.^^ 
ioaifacio  fotto  il  Coro.  La  Scnge  àt^ 
QDOcenti  Ornata  fopn  U   Sagreftia  t 
'arfia  .     La    RiruTrezìaae    «U*  Alnr 
.    Carlo    t    opera    del   GoaagUuie ,  -_ 
Ili    fimilmetiie   è    la   Tarola    deir  Ah» 
•  nella  Sagceftia  .    Le    Pitntrt   ddl'  " 


CnTADlVìNEGIA.  gft 
olerò  adornato  dibellc  ftatue ,  di  ntonè 
Cair.  Bemioo  ^  tratto  in  memoria  di  Gio» 
^i  Delfino  Vefcovo  di  Vicenza  creato 
binale  da  Clemente  Vili.  Sotto-l'  Ot^ 
^  pofto  il  Corpo  del  B«  Eurebio  Ofòrtm 
^olo  9  che  fi  fece  Monaco  in  queft» 
E^naftero,  mentr'era  Ambafciatore  della 
ttooa  di  Spagna  appreflTo  la  Repubblica  » 
l^a  Ifcrizione  che  leggefi  fopra  il  fuo  tt* 
ino  fii  ficu  da  Aldo  Pio  Manuzio  • 
ili*  altro  '  lato  fi  vede  la  IfcrizioAe  tt^ 
krale  del  fopranominato  Pietro  Dtlfi- 
,  che  fu  r  ultimo  Generale  perpetuo 
ila  Congregazione  Camaldolenfe  morto 
l  1525. 

Hanno  quefti  Monaci  un  bel  Moni* 
ro  circondato  di  ameni  Tgiardini.  'Lft 
brtrìa  ,  nei  cui  foffitto  vi  è  un  Qua- 
>  del  Lazzariniy  è  bene  proveduta  di 
ri ,  molti  dei  quali  fono  ftampati  net 
»lo  XV*  e  fra  quefti  diftinguefi  ia^ 
9bia  Sacra  ftaropata  in  pecora  della  pri-' 
i.  edizione  di  Magonza  del  147 a.  dai 
imi  inventori,  della  ftampa.  Vi  fi  tro* 
DO  innoltre  molti  infignì  Codici  Greci  f 
itini ,  e  Italiani ,  fra'  quali  vi  è  l' Ori- 
lale .  della  famofa  Opera  di  Daniel  Baf- 
ro  fopra  V  Architettura  di  Vitruvio  • 
tre  1»  Libreria  vi  fi  coufervano  var| 
Bzi   di.  antisbiti  >  che  furooa  ultiauK 


1 


raumuicru  laugQC  i^^oiDiuBn 
sci  Tuo  tempo,  ciofr  alla  in 
lo  XV.  contata  uoa  Meda 
effigie  al  natutde,  e  d'itito. 
gOQo  quefte  parole  :  Vrattr 
0i  Miciimlig  Meriémgmfit  d 
diais  Camaldttlenfts  ,  Cùfmo^ 
p«rabìiir. 

.  AMI*  entrare  ia  ChicA 
PUOQ  fioiUra  v*i  una  porta 
ce. ad  une  Cappella»  tìc(1iìÌ& 
dì  cui  fii  Archicctto  Guglie 
fcQ  ,  fabbricata  net  Secolo 
dine  di  Margarita  Viteuri  J 
donna  Veoezians  > 

Molte  altre  Ifole  fono  tr 
Scilocco  ,  una  delle  quali  ^ 
4  quella  di 


(to.  di  Marzo  «  e  abitata  dal.jB.jBcr« 
diifOLy  cbe 'diede  princìpio:  al  Convento 
W  f^teM  i  Ora  quella  viene  poQphiCft 
.  Rifomati  delld  ftcflò  Ordine  ^  cte  ci 
iftiMo  nel  14^0.  per  opera  dei*  *V!» 
ccold  Erkio^  e  con  Breve  di  Pio^ilk 
,  hmt  confervata  da  antica  e  «  f cndàta 
diaione  ,  che  ritornando  $•  Fiancefcà 
b-  Soria  ^  -e  dali*  Egitjto  etttraflft  ^itt 
ifti  Lagune  negli  anni  i  aao«  e  appro^ 
b  a  que&' Ifoletta ^  in  coi cotlepropait 
ai.  yì.  i&bbricafl(f  una  piccola  Capanna 
un  angnfto  Oratorio  ,  che  tuttavia  fi 
iftfva* 

Mello  Stromento  di  donazione  fi  accen^ 
f  che  in  queft*  Ifola  vi  era  fiibbritìira 
r..i' addietro  una  Chiefa  dedicata  al  B« 
uiceCbo  :  Super  fmn»  Ecchfia  Bm  Fran^ 
ji.  tfl  étJificata  •  Lo  ftromedto  è  dell' 
IO  i23}«  Ora  cflTcndo  morto  S«  Fran« 
»  nel  laitf.  e  fancificato  nel' 1229.  da 
sgorio  IX.  ella  è  una  maraviglia  il  ve- 
e  come  in  si  brieve  tempo  fi  fbfle  di- 
)i0  queft'  Ordine  # 

La  Tavola  dell'  Aitar  maggiore  con  S» 
incefco  ,  è  di  Andrea  Vicentino.  L* 
innnziata  negli  angoli  dell*  Arco  dei- 
ftèflb  Aitare  ,  è  di  Orazio  da  Calkel- 


^     t 


S^IA.. 


:aco?o  di  palvdo, 


&   c«^ 


¥  M.  Gi-mani  Tna 
1    £.   3*=3^  xr  ofpliia  àìi 
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3  a  matu  .  à  caKcnKa  sei  iik.> 
Fsc   3£3:r.  ;  Si   si   laa   aa  bio  Si* 


*^s 


CITTA'  DI  riNEGIA .      5  6^ 
ti  ;    e   il    Parocco    viene    eletto  dagii 
^^ir«nt],  che  fono  Ortolani  ^ 

ideila  Cbicfa  il  Quadro  col  Martirio  di 
^"  Srafino  ,  è  di  Domenico  Tititortcto  : 
^^lU  deftra  dell'Aitar  maggiore  ,  il  Crì« 
^i^  in  Croce  con  altri  Santi  è  dell'  AHenfe. 
^^«KiUogi  da  Venezia  non  più  di  nn  mi» 
▼'è  an  lungo  tratto  di  lido,  che  for- 
uoo  dei  Porti  della  Città ,  guardato 
dae  Caftelli  dal  tempo  delia  loro  ere» 
chiamati  Vecchio  e  iVaotf»»  Sopra 
parte  di  cflb  lido  t' innalza  il  Moni» 
e  la  Chiefa  di 

-         S.  NICCOLO  DI  LIDO, 

Che  innanzi  d'  ora  fu  foggiomo  di 
llonaci  Benedettini  ^  la  ctii  erezione  fi 
B&rifce  al    Doge   Domenico  Contarini , 

CVi  fepolto  negli  anni  1044.  come  ri* 
fi»  r  amica  Bolla  che  conferravafi  nel- 
f  Archivio  del  Monaftero  in  cui  legge» 
fi  •«  Vrh^nus  £f  •  Ser.  Set.  Dei  Dìt.  ¥(• 
lirr  Mintbéù  Jlb.  Mon.  SmBl  Nicolai  , 
fM^  im  Riovaltem/rs  fortus  littore  fitmm 
eft  O'Cm  Pfétfatum  Monafterium  SénBi  Ni» 
iolsi  quod  ftL  memoria  Dominicus  Con^ 
t0fmms  Venetinfum  Dux  tma  cum  Da* 
mìnieo  Cradenfi  Patrìércbdl  &"  D^minicé 
iHivoliwfi  Epifco^  e*  €9m9$  Clero  O'  P^ 


bilì  Altari;  tra  i-'§«llr 
vazionc  il  Maggiore  ^   r" 
podo  di  marmi    fiatflÓil 
gliamt  dì  v>rj  colorì  I^ 

Le  Pitture  che  odlNR 
pio,  fono  di  PitCfo'^) 
to  Cailiari  ,  di  LvSff 
Pietro  Damiani  i  jdi  V 
e  di  GicoUmo  PUlfti^ 
volc  della  SagrfftW^'' 
Refettorio  ,  fono  Opà 
Mera.  "       '" 

Vi  rìpofa  il  Còipo  d 
fcovo  delie  Smirne;  4.nl 

re  altre  Reliqaie,  '  jj 
O^  queflo  Muniftetofl 
de!  Ponteiìce  ,  fìi' iri^H 
niano  Monaco,  ^Cldlifl 
famiglia  Giudiaian  »  *<■ 
guerra   di     Emmanueffon 
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llito  colla  moglie  Anna ,  eflèndofiacs 
Iti  ameodue  per  la  fancìcà  della  vita 
olo  di  Beati;  e  le  loro  Immagini  fi 
ino  polle  nel  Coro  ^  colia  •  Figura  di 
iccolò  nel  mezzo  • 

[ivi  pure  giace  fepolto  il  famofo  Sa* 
nrra  Torello ,  che  afpirando  al  Do- 
I  di  Ferrara  ^  fu  fiicto  prigione  dai 
:iani  ,  e  condotto  a.  Vinegia  •  La 
ifcrizione  è  la.  feguente  ;  Sepulcrum 
tfiei  Dominici  Salingitérrm  Pani  de 
ria  qui  Mit  die  XXV.  Julii  MCC^ 
L 

Ila  Facciata  efteriore  fi  vede  eretto 
'polcro  colla  ilatua  di  marmo  ,  alia 
)ria  di  Domenico  Contarini  «  fon» 
e  di  quefto  luogo ,  eletto  Doge  nel 
.  e  morto  nel  J07K  Nel  tempo  del 
Governo  »  egli  perfonalmente  rìcupe- 
forza  d*  armi  Zara  nella  Dalmazia  ^ 
)ata  da  Salomone  Re  di  Ungheria  • 
fé  Grado  a  Pepo  Patriarca  di  Aqui^ 
,  e  lo  rifece  •  Nel  1049.  venne  a 
già  Leone  IXf.  per  vifitare  il  Cor« 
i  S.  Marco  ,  e  furongli  fatte  folen^ 
Ile  •  Qui  vicino  v'  è  un  maraviglio- 
3ZZ0  d*  acqua  dolce  i  cosi  abbondane 
che  fé  ne  proveggono  i  Navigli  eh* 
IO  delia  Città  »  ed  è  ^uafi  in  prq«r 

dir 


/ 


In  qualche  dittanza 
tiera  per  coraotlo  aiìo^i 
Soldati  .  Vi  i  ancora  i 
A  lato  del  Monastero,  i 
in  alcuni  gioroi  deftìaai 
f  iftrtti  per  offerrare  4*  e 
blicì  Bombardieri.  Vari 
ptd«  fepolcrali  che  vi  s' 
to  cui  giacciono  le  ce 
mini  ìUuftrì  di  Relìgi 
Foco  lontano  i.pure 
Ehuif  ove  tatti  A  fepp 
fernoo  varie  Ifcrizioni, 
mi  fini. 

^lefta  Ifola  G  efteti 
citile  miglta,  e  termii 

M  A  L  A  M 


Cm/t  t>t  VINEGtA.     ^6g 
Tcovile  che  fa  poi  trasferita  in  Chiog-' 
•  Concioffiacchè  negli  anni  ii35.  pcr 
ve   incendio  ,   e  per  le  innondazioni 
mare.,  che  fommerfe  quella  parte  di 
lo  9    gli  abitanti  fi    ricovrarono   alla 
glio  nel  fito  9    in  cui   prefentemente 
j^omano ,  eh'  era  prima  una  lingua  di 
n  dittante  un  miglio  in  circa  dall'  an* 
i  fprofondtta  Cttti  •  Due  fole  fono  le 
Acft  :  il  D$tomo  ,    Parrocchia  di  Preti  « 
cui  fi  veggono  due  belle  Pitture,  una 
Bernardino  Prudenti,  l'altra  di  Giro- 
ciò  Forabofco.  La  feconda  Chiefa  è  di 
onacfae  j  dedicata  a  S.  Maria  della  Ora- 
mi  f    ove  Pietro  Malombra  dipinfe  ali* 
ttar  maggiore  la  Natività    della  Vergi* 
;  di  cui  pure  i  un  Quadro  mobile  del 
Ivatore  e  S.  Carlo  •    La  Tela  poi  rap- 
cfentante  il  Battefimo  di  Crifto,  èope- 
beila  di  autore  inceno  •    creduta  pero 
1  Fiammingo  .   Poco  lontana  da  Mala^ 

KCÙ   i 

P  O  V  E  G  L  I  A. 

Li  popoli  di  quefta  Ifola  furono  quelli 
e  al  tempo  del  Re  Pipino,  il  quale vo- 
n  prendere  Venezia  col  mezzo  di  un 
vcito  condotto  fopra  alcune  Zattere ,  an<* 
rono  a  tagliare  quelle  funi,  con  le  quali 

A  a  tt^tic^ 


57©  JSOin  nciNE  ,4LL^ 
crtno  inCeme  legare ,  e  cosi  ritnafcro  «■ 
ti  annegati  nel  Canale  ,  che  fu  poi  dii»* 
minato  Canale  Orfano  .  Per  tale  vilot* 
(i.  azione  fu  loro  dato  il  privilegio  di  ifr 
dare  i^ni  anno  in  tal  giorno  a  bacìinli 
mano  al  Doge  ,  e  renarfeoe  a  pnaiQ  il 
Palazzo  Ducale  »  e  v*  interviene  eoa  kn 
a  Tavola  il  Cavaliere  del  Doge.  Il  p* 
00  pure  dcir  Afcenfìone  fi  portano  diern 
il  Sucinroro  con  la  loro  Peoca  acoiDff 
f>n;iiiJo  il  Sercnifltmo  allo  Spofiliio  ii 
mare. 

Queda  Ifoletta  fu  fmantellata  d'  ardi* 
Pubblico  ai  tempi  della,  guerra  di  Chio^* 
già ,  ed  è  ora  famofà  per  un  Croci!iQb 
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i  tempi  andati  fi  curavMo  io   Qur- 
ogo  i  Lebbnfi  .*    ma  reftò  del  lutto 
donato  )  quando  fu  inii6rìta  ogni  co- 
llo Spedale  dei  idméhanù  detto  di 
r^ei^,  nel  Seftiere  di   Caftello .  Fu 
Dticeduta  T  Ifola  ad  alcuni  Padri  Do- 
ani  fuggiti  di  Caodia  :  ed  ora  è  Of- 
di  alcuni  Monaci  Armeni ,  che  han« 
lotto  in  aflai  bella  forma ,  si  la  Ghie- 
he    il  Monaftero  ornandoli  di  belle 
be  «   e  di   preziofe  fuppellettiii    in 
,    che   fra  poco   porri  quello  luogo 
!rarfi  come  uno  dei  pi  il  belli  ,   che 
;ono  in  quefte  Ifole.  Per  fianco  di 
[fola  fi  trova  il 

2ZERETTO  VECCHIO, 

ile  edifizio,  fabbricato  d*  ordine  pub« 
lel  142 3«  per  cagione  delb  pefte. 
Ifoletta  nei  tempi  andati  fi  deno* 
f.  Maria  in  Kaxatft  dalla  Chieia 
uefto  titolo  eretta ,  ed  offiziata  da- 
emitani  di  S.  Asolino  «  ai  quali 
a  conceduta  innanzi  al  Secolo  X* 
poi  quefti  in  Venezia»  rimafeuntal 
leftinato  al  pubblico  fcrvigio,  e  fi* 
A  a     2  dott^ 


L  A  Z  Z  E  R  E  TT'i 

Fabbricato  parimenté'il* 
l'anno  14(58.  con  cento  CT 
gna  fcTTAU ,  3  fegao  cltel 
uà  Csftetto .  E'  goviftlal 
e  vi  fi  olTcrvaao  g)ì '«^ 
Qui  fi  pongono  foladietnl 
gono  da  P.icfi  IbrpetM j" d 
la  ccutumj.ia  ,  e  ficcdòDe' 
e  il  beli'  ordine  offcnriltt' 
il.i  queflo  ammirabile  go^ 
grandilTima  hxtc,  «  eotfb 
fio  agli  altri  Sumta;  ^ 
quello  ^  che  fi  t  fitOb  ) 
fiera  ptftiicnza,  eh^'-'ài 


<:rrTjt  di  vinegiu.    m 

aver  contrattò  qualche  infezione  «  Albed- 
va  il  loro  numero  a  f«tte  in  otto  mil* 

,  la  maggior  parte  poveri  ,  o  coftretti 
\  abbandonare  le  proprie  infette  foftaase  é 

coivano  mantenuti  a  pabbliche  fpefeìpet 
^  fpazio  di  %tn,%\otxì\  tempo ftabilitó per 
^..loro  contumacia.  Il  gran  numero  dì 
avigli  piccioli  e  granfi  ,  difpofti  tutti 
ir  intorno  di  quefta  ìfola  fomiglia'vano 
d  un'armata  ,  che  atfediaffe  una  mariti- 
uà  Cittì  »  Innalzata  vedevaiS  una  Ban^ 
iera  ,  oltre  alla  quale  non  era  lecito  dì 
affare  n  ed  in  poca  diìbpza  flava  po(taIa 
'orca  per  gaftìgare  quelli ,  cfae  non  àvef» 
:ro  ubbidito  ai  pubblici  ordini .  La  tfiat- 
na  ad  ora  conveniente  comparivano  gli 
fi&ziali  deftinati  dal  pubblico ,  che  andan- 
o  di.  barca  in  barca  »  dimandavano  fé  vi 
ra  alcuno  ammalato ^  e  trovandone ,  li  con* 
licevano  al  Lazzeretto  •  Poco  dopo  ve- 
ivaoo  altre  barche  cariche  di  pane,  vino 
i  altre  provifioni ,  ch^  erano  a  cìafcbedu- 

0  egualmente  diftribuiti  con  maraviglio- 

1  ordine,  cfilenzio.  NeiravvicinarfideU 
i  notte  recitavano  ad  alta  Voce  le  loro 
razioni,  e  udivafi  una  girata  armonia  di 
almi  e  d'altre  lodi  divine,  e  fi  paflavala 
otte  in  altiflìmo  lilenzio.  L^uno  »  e  1^ 
[tre  di  quefti  Luoghi  è  foggctto  alMa- 
iftrato  ddla  Saniti. 

A  a    ì  S.StV        I 


ci  ,  che  nec^li  laal  9t4«J 
nella  Badi  1  di  S.  IMo  1 
rarct  per  c(in(en(o  (fi  &m 
Doge  di  Vincaia.  A  qii 
de' Frati:  inJi  quelle  KM 
nednto  ,  che  atrctaroM  ■ 
luogo  antico  dei  OefaìtÌM 
m;/«ì  .  Pofci;!  ri  foxvaA 
Monache  venute  dal  RcM 
anno  1^47.  .-  e  o||gÌ(fl  ij 
gioii  Laici  della  Congre^ 
vsnni  di  Dio,  j  quali  £1 
Chirurf^ia  a  benefizio  dtl^J 
ed  hanno  i  loro  Cappdlflj 

Secondo  il  Sanfovinnl 
Corpo  di  S.  Leone  »  Va 
clone  ^^^m 

Vi   fono  an 


■    ». 


"^Vf 


'TTTJf  DI  VmEGUf.     ^t 

vmti  Eccltjìam ,  qum  mm  tmge  0  D0^  * 
'atio  JiiaHlecerMiiur^  applscwH.  Qw* 
ittore  è  del  XL  Secolo  « 

è  tem^  di  paflare  id  ale»  Ifoie 
tìf  nobili  ed  aoticlie  ,  opiuttoft^^ 

il  etti  ittgradimento  derivò  dalla  io- 
i  Aitino  ,  e  la  decédensa  dall^aUK 
della  Città  di  Vinegia  •  Qoefte  fo- 
lle Ifole  9  ch'erano  inanzi  Aitino; 
o  coprivano  ^  delle  quali  cosi  fcri*^ 
liodonr:  jtddìiuf  i//i/il0r#  (pafladi 
)  9rd9  futcbftrimus  infmlMrum  ,  qui 
utilitàti  difptffitus  )  O  «  ptriculif 
t  navet  ,  Ó^  ditéit  magma  uhtrtatà 
'0  Qiiefte  fono  Torcelh  ,  Buratta  y 
io ,  e  Màfwna  ;  cfae  ora  fi  confiderà- 
né  Contrade  diVinegia,  benché  ab* 
un  Vefcovo  ,  e  fieno  rette  da  don 
ì;  Ci  porteremo  prima  aTorcello^ 

che  per  efsere  ftau  la  Sede  Vefco* 
e  pet  ferbare  ancora  alcune  delle  ve- 
di fua  antichità  ^  merita  il  primo 


TORCELLO^ 


Città  di  Torcelb  giace  nelle  Lagn- 
la  parte  Orientale  ,  in  diftanza  di 
t  miglia  da  Vinegta .  Ella  é  .ipid  vx« 

A  a    4  \v. 
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mavafi  amicamente  (é\ 
Tono  in  quelle  Kole  n  f 
Lagune  ,  dette  dti  11) 
ì  quali  Ci  ftendmiuM 
vcnna  . 

Anzi  qualche  reOé 
zìoni  ,  che  fi  truovafl 
lo,  dimoftra,  che  qd 
anche  primz  ,  che  nd 
li  ditrundclTe  ii  lumel 
dofi  in  quelle  ì  riti- 
della  Idolatria.  DÌ  ti 
ne  conferva  in  una  L 
Podejìà  nella  Sxla  ten 
una  donazione  di  un  ' 
£zio,  fatta  da  un  Lfl 
Ccntonaì  .    perchè   <j 


•  • 


\ 
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Patroclus 

SlCUTUS 
Pi  ET AT  EM 

Col.  Cent. 

hortos  cum 

JEdificio  jvnctos 

Virus  DONAVIT  UT 

Ex    REDITU  EOR.  LaRCIOS 

RoSJi   IT  ISCji 

Patrono  suo  it 

*        -  QUANDOQUl   SIRI 

PONBRBNTUR. 

w 

^  In  un  altro  Frammento  fopra  la  Porta 
^^Ir  Cbiefa  ove  fi  battezza  ,  la  quale  è 
^uimpetto  alla  Cattedrale,  fi  leggono  que* 
**«  fole  parole  : 

H0R.T0S  Municipio  d£di. 

Se  quefto  luogo  era  abitato  ,  non  era 
^Vò  niolto  abbondante  di  abitatori,  men* 
^le  ha  potuto  ricevere  i  Cittadini  Altiiu- 
%l  una  parte  dei  quali ,  fpinti  dal  terrò- 
trt ,  che  loro  avea  tatto  Attila  colla  prefa 
«  defolazione  di  Aquileja  ,  o  nei  tempi 
lK>rfe  del  Re  Rotar! ,  fi  riduflfero  in  quefta 
«d  in  altre  vicine  Ifolette,  per  godere  fra 
le  rovine  della  Venezia ,  e  d' Italia  ,  tu€« 
ta  la  Scurezza  ,   e  la  pace  •  Fu  ptrcìò  di 


ì 


fcovo,  prefe  il  luimc^dìfi 
furono  confìiierate  Qaotì^ 
gìdl  futnflono  ancona  lt  ] 
encndo  perite  o  romnecfai 
due  ulùme.  Scrive  U  D^ 
5.  "p.  4.  pare.  5.,  aia 
Città  grjade  ,  e  popO^, 
va  fei  porre  :  e  che  ajoi 
vano  a  ciaftun.i  Poftì,  ^^ 
3  queU'  IfoU  che  0(±iipU 
Giuftinianti  ritorifcolO' w 
^abilito  dsHi  tradizIoMf 
ce  egli.  Egli  è  perà  T^l 
Torcelio  ,  e  nelle  Yfólft 
Altinati  avL'fTcro  i  lor*'  li 
di  cui  M.)rzij!e  Del 
che  garegf^ijvaiio  cot 
Bija  - 

^muU   Bj/anit  -^^^f^ 
c  quctle  erano 


Cn^jf  DI  VINEGtA .     5  yp 
i«  utilità  9  che  coprivano  le  navi  dai 
li,  e  articcbivatto  con  grande abbon- 

i  cohivacofì» 

quefte  Ifole  adunqme  fi  ritirarono  gli 
iti  per  foccrarfì  al  furore  degli  Un» 
le  forco  la  condotta  di  Attila  dena- 
ri la  Venezi:i  •  Ma  o  non  fu  del  rot- 
olato Aitino  9  o  fu  in  parte  ripara- 
le fue  rovine  y  menrre  in  cflb  rima» 
Vefcovo  colle  cofe  più  fagre.  0>n« 
do  però  ad  cfTere  inquietate  le  Ctt* 
!a  Venezia,  ora  dai  Longobardi,  a- 
li  Unni,  concioflfiachè  il  Re  Rota^ 
e  cominciò  a  regnare  negli  anni  64 r« 
Te  r  Arianifmo ,  col  permettcrt  che 
"ittà  a  lui  reggette  vi  foife  col  Ve- 
Cattolico  anche  TAriano  :  Paolo  Ve* 
di  Aitino  ,  ftguendo  1*  esèmpio  de* 
ri  Vcfcovi  a  lui  vicini ,  i  quali  per 
(i  alla  crudeltà  dei  Longobardi  avrà* 
sferite  nelle  Ifole  le  lora  Sedi  ,  paf- 
i  quella  parte  del  fuo  popolo  che  era 
ica,  ad  abitare  in  Torcello,  ed  ivi 
la  fua  Sede  ,  avendo  portati  feco  i 

dei  Santi  Teonifto ,  Tabra ,  e  Ta- 

e  di  S.  Liberale  ,  ìniieme  cor  un 
o  di  S.  Jacopo  Appoftolo  ,  e  tutte 
è  pi  il  preziofe  della  Chiefa  Aiti- 
lo la  decadenza  di  Aitino,  ebbe  ce;- 


"1 


Bel  Confolato  dì  Patrìzio 
fu  negli  inni  Joo.  o  oel 
del  fefto  fecolo  /  .come  { 
inferire  da  Calfiodoro,  ili 
U  Tua  Cronaca,  luì  aver  ; 
Gitt&  ,  fabbricate  munitili 
fatte  opere  fuperiori  alle  t 
11  percbò  avendo  la  oecefl 
^ttÌDati  ad  abitare  dentro 
gi  dalle  loro  paludi  y  ni 
della  terra  e  del  loro  amp 
fi  dovea  ftendere  Gao  ai  Me 
lo  che  nutriva  copioregrq 
lefare  per  la  lana  Akinate 
già  j  come  rìferifcono  Coli 
le  ;  ed  eflendo  quello  itatc 
continue  inondazioni  dei  J 
cuti  anni  aveano  flagellata 


CrrTjfDlVINEGlA.    ^ 
ScriE  degli  Altinati ,  ma  per  ahro  forct»- 
jta^  perchè  fola  reftaflfe  immune  dàli^iaoi* 
é(é  d'Attila  •  ^Quindi  falfe  fono  le  Lìì^-^ 
è,  colle  quali  fi  vuol  pirovare  che  Tr^i« 
i  fofle  Municipro  dei  Romani  ;  feppttflrè 
ècfta  forta  di  Lapide  non  fono  ricevu^ 
db  troppa  credulità ,  o  don  vi  fia  chi  cà- 
Kociofamente  interpreti  alcune  lettere 'af- 
iftfo  corrotte  :  del  cui  genere  è  quella  eh* 
l' ibta  pubblicau   dàir  Autore  delle  Me« 
bòrie   di    Benedetto   XI.  la  quale  porta 
(aalcbe  carattere  di  falfità.  Quanto  poi  ai 
raorifani  o  Tarvifani  ndminatidaPltrih)^ 
laéfti  erano  popoli  montani  ;  e  quei  Solda- 
fi  che  anche  al  prefente  regiftrati  fi  veg- 
gono in  qualche  antico  Ruolo,  la  cui  Fa- 
tvìa  viene  accennata  con  quefte  lettere  Ta- 
Rtt.  oppure  Tarviso  ,  erano  di  si  fatta 
litotitana  popolazione. 

Paflato  dunque  Paolo  Vefcovo  di  Ai- 
tino in  Torcello  ,  ad  effo  fuccedettc  ùa 
UEteTe  dopo  Maurizio  o  Mauro  ^  il  quale 
avendo  da  Severbo  Papa  ottenuta  l  ap- 
provazione della  traslazione  della  fua  Sede 
in' Torcello,  vi  fabbricò  molte Cbieft,  e 
tra  quefte  il  nobile  Moniftero  di  S»  Gio« 
iranni  •  Molte  altre  oc  ftirono  edificate  {dal 
fucceflbre  Giuliano  nella  fuaDiotrefi:  e  fi- 
nalmente Diodato  che  fu  il  quarto  Vefco- 
vo 2  edificò  negli  anni  ^97.  la  Cattedi&le 
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CITTA'DIVINEGIA.  583 
erQc  o  fono  iti^erfiatc  con  vaghi  0  in- 
iriofi  lavori  ^  o  incoftrace  di  manni  fi* 
e  crafpirati  •  Si  veggono  It  fioeftie 
1  groffi  marmi  tatti  di  un  pezzo  in 
»go  di  vetri  ^  t  coi  mezzQ  di  grofli 
^i  0  aprono^  e  fi  chiudono ,  0  per  re^ 
]  il  lume  ,0  per  fiir  bujo  alla  Cbìefa  : 
il  tetto  è  tutto  coperto  di  piombo  •  La 
Im  dell'acqua  benedetta  è  un  Vaio  anti- 
con  belle  Figure  dinotanti  alcune  fu* 
rftiziooi  del  Gentilefimo  ,  come  appare 
i  la  Tavola  qui  appofta  ;  nella  quale  au- 
ra fi  vede  il  profpttto  dell' ^rit  di 
dia  Chlefa  ^  in  cui  per  tradizione  di 
>ItJ ,  credefi  che  anticamente  S.  Loren* 
Giuftiniano  abbia  tenuto  un  Concilio 
ovinciale  ;  e  fi  fcorge  anche  un  pezza 
parapetto  con  Bajfariliew  affai  ilimato 
r  la  fua  antichità  •  Era  il  Campanile  di 
a  ftraordinaria  altezza  ;  ma  rovinato  da 
.  fiilmine  negli  anni  11540.  non  fu  piii 
Beflb  nel  fuo  antico  ftato.  Sopra  la  Por* 
dello  fteffo  è  ftata  pofta  la  Tegnente  La* 
Je  ,  eh* è  un'altra  reliquie  dcU'  antichi- 
di  quefto  luogo  • 

L.     A  Q.V  I  L  I  V  s 

N  AU  CIS8  VS 

AVGVST. 

Bel.  V.  S. 


j 


Stali  labra  e  Ti 
Gonfeirore  ,  e  quilk» 
conferva  in  una 
alla  ftefla  Sinta, 
fono  inDoltre  molli 
Innocenti  ,  le  Tefte-ffi'J 
rirc,  e  di  S.  CecUìft  V 
alcime  Offa  dì  S.  Ami 
Milano ,  e  di  S.  NKoi 
ri,  con  una  porzÌMt-^ 
Nel  Capìtolo  dd.G 
cono  ,  r  Arciprete  ,  e 
mano  le  tre  digatti  prìi 
quali  VI  fono  otto  Gm 
clic  non  hanno  vMo 
che  abbiano  il  titolo 
nicali  ;  quaccco  SotC»4 
Chetici.  All',"  ■"■ 
fu  uaira  la  Pieve  di  S«^ 


CTTTjt  DI  nNEGJjf.      gJfj 
gmio   dalle  rendite   dt  due   Priorati  • 
che  h  Fabbrica  della  Chiefa  ha  le  fue 
lift  9  k  quali  vengono  amminiftrate  da 
ci, 

>ìnaipecto  «Ila  Cattedrale  vi  è  il  Iqo- 
dove  fi  battezza,  effendo  il  Battifterio 
ri'  della  Chiefa  fecondo  il  rito  antico , 
nto  anch*  iSó  di  Colonne  di  manni  ra* 
I  e  di  ima  nobile  Rotonda  •  La  Cap- 
ta di  &  FoTca  ha  una  Cttt>òlt  con  die- 
Colonne  di  fino  marmo;  e  alt*intornd 
fede  un  bel  Portico  adorno  pur  di  Co* 


Mella  ftefla  Città  vi  fono  i  due  Pri<»^ 
r,  e  la  nolMle  e  ricca  Badht  di  S.  Tom<^ 
fo  di  Monaci  Ciftercicnfi  ,  volgarmen* 
cfaianaati 

[  BORGOGNONI^  Giurpatronato del- 
Famiglia  dei  Trevifani  Nòbili  Veneti, 
ndo  fiata  fondata  prima  dell*  anno  1 200. 
Marco  Trevifano  che  abitava  ndla  Con- 
ia di  X.  Giwanki  TJuwo . 
Vi  foAo  ancora  due  Monifterj  dF  Mo« 
;he  Benedettine  •  L*  uno  è  detto 

S.  GIOVANNI  DI  TORCELLO^ 
sndo  la  Chiefa  dedicata  a  S.  Giovanni 
mgelifta.  Qtiefta  è  affai  bella,  cogli  Ai- 
ri di  fini  marmi  :  tra  le  Pitture  la  Tal 

B  b  Nc^a^ 


Vergiae  e  Martire,  cfeei 
comedia  a  CoftantiiK^ 
io  poi  trarportato  a  Vi 
looj.,  e  collocato  I 
S.  Marco  :  indi  nel  i 
fa  di  S,  Giovanni  di  \ 
il  Dandolo  . 

Vi  è  un  altro  Gwp» 
la  Ghiera  dei  Fedri  d^ 
Gesù  in  Vinegia,  i^e  fi 
flaniìnopoli  negli  uni  n 
rò  i  di  un'altra  Vcvgln 
Barbara  ,  ma  non  de& 
media  :  come  redo  dfCft 
iijjo.  con  una  decifiooC 
vore  di  queftc  Monacbe 
dri  Crociferi  ,  i  quU; 
foppreflione  avr»-'»  *-  *" 
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ter:  .  -J-  *tiè  egli  ,  e  i  fuoi  fucceffori  i 
f.crc-rrrrr.  ss  itt  «Iti  gli  Uffitj  divini,  edovefì 
s:tì  Ava  SflSà  99-  ohludiepu  a  quella  Sede  i  ] 
)  Scaliga» .  JMaorte  forfè  di  quellp  Sacerdoti 
Ccepo  «  &.>^jjan  dallo  ftetfb  Vefcovo  negli 
he  ìitwTm'm  ««gK^liva  Afatadeffa  ,  e  alle  N 
poli  wt0i  m  V^Gpriano  di  Meftre ,  le  qual 
'^"^  '  ila  guerra  quivi  lì  trasferii 
loo  il  Moniftero»  od 
di  S.  Antonio  EreAita.  1 
dai  mentovato  VcfcoTà 
tua  con  obbligo  dt  coDtribi 
diie  ampolle  di  vinoi  e 
tre  anaì  alla  folconità  dd 
Titolare  ,  dicbianoda  ìan 
lofi  il  Vcfcovo  <^ai  ann 

_^     _  ftfta  di  S.  Ermagora,  fof 

dl^^dar^i  t9»  ftlidos  ed  uaaStm 

■]|is^^*ttcfizio  nel  viaggio  ,   ed*  pn 

"    XK  La  Mareiatica  era  fo 

.  che  il  Atartiagium  ,  cioi  qi 

itfk  dovuto  in  quei  tempi  i 

fendo. 

La  Chieb  i  molto  b«n«  on 
Lltarì  affai  bea  difpofti;  e  vi 
Ite  Pitture  di  vateoci  uomii 
Pcntkda,  dì  Matteo  Poi 
ScaoU  del  BodìSicìq,  dell' il 
da   pregiarli  aflai  le  opci 


^a«M£B 


cft«  moitD  qui  aSat 


e  nella  ^aCCIatA  Uflinil  B 
ci  Quadri  conccrn'enri  W 
ferina  ,  fono  tutte  optt< 
lente  Maeftro  .  '_^ 

Confccvano  queUf^'lo 
Chiodi  coi  quali  fd  GRI 
■  il  Corpo  ó\  S.  CriMl 
tire,  che  negli  arnif  t{ 
Monidcro  di  Sao  Alziti 
quale  diflinjrto  dat  tSQui 
to  ài  Eugenio  IV, 

Olcre  3Ì  due  aci 
tempi  andati  cranvAit 
Moniche  Btnedcttine  ,  t 
al  Monìriero  di  S,  Marti 
eh' è  ddlo  (ìetìo  OvÌKÀc  ' 
xt>  di  cfTo  altro  notf  kM 
dedicata  a  S.  MatAé^ 
ftern  di  Monache  BeMdè 
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Monache  fieno  quelle ,  che  (la n no  a  X* 
w^t  Sansa,  Margifrha  in  Vinegia. 
m  tkfo  Móniftero  di  S.  Michele ,  dee* 
roiganneatc .  Sk  tingilo  di  Zampanigo  ^ 
li  anni  1439*  fu  uDito  a  quello  di  Sé 
nano  eh'  era  néli*  irola  di  Coftanzia- 
^  ora  difolata  ;  e  ai  ptefence  fi  vede 
MIO  in  una  piccola  Cappelia  di  ra- 
te .deiU  Famiglia  Malvidna  di  Vi* 
la* 

1  terao  è  il  Priorato  di  S»  Pietro , 
{armante  detto  di  Cafaealba  »  dell'  Or* 
e  dei  Canonici  Regolari  di  S«  Agofti-» 
i  eh' è  anDeflfo  al  Capitolo  della  Cat- 
"ale  I  infieme  coir  altro  Priorato  dei 
naci  Olivetani  ,  eh'  è  poco  difgiunto 
a  Città  9  neir  Ifola  detta  dal  volgo 
tt9  deli*  aro  è 

anticamente  V  abitazione  Vefcovile  era 
I  grande  ,  e  magnifica  .  Fu  riftaurata 
}i  anni  1563»  dal  Vefcpvo  Giovanni 
Ifino  ;  ma  tornando  a  perire  per  le  ith^ 
rie  dei  tempi  ^  e  per  eflfere  ftata  ti^s* 
ti  dai  VeTcovi  la  l<Mro  Sede  in  Mora* 
I  ondf  (bttrarfi  al  nocim^to  dell'  aria  » 
Bl  ff^itve  per.  le  paludi  fornuite  dalle 
x>fizioni  dei  l(iumi  »  afa  à  ridotta  im 
ma  affai  angufta^ 

palla  inclen^pM  deU!  m!^^  fono  ftati 
hetti  gli  Abitanti   ad  abbandonare  la 

3b    3  C\v 


390     ISOLE  VICINE  ALLA 
ina  ,   coficchè  ella  i  qtuG  toh  ;  degin 
;rò  di  cfTer  veduta  per  gli  pochi  trani 
-le  fi  fcorgono  ancora  delta  fui  amìcfaì(l( 

per  1'  aiDcnìcà  dei  Tuoi  Otti  .  L*  IIcAl 
i  cfTd  più  vicina  ,  k 

B    U     R     A     N    O. 

Quefto  luoRO  eh'  t  ■ffai  popolato  ,  b 
na  fola  Cbiefa  Parrocchiale  dedicm  i 
,  Martino,  afT^i  bella,  cogli  Altari  fil- 
ili di  (celti  marmi  ;  tra'  quali  i  rìgiar* 
cvoJe  il  Maggiore ,  fopni  cui  Ib  eretto 
il  nobile  e   roMnofo   Tabenncolo .  It 
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raipofto  di  tre  Ifolette  ^  coDgiunte 
ponti  di  legno*  Ebbe  un  tempo  cin- 
Parrocchie ,  e  oggidì  ne  ha  due  fole  • 
fa  vi  è  un  Priorato  fubordinato  alla 
Tdizione  dei  Proccuratori  di  S.  Mar«> 
Vi  fono  inoltre  quattro  Monìfterj  di 
ì  Vergini  •  Uno  dedicato  a  S.  Mat«> 
ed  è  foggetto  al  Patriarca  di  Vine* 
Un  altro  detto  della  Valvetit  di 
ache  Giftercienr]  ,  che  fa  £ibbricato 
Parrocchia  dei  Santi  Cofmo  ^  e  Da* 
o  y  fopra  un  fondo  conceduto  a  que» 
tonache  negli  anni  1281.  dal  Ve^» 
ì  Egidio  deir  Ordine  de'  Predicatori  • 
Tzo  di  S«  Niccolò  dì  Moniihe  Be» 
:tine  fu  eretto  nel  1303.,  enei  1432* 
nito  a  quello  di  S.  Catterina  •  Il 
:o  i  abitato  da  alcune  Vergini  ,  che 
.  CbMifiira  Tivono  fecondo  le  Rego» 
elle  Monache  di  S.  Chiara  ^  od 
(ito  per  r  addietro  vi  avea  uno  Spe* 
9  che  del  tutto  abbandonato  diede 
f  o  alla  &bbrica  del  detto  piccolo  Mo» 


i  abitanti  fono  pochi  pefcatori ,  ed 
1  Ortolani ,  che  coltivano  quelle  Vi- 
s  abbondanti  di  frutta,  e  di  erbe«  La 

Bb    4  c^^x«  jj 


dotta  nel  Secolo  XfSli 
eileierrima,  come  Icdll 
beccbio  .  EIU  i  éMb 
roccbie,  e  outncra  ftii 
fa  rifiede  il  Vefcor»  ■< 
falubriti  dell'aria  , 'U 
gnifìco  fu  crccto  (M>* 
no,  e  fregiato  di  figvrt 
tri  ornamenti. 

Qui  vi  è  una 
fai  ricca ,  (otto  il  tÌH|| 
e  la  Bkìa  di  S.  C^rià 
Sede  Appoftolica  è'  ftad 
cato  di  Vinegia  ■  QjH 
Monache  ,  le  ^ttali 
lamocco  (otto  li  •!  ' 
e  fu  ^bbricata 
forro  )f    Princi' 


CJTT^  DI  t^NEtìlA;,      3^3 
mena  lecccfatura  •    Vi  è  ancora  un . 
Collegio  9  (òtto  la  giuriCdizioDe  del 
3VO ,  e  governato  da  Preci ,  i  quali 
/linguono  egualmente  nella  iftruzione 
ducazione  della  gioventù. 
>lcre  la  Badia  di  S»  Cipriano  »  vi  .fo» 
due  Chiefe  Collegiate  tra  le  quattro 
rocchiali,  che  fono  di  preti  ^  trattane 
Chiela  di  SL  Marcino  »  eh'  i   di  Mo* 
die  •  Innoltre  nove  fono  i  Monifterj 
Conventi  :  uno  dei   Padri  Predicatori 
ki   bello  ,   la  cui  Chiefa   dedicata  a  S« 
ietto.  Martire  è  nobile  »  e   la  Libreria 
copiofa  di  buoni  Libri  :  un  altro  delle 
iKfmefle  :  e  gli  altri  di  Monache  • 

Tra  le  molte  Reliquie  dei  Santi  ,  che 
1^  venerano  in  Murano  ,  le  più  celebri 
tono  i  Corpi  dei  Santi  Gerardo  $agredp 
Nobile  Viniziano  ,  e  Donato ,  Vefcovi 
uaendue  ,  che  fi  ferbano  nella  Chiefa 
Matrice  di  S.  Maria  AflTunta ,  la  quale  fi 
rittuna  volgarmente  di  S.  Donata  ,  il  di 
Dii«  Corpo  j  come  riferifcc  il  Dandolo 
■ella  fua  Cronaca ,  fu  porcaro  da  Cefido^ 
kiie  1'  anno  1126.  Quefta  Chiefa  fa  fab- 
bricata nel  980.  dair  Imperatore  Ottone 
IIL  Jt  dedicata  all'  Affunzione  di  Maria 
Vergine  per  voto  6tto  in  una  burrafca 
ria  lui  iiaÌBferta  ricomando  dall' aflfedlo  di 

Bari,: 
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cmJt  DI  VDÌEGIA.      3>s 
teina  a  Murano  V*  è  la  Chida  di  S. 
tia  fondata  da  Leonardo  Corraro  ndl* 
\  1x55.  eh*  era  prima  di  Monache^ 
i  pofcia  nel   x  247.   data  da  Stéfiino. 
ile   VefcoTO  di  Torcello  ai  Monaci 
laldolefi  .  Quivi  fi  conferva  idcorrot* 
[  Corpo  del  Ven.  Daniele* 
re  altre  Ifole  fi'  vedevano  ancora  ncl« 
tiocefi  Torcellana,  cioè 

OSTANZIACO ,  AMIANO,  E 
LIDO  MAGGIORE. 

I  qoefte  rifiedeva  un  Rettore  col  ti« 
di  Podeftà  :  ed  erano  celebri  per  la 
aenza  degli  abitanti  9  e  per  gli  mol» 
Monafterj  •  Ora  coperte  dalle  acque 
9  o  ridotte  in  (blitudine ,  non  fer* 
ì  veftigio  alcuno  dela  loro  antica  no« 
i  • 

[alla  ottante  la  rovina  di  quelli  Iuo« 
I  ta  Diocefi  è  affai  ampia,  ftendendo- 
ille  Ifole  alla  Terra-ferma  fino  al  fiui- 
Livenza  :  ma  il  paeCe  è  pieno  di  VaU 
di  Fiumi ,  di  Laghi ,  e  di  Paludi  • 
efi  però  ,  che  in  effa  abitano  venti 
i  anime  in  circa  ,  abbracciando  due 
legiate  ,  tredici  Ghiefe  Parrocchiali  ^ 
tiquattro  Monifterj  o  Conventi  ,  Ira 
nini ,  e  Donne ,  e  molte  Confiratemitt' 


\ 


ifS  ISOLE  nciNB  ALLACITTAa. 
laiche  ;  tra  le  quali  tengono  il  ptimo  in- 
to  quella  di  Sin  Siambaiifta  in  Mu» 
no  ,  quella  di  S.  Albano  in  Bunu  ,  d 
S.  Margherita  in  Mazoibo  .  e  di  S.  Fik 
tu  in  Totcello. 


tm  Mlt  Iftit  ÙHinvichu  m  Vmpi. 


•PEL   GOVERNO 

"^  '    DELLA   REPUBBLICA*, 

B     DI*     SUOI      MagISTHATI* 

ALcuni  fi  fono  immaginati  di  vedere 
nella  Repubblica  noftrt  una  fembian* 
za  di  tutti  gli  Stati  ;  cioè  la  Monarchia 
iiella  Mat ftà  del  Doge  »  i'  Ariftocrazia  nel 
Senato  ,  e  la  Democrazia  nel  Maggior 
a  Configlio.  Ma  il  fuo Governo  &  realmen* 
le  Ariftocratico  ,  ftando  tutta  V  autorità 
in  mano  de'  Nobili  »  o  fia  delle  fimi* 
glie  Patrizie  che  fono  fcritte  nel  Libro 
tfOro,  in  cui  appunto  è  il  Rcgiftro  della 
Nobiltà  Veneziana  •  Quefta  è  compofta  di 
più  di  cinquecento  Famiglie,  molte  delle 
quali  fono  diramate  in  varj  cafàti  dello 
fteffo  nome.  Alcune  dì  quefte  contano 
la  loro  origine ,  anche  prima  della  crea- 
zione dei  Dogi  ;  onde  fuflliftono  da  piti 
di  undici  fecolì ,  ciocché  per  dir  vero ,  è 
cofa  rara.  Altre  fono  ftate  fcritte  nel  Li- 
bro d'Oro  r  anno  1292.  quando  fotto  il 
Doge  Gradenigo  fii  ftabilita  il'  Ariftocra- 
zia. Altre  poi  9  e  fono  cento  in  circa', 
hanno  acquiftato  il  diritto  di  Nobiltà  coli' 


accordila  a  immem 
iDafGme  in  ocCafi^M, 
Venezia  ;  aì  Fnt^ 
e  3  qualche  £imtftU«- 
Dopo  U  rtTobiltà  1 
tra  rango  di  periba*. 
fto  di  buone  Femigtìi 
condizione  di  genie  li 
land  Gittadinì .  A  ^ 
dinì  fono  ftati  toune 
privilegio  i  Aibicaiicl 
delle  Manifatture  de' 
bricano  e  ìa  Veneùa, 
corpo  de*  Cittadini .' 
CCctaif  della  RcpuUijE 
blici  ,  e  altre  [>etrooir^ 
pieghi  dc'Magiftirài 
puà  ben  marìtnfi 


1 


}ELL  A  REPUBBLICA,    g^ 

Democratico  ^  e  aveva  per  Gipi 
Dnfoli  ^  t  in  apprcflb  dei  Trìbni 
nivaDo  clesd  dal  popolo.  Ai  Tri- 
accedettero  i  Dogi ,  trenta  in  circa 
li  erano  come  Sovrani  •  A  queftà 

di  governo  fn  foftituita  un*|lara 
rratia  d' altra  fpecie  »  poiché  fn  l)en- 
^ervata  la  Dignitft  del  Doge  ^  ma 
lipeodenza  dal  Configlio  eh*  era  al- 
impofto  dal  popolo  é  Alla  fine  for^ 
la   perfetta  Ariftocraaia  ;  e  quefta 

da  più  di  cinquecent'  anni  in  qua ,, 
lal  tempo  la  Repubblica  ha  avute 
[ime  occafioni  di  ipcrimentare  la  fo- 
del  Aio  governo ,  e  T  attacco  invio- 
de' Nobili  Patrizj  alla  fua  Patria, 
fi   può   avere  una  cognizione  fiifli-. 

di  quefta  fi)rma  di  governò  fénza 
incora  un'  idea  almeno  generale  dei 

Configli  cbe  reggono  la  Repubbli- 
^ueft'  Ariftocrazia  ha  dunque  per 
cbe  tiene  il  primo  luogo 

IL      D    O    G    E^ 

cui  Maeftà  va  del  pari  colla  Reale 
k,  eflendo  riguardato  come  il  Prin- 
Iella  Repubblica,  fornito  e  del  tito- 
legli  onori ,  ma  che  da  fé  fteffo  non 
però  r  autorità ,    o^n  eflendo  anzi 
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DELLA  REPUBBLICA.  401 
!uoi  domeftici  ve  n*  ha  uno  che  (  il 
IO  io  carica,  dinominato  il  Cavaiìer 
Doge  ,  il  qaale  vcfte  la  toga  rof- 
c  la  di  lui  irpeziooe  è  quella  d* 
idurre  le  perfone  che  vanno  a  far 
i  ai  Padrone.  Quando  vien  elecco  il 
e  di  un  Caiato  ,  e  che  quello  6a  il 
IO  eletto  in  quella  Famiglia  ,  ha  il 
to  di  far  Cavalieri  i  Deputaci  delle 
à  deftinati  a  venir  a  compi  imencar- 
quando  per  altro  non  ne  vengano 
untati  9  come  d'ordinario  fuol  farli  » 
Ambafciata.  Il  Doge  prefiede  al  Col- 
1 9  al  Maggior  ConGgiio ,  al  Senato 
il  Configlio  di  X.  e  può*  unirG  ad  o- 
Magiftrato,  Configlia  e  Collegio  per 
>tcare  anch*  egli  col  fuo  voto  • 
.a  fua  elezione  fi  fa  in  quella  modo. 
Maggior  Coofiglio  elegge  trenta  Nobi» 

i    quali  eleggono  altri  dodici  »  che 
lono  eleggerne  altri  venticinque  »  ma 

nove  voti  aloMUOper  ciafcbeduno.  I 
;icinque  ne  fcelgono  nove  ;  e  qoefU 
ano  ad  eleggerne  quarantacinque  »  con 
r  voti  almeno  per  cadauno  •  I  quann- 
aque  ne  eleggono  undici  »  i  quali  con 
e  voti  almeno  per  ciafcheduno  ,  ven- 
0  alla  elezione  di  XLI.  tutti  fuperio- 
li  età  ai  trent'anni  ;  e  quefti  eleggo- 
il  Doge  con  venticinque  voti  almeno 

C  e  co«k^ 


IL    COLE; 

Arcolta  nel  Lunedì  II 
Dafcere  in  alcune  miM 
gii  delfgi,  e  che  prf'li 
tano  alla  gravità  di  qiK 
altri  giorni  riceve  le 
leggono  le  Lettere  én 
di  cut  ambe  afcoltà  » 
pure  (i  Icgg-BD  quei  I 
□0  effcre  portati  al  |SÌ 
quefti  affari ,  fi  pUtoDif 
Doge  ,  i  Cr'pi  di-  M 
Ordini  ,  e  reftano  gU., 
e  di  Terra- ferma  1  vt 
pubblici  :  e  queftft  -U 
Co«fs4lia .  jJijA 


^  DEUUf  REPUBBLICA.  493 
Ktgiftrati  principali  che  fono  del  corpo 
Uq  ftcflTo  SenatQ* 

IL  CONSIGLIO  DEI  DIECI , 

E*  compofto  oggidì  il  diciaflette  •  Li 
cci  vengono  eletti  dal  Maggior  Confi^ 
ia  9  e  gli  altri  fette  fono  il  Doge  coi 
«infiglieri  •  E'  cosi  grande  la  podeftà  di 
iefto  Confeffo,  che  potrebbe  paragonarli 
Jiuella  dei  Dittatori  Romani  •  Ad  eflb 
tua  il  proccurarc  che  non  nafca  veni- 
k.  fedizione  9  e  che  non  vengano  &tCf 
lonete  falfe  :  giudica  tutti  i  cafi  crinaina* 
jpiÌL  enotmi  e  della  Cittì,  e  della  Ter- 
^fcrma  .  Nel  tempi  andati  ebbe  partt 
dilc  cofe  politiche  .*  ma  oggidì  qutfti  fi> 

1  tutte  trattate  nel  Senato  # 

li 

1^.  IL   MAGGIOR  CONSIGLIO 

r  • 

E*  la  unione  di  tutti  i  Cittidini  No- 
li «  In  eflb  rifiede  la  fomma  podeftà  j 
ibilifce  tutte  le  leggi  1  che  rifguardano 
forma  delll  Repubblica  ;  ed  elegge  tue^ 
ì  Magiftrati  della  Città  cbt  ooa.fooo 
d  Corpo  del  Senato  «  e  i  R€tri)fi-^lf 
Ittà  fuddite*  Il  Maggior  Xiloafiflioel^ 
r  anco  il 

G  e    %  TU 
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TÌamenté  vefte  di  Scariaco  ,   o  di  pa^^ 
azzo^  colla  Stola  aera,  e  porca  lecal^ 
*otk.  Eflo  é  li  Ma  fra  tutti  gli  Uffi^» 
L    della  Repubblica  ,    a  cui  gli  fi  fac- 

0  foleiini  funerali  in.  quel  modo  ftef-^ 
che  fiiole  {Hracicarfi  col  Doge.^  e  co- 
Ambafeiacorj  deirefttre  Potenze,  Lo 
t>  Doge    cogli   Ambdfcittori  e  il  Se-» 

1  accompagna  proceffionaloieme  la  fu- 
re  pompa  alla  Chiefa.deiSS.  Giòran-» 
^  ?aòlo  )  dove  gli  fietie  innalzato  ma« 
kò  Cata&lco  rìrtòndato  di.  grandif* 
>  numero  di  Torcìe  e  Candele,  e  do* 
recitata  l'Orazione  in  fna  lodc^  gli 
antabo  le  f olenni  Efequie  «- 

1  Magistrati 

[)  fono  Urbani  ,  a  delle  t^rovincift  i 
Urbani  hanno  ia  cognizione  o  delle 
e  CHminali  ^  o  delle  Civili  ^  Altri 
intendono  alia  efàzione  delle  rendite 
biiche*;  altri  hanno  cura  della  piibbli- 
economia  ;  tali-  prefiedoao  al  conMnér- 
^  tali  vegliano  alla  fallire  \  ai  vaatag^ 
al  decoro  della  Città  ;.  qoefti  «  ra^ 
are  il  luiTo-,  quelli  i  procovar  T-ab» 
danza }  alciinr  alle  <:fo(e  miiitaiavalcri 
Lttdghi  pit  ;  chi  alle  Ara^  e  cbi  alla 
ca ,  eCt  •■  -v      .*'«■    I 


perette  aicunt  tono  u  I 
o(to  ,  altri  di  fcdicì  ■ 
IQCO  di    ;d.  mcfi. 

£'  degnai  per  ultìOlQ 
rata  U  dignità  del 

PROCCURATORJ 

I  •quali  Tono  Scnitol 
portaEio  la  Vede  éìMi 
bili ,  tra  i  quali  beadl 
hanno  il  Ijogo  fupeì 
fuorché  nei  Magìftf»! 
guardo  alla  eti  ,  t  .008 
fìcdono  a  tre  Proetun 
mente  fi  chiamuio  di- 
Vltra .  • 

1    Prnccuratnri  fi  -À 


^  DELLA  REPUBBLICA.  407 
tiinenti  »   e   gìurìfdizione  Vefcoyile  , 

Canonici  ,    e    d^li   altri  Cherici  é 
nifbri ,  appartiene  al  Doge  •  Non  vsUl^ 

al  Maggior  Configlio  ;  ma  mentre  ^ 
otto  9  uno  di  elfi  accompagnato  da 
Iti  Uffiziali  fi  ferma  in  Piazza  nella 
ggetta  per  guardia  dello  fteflb  Mag« 
r  ConGglio. 

[  Proccuratori  dì  Citra  fono  amminir 
itori  della  Proccuratia  Vecchia  ,  o  fia 
le  cofe  di  tutti  i  pupilli  ,  che  abitano 
qua  del  Canal  grande ,  il  quale  fcorre 
'  mezzo  alla  Città, 
[  Proccuratori  di  Vhra  precedono  alle 
Kcuratìa  Nuova ,  ed  hanno  il  governo 
le  eredità  di  quei  pupilli  9  che  ftanao 
là  dal  Canale. 

La  iftituzione  di  quefte  tre  claffi  di 
Kcuratori  ebbe  principio  negli  anni 
IO.  per  Decreto  (otto  il  giorno  15.  di 
irzo  :  e  nel  1428.  fu  decretato  nel 
iggior  Configlio  ,  che  potefliero  andare 
^tuamente  nel  Senato  fenza  efferc 
setti  alla  Ballotazione  •  E  ciò  bafti 
ca  il  Governo  di  quefta  iodita  e  felli* 
:  augttfta  Repubblica  • 
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8. 


Ufi   Scftmtà  vjfica  la  Chieft  Patria^ 
lii  S.  Pietro  di  Caftellò  per  la  libe- 
one  dalla  pelle  dell'anno  163 x. 


i«» 


tia  Serietiity  fcende  in  San  Marco  per 
elebrazione  della  féftivicà  di  San  Pie* 
Orfeolo  ,  che  fu  Doge  di  Vinegia  ; 
nendofi  folennemente  le  fut  Reliquie  • 

gn'  uno  de*  ^Sé  Nobili  ,   che  va  nei 

Gglio  di   oggi    in    elezione  ,  ha  dui 

ìli ,  e  nel  primo  Configlie  dì  quefto 

chi  va  in  elezione  riceve  Dooati  za*. 

la  Serenici  fcende  aita  MefTa  folenne 
.  Marco ,  ove  iotervengooo  It  (olite 
effioai  « 

F£BdRA}0. 

»*.       ■  •       .' 
a  Sitemtìi  gortafi  alta'  vfflM^'ai  San. 

[aria  Formofa  ,   pe  '1  ricupenmtiento 
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APRILE. 


Sereniti  va  nel  dopo  pranzo  coli* 
itiflìmo  Collegio  alla  vifita  dellt 
,  detta  la  Carità ,  per  la  Indolgeo- 
ceduta  dal  Pontefice  Aleflandro  III« 

Sereniti  ode  MefTa  in    S.  Marco  » 

va   procefEonal mente   intorno  alla 

in   memoria   della    liberazione  di 

Repubblica  dai  Congiurati  T  anno 

Serenità  fcendc  a'  primi  Vefperi  11 

'C0« 

[uefto  giorno  dedicato  al  Vaogelifti 
reo  primo  Protettore  della  Città  ^ 
irenità  fcende  nella  Chiefa  Ducale 
e  la  MeflTa  •  Indi  riceve  a  lauto 
!tto  gli  Eccellentifluni  Senatori  di 
i  cogli  Ambafciadori  dcUt  Coro» 
fi  fanno  Mafcherc« 


# 


quel! 


Su: 


«afte 
difpèn: 


PUBBLICI  DWERTìlkÉNTL^x^ 

ria  della  fcoperta  Congiura  del  i}io, 
li  riceve  a  folenne  Banchettò  la  Sere- 
ima  Signoria  cogli  Atnbafcìadori  ,  e 
fono  Mafchere  • 

LUGLI  o; 


i6. 


ina  Serenità  vifita  la  Cbiefa  delle  Te- 
^  e  vi  ode  la  MeATa^ 

Sua  Seteniti  vifita^  la  ChieTa  di  Sìbu 
urina ,  in  memoria  dèllia  riteperatMMK 
Ptrdova  l'anno  1519.  ed  il  dopo  fMÉ^ 
▼i  fono  Mafchere. 


»     «  • 


AGOSTO. 


6. 
kua  Sereniti  porrafi  alla  rifita  della 
iefa  dei  Santi  Giovanni  e  Pitolò  ,  per 
Vittoria  riportata  fopr»  i  Tafcbi  ai 
rdanelli  Tanno  1656.  fotto  it  coman- 
de! rCapitan  Generale  Lorenzo  KUÌp* 


o. 


»S 


Sua  Sereniti  ode  Meflk  ìtt  S,  Merco  ^ 
dteiu  da  Mo&fignor  Prilikerìoè 


fot 


Su 
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ne,  b 


HIUMMÌÉ  '  Sila 
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ai. 


Sereniti  vlCta  per  voto  la  Chieb 
?alut0  per  la  liberazione  dalla  pelle 
31.  In  S.  Marco  jl  Procurator  il 
CafCere  apre  il  Tabernacolo  ip  cii 
ferva  T  immàgine  della  B.  V.  traf- 
i  da  Candia  Tanno  i(6y. 

PECEMBRE. 


ó. 


Serenità  ode  la  MeiTa  nella  Gap* 
li  S.  Niccolò  y  erctu  per  ?oco  oa« 

ai    1220. 


t. 


Serenità  fcende  in  S.  Marco  9  • 
iene  alla  Procci&one  $  Che  fi  fa  itt 
deUa  B.  V. 


«4. 

Serenità  fcende  in  S.  Marco  foien» 
te   al  Mattutino  e  alla  MefTa  dell! 

che  termina  alle  tre  ore* 
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X  PUBBLICI  DIVERTIMENTI.  417 
;jc  Compagnie  dei  Niccolottiy  e  Cajhlld- 
^,  tkcci  dal  Tolgo  le 

FORZE    D'ERCOLE. 

Sogliono  anche  precedere  de'  Balli  fìilla 
orda,  e  fui  Palco  di   detta  Macchina  ; 

finalmente  il  Volo  fulla  corda,  che  dal 
Lmpanile  di  S.  Marco  va  a  terminare 
si  Canale  :  oltre  a  ceree  funzioni  fìmbo- 
che  di  tagliare  coti  uo  colpo  la  tefta  ad 
«uni  Tori»      ^ 

Nel  Sabbato  di  qucffa  ultima  (ectimana 
i  Carnovale,  la  mattina  fi  prefentano  al 
''ribunale  del  Santo  Uffizio  tutti  i  Pre- 
1  catori  ,  che  debbono  predicare  la  Qua* 
^£ma  nella  Città-, 

rA  DOMENICA  DELLE  PALME  « 

Sua  Serenità  ode  Mìefla  in  S.  Marco  » 

aflifte   coir  EccelEentiffimo   Senato   alla 

laroceffione  :  e  nel  dopo  pranzo  afcolta  1% 

^Kdica ,  e  fta  prefente  ad  Vefpcro  ,  ìnS^ 

jtorufi  alle  Chiefe  della  Phti^  •  dd  S^ 


<,• 


r- 


NEL  MERCORDr  SANTO. 

>  Saa  Saeniti  dopo  il  umao  TÌfiu  U 

Dd  Qkvv 


Su  Se 

MIU  ali 
1ii«le,   1 
Rùlu  .■ 
fctadc  in 

fili  dÌTÌni 
Nella  { 

iMlbftA 

oc  onorata 
lo ,  I  daJJi 
CSuWfcn 

NEI 


E  PUBBLICI  DIVERTIMENTI,  é^uj 
la  gran  Piazza  di  S.  Marco  con  doppie 
7orcie  per  ogoi  fineftra  ;  oggetto  degnar 
dell'ammirazione  del  Forefliin. 

NEL  SABBATO  SANTO 


Sua  Serenità  fcende  in  SL  Marco  $   e 
«ffifte  agli  Uffiz)  divini  # 

^'      NEL  GIORNO  DI  PASQUA 

Sua  Sereniti  ode  Mefla  in  S.  Marco 
leòir  afliftenza  del  Clero  della  Docile  :  e 
^1  dopo  pranzo ,  udita  la  Predici  ,  che 
Mene  fitta  d'ordinario  dal  Predicatore 
Ifi  S.  Zaccaria  ^  vifita  all^  ora  del  W.tfyUQ 
ft  Chicfa  del  detto  S.  Zaccaria  «^ 

LA  DOMENICA  IN  ALBIS^ 

Sua  Sereniti  fi  porta  Ula  Chijrfa  di  S« 
Geminiano  :  in  memoria ,  eh'  effendo  queU 
la  piantata  in  meezo  alla  Piatfa  9  fa  at« 
ferrata ,  e  riedificata  nd  fico  ove  al  pre- 
ftnte  fi  trova* 

a.A  VIGILIA  DELL'  ASGENSIONS 

1 

Sua  Sereniti  fcende  nella  ChieTa  Du^ 
«ale  y  e  vi  affifte  al  Verpero ,  che  fi  ca» 

Dd      2  X3k 
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ogie  I  ii  quale  ricevuto  dal  Matftro  di 
èrinionie  un'ail^llb  d'oro  ,  lo  getta  in 
are  pronunziaodo  quefte  parole  :  Drfpon^ 
mus  te  Mare  in  fignum  veri  ptrpefulque 
eminii  ;  e  ciò  in  memoria  della  fegna^ 
ta  vittoria  riportata  fopra  Fid^ico,Bar«r 
irofla  per  difefa  di  Papà  Aleffandro  IIL 
ermioata  la  gran  funzione  ,  che  viene 
i^laiidita  collo  fparo  di  tutta  Ì'Artiglie«< 
a  dei  Caftelli  ,  e  con  infinite  acclama^ 
oni  di  giubilo  I  fi  canta  |a  Meua  rolen* 
I  nella  Chiefa  di  S.  Niccolò  del  Lido  ^ 
ipo  la  qtial^  tientfa  il, Doge  con  tutto 
accompagnaitìento  nei  Bucintoro ,  e  ri- 
irna  a  S.  Marco  tra  lo  fparo  delPArti- 
leria  j  e  Mofchettaria  del  Caftello  del 
idoj  e  di  tutte  le  Navi  ,  che  fono  an* 
rate  fino  alia  Piazzetta  1  ove  fcefo  ,  e 
^ituitofi  al  I^alazzo  Ducale  »  fi  porta  al 
ito  reale  Banchetto  cogli  Àmbafciado^. 
I  e  colla  Sereniflima  Signoria. 
Per  quindici  giorni  continui  dura  la 
era  doviziofiffima  dell'  Afcenfione  nella 
iD  Piazza  di  S4  Marco ,  e  vi  fono  Ma.» 
lere  tutti  li  giorni  fuddctti  t 

LA   DOMENICJA   DELLA 
PENTECÒSTE 

Sua  Serenità  ode  Meffa   in  Sk  Mu&o  . 

Dà    3  VU 


is  DELIE  FEiTS   ••  -i 

L  GIORNO  DEL  CORPUSDOMIlfl^ 

Il  Sereniflìino  Tccnde  oèllt  Cfaicfa  Da* 
ile  ,  afcol»  U  MelU  ^  e«fl!fte  oUl  (ih 
nnilTima  Proccdiunc  ,  che  fi  fa  pestai 
ran  PÌ37.za  di  S.  Marco,  coti*  iater/uW' 
L  Monfignor  Patriarca ,  che  pom  il  SS.'1 
igramcoro  ,  e  di  tuTio  il  Clero  fecoll^ 
:  ,  e  regobrc  ,  e  col  ricco  »Kompt%a>^ 
lento  delle  feì  Scuole-  Gnndi . 

LA   TERZA    DOMENICA 
DI   LUGLIO 


m  PUBBUCI DiyERTlMENTL  4*3 
ESTE   STRAORDINARIE» 

KILIA  CREAZIONE  DEL  NUOVO  DOCB  • 

SI  gode  la  pubblica  comparTa»  e  la  fo* 
ne  cerimonia  di  gettare  al  popolo  mo- 
e  d*oro  ,  e  d'argento  ^  mentre  egli  è 
potuto  per  la  Piazza  di  S.  Marco  den* 
m  «Ila  Bigoncia  di  legno  dorato  •  In 
tale  occafione  fi  fanno  Mafchere  per  tre 
giorni  ;  e  in  ciafcuna  fera  di  quelli  nel 
mezzo  della  gran  Piazza  fi  veggono  di 
Ila*  aita  Macchina  fuochi  artifiziali  •  In- 
numerabile  poi  è  il  concorfo  al  Palazzo 
Ducale  >  e  folennifflBna  è  la  feda ,  e  Tal- 
legrezza  comune» 

NELLA  ELEZIONE  DEI  PROCCU- 
RATORI  DI  S.  MARCO  • 

Si  ftnno  fede  nei  loro  Palazzi  per  tre 
giorni  continui,  con  mafchere,  (uono  di 
campane,  fuochi  di  gioja,  fpari,  illumi- 
nazioni ,  feda  di  balio»  r'^nfrefcbi  ,  e  di- 
ftribttzione  di  pane  ,  di  Tino  ,  e  di  de- 
naro alla  plebe  ,  che  in  folla  accorre  al 
palazzo  dtir  eletto  Proccurarore  •  PaflTatOf 
poi  qualche  tempo  ,  e  ftabilìto  il  giorno 
(bienne  dell' IngreflTo  ,  fi  porca  il  novello 
Proccuracore   dalla   fua  Cafa   alla   Cbiefii 
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PUBMJCIDmEktìMENtl,  41^ 
*iiiM  Tolta  fi  prefimtaoo  pubblicamente 
Sereniffimo  Collegio  • 

LARE  6  A  t  A 

IPer  ultimo  è  uno  dei  più  lieti  diver* 
menti  »  che  fuoi  dare  il  Pubblico  ai  Prìa- 
l^i  Forefticri  •  Nel  giorno  deftinato  ad 
c^a  tal  fefta ,  fi  vede  il  gran  tratto  del  Ca- 
^I-grande,  che  corre  per  meazo  delia  Cit- 
L  tutto  addobbato  di  ricche  tappezzerie, 
indenti  dai  Palazzi ,  che  da  tutti  e  due 

iati  lo  chiudono  •  La  comparfa  delle  Bar- 
be ,  cioè  Pe§te  ^  Btffone ,  Margba^te  poni« 
^famente  guernite  con  lo  sfarzo  di  rie- 
fae  livree ,  e  piene  di  concerti  armoniofi 
ccrcfce  vieppiù  T  ammiratone  e  il  dilet» 
:>  •  Sia  un  faggio  di  qutfto  grande  appa- 
lto la  fontuofa 

t  E  O  T  Ai 

t^ormata  in  occafione  della  folenne  Re' 
■ata^  che  fi  .ièce  in  Vinegia  li  27.  Mag- 
gio 1716.  ad  onore  di  S.  A.  tt.  il  Prin-» 
;]pe  Elettorale  di  SafTonia  ,  che  fii  poi 
\c  di  Polonia  ;  di  cui  fé  ne  dà  qui  il 
iifegno  • 

Il  divertimento  maggiore  però  fi  è  il 
ir  edere  lo  sforzo  degli  emuli  Remiganti  , 

che 
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J?JBI  DOGI.         '427 
db  «niiiJdla  Repubblica  «  Su  i  quattro 
MEOni  ftaoDO  evtti  qiwcfo  fteodardi:  9 
!Sdd  meciefitto  e*  è  11  graa  Scudo   do» 

icolk  armi  di  Ycnfiia  ;  e  (ii,  qidau^ 
lo  un -.gran  Ondeliere  eoa  grofla  ror* 
!-    aoccta  di  etra  .bianca. 

fera  fi  trafporta  la  Statua  nella  SiU 
diU*  Auditor  Novo  ;  e  li  da  una  par- 
ftaimo  due  Gentiluomini  in  vefte  ruffa 

altri  Mìniftri  Subalterni   per   far    la 

la;  e  dall'altra  alquanti  Preti  di  S. 

Q  che  recitano  V  UflUzio  ed  altre  pre- 
^:  per  i  morti  •  Quivi,  la  ftatua  fta  efpo» 
^  Ittbblicaraeqte  tre  giorqi  ;  e  fulla  fera 
di. terzo  di  fi  fa  la  cerimonia  del  Fune- 
Uè  «  per  il  quale  fi.  confuroano  nella  lòia 
laicia  deir  accompagnamento  più  di  tic 
K  ,  perchè  va  dal  Palazzo  Ducale  fino 
kU  Chiefa  de' SS.  Giovanni  e  Paolo, 
t  II  Corteggio  che  lo  accompagna  vien 
innato  prima  di  tutto  dalle  Scuole  Graa- 
I  9  precedute  dalle  loro  rifpettive  infe<^ 
oc  ;  dai  Giovani  e  dalle  Donzelle  de'quat- 
rot  grandi  Ofpitali,  da  tutto  il  Clero  Re» 
solare  di  Monaci  e  Frati  ,  e  da  tutto  il 
Zitto  Secolare  delle  Chiefe  di  Venezia  • 
^  quefti  fuccedono  i  Domenici  e  fami- 
iari  del  Principe;  indi  gli  Avogàdori ,  i 
•enfori,  i  Capi  dell' eccelfo  Configlio  di 
Dicci  y  td  i  quaranta  Elettori  in  vefte  lu- 
gubre ^ 


della  Repubblica»  e 
xo  ,  e  dalle  Baodie 
guita  dair  Ombrella 
cipefco  i 

Veogooo  dopo  ì 
dopo  dì  quelli  i  atqi 
modo  patticelare  , 
una  piramiiJe  di  ttt 
lungo  velo  nero  ,  < 
e  che  lì  ricopre  tui 
e  quefti  vanno  al  pa 

Tutto  quefta  cor 
dal-  Palazzo  Ducale 
col  giro  (Iella  gran 
St.uua  arriva  dinam 
della  Chiefa  di  S.  1 
portano  ,  la  fblleva 
a  vifta  di  tutto   il 


DEI  DOGI.  42^ 

boilclif  )  di  feftoni ,  cipreffl  y  anni  gen» 
iLie  ,  divife  ed  emblnni  ;  «d  bt  piedi 
te  air  incirca  di>  altezza  ;  Al  di  fao- 
è  tutto  coperto  di  téleneft  e  bianche» 
le  quali  fi  veggono  formati  »  arc^i ,  ^i« 
i^i  )  colonne ,  capitelli ,  coroicci  ^  vafi  ^ 
ttttì  gii  altri  membri  e  fregi  ^^^  P^f* 
o  entrare  alla  coftnizione  di  tali  mo* 
tiemi:  al  di  fopira  di  rutto  fta  il  BaU 
:hino  fatto  pure  di  tele  fimili:  e  tutta 
Aa  gran  macchina  viene  dall' allo  al 
Po  con  quancitidi  cere  illupoinata*  L^a 
nzione  termina  coli' Orazione  funebre 
irata  in  detta  Chiefa  ^  e  colle  folenoi 
|iiic, 

L*  Accompagnamento  medefimo  ,  e  gli 
Bi  funerali  e  cerimonie ,  a  riferva  di  a!« 
le  pecche,  che  fono  particolari  del  Do* 
,  ff'^ticatie^  ancora  tanto  in  occafio* 
della  morte  dèi  Gran  Cancelliere,  quaa« 
in  quellftdel  Patriarca  di  Venezia,  fai* 
che  la  Statua  di  quello  Prelato  vieo 
nata  alla  Chiefa  Gatcdr»lc  di  S,  Pietro 
Caftello, 
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